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PREFAZIONE 


Questi « Elementi di filosofia », che fanno sèguito 
agli « Elementi di diritto e di economia », già pub 
bucati, sono stati redatti, in base al programma del 
Liceo moderno, con quelle integrazioni e con quegli 
ampliamenti, richiesti dalle esigenze stesse di una ben 
intesa coordinazione. 

Com’è noto, tale programma concentra nella sola 
terza classe del Liceo moderno tutte le materie dei 
tre corsi del Liceo classico, cioè Psicologia, Logica e 
Dottrina della conoscenza, Etica, dando maggiore 
risalto ai riferimenti scientifici e pratici. 

In omaggio a tale criterio direttivo, abbiamo creduto 
opportuno di conferire all’esposizione la maggiore so¬ 
cietà, disposata alla maggior chiarezza, e di coordinare, 
per quanto era possibile, la trattazione lilosofica coi 
risultati delle investigazioni scientifiche, poiché nei 
Licei moderni la Filosofia vuol essere presentata come 
il coronamento e l’elemento coesivo di tutte le altre 
discipline, e come un avviamento ai fini pratici della 
esistenza. 

Costretti a rimanere nei modesti limiti di un pro¬ 
gramma liceale, non ci era consentito assorgere a spe¬ 
culazioni originali. Il nostro còmpito era quello di 
sintetizzare ed illustrare in un’esposizione ben coordi- 
nata le investigazioni di tutti coloro, i quali pensano 
che la filosofia non possa procedere per conto proprio, 
facendo divorzio dalla scienza, ma che scienza e filo¬ 
sofia debbano procedere di pari passo, e in buona ar¬ 
monia, per pervenire alla comune mèta: l'unità del 
sapere. 
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ELEMENTI DI FILOSOFIA 


Parte Prima. 

PSICOLOGIA 

I. — La persona umana e le scienze che la studiano. 
La psicologia. 


1. La persona umana e le scienze clie la studiano. Fi- 

2“ 6 /7 0,0gia - - La persona umana è studiata 
anzitutto dalle scienze biologiche, che riguardano i feno¬ 
meni delia vita e degli esseri viventi. Tali fenomeni im- 
picano ta una parte una struttura organizzata, dall’altra 
un potere permanente di sviluppo e di riproduzione 
In corrispondenza di questi due aspetti, che assumono 
fenomeni vitali, per quel che riguarda la persona 
urna,,» 8 , sono sviluppate, all’apice delle scienze Piolo- 
giche, due discipline, l’anatomia e la fisiologia. La prima 
studia la struttura delle varie parti del corpo, la seconda 
nc studia le (unzioni, le leggi di sviluppo e di riproduzione. 

Tali disciplme però riguardano la persona umana nel 
uo aspetto esterno, cioè come „n insieme di o“^V t 
funzioni: gli uni ni correlazione colle altre, giacché la 
unzione crea l’organo e l’organo caratterizza la funzione 
y i suno però taluni fenomeni, di natura interiore, anche - 
caratteristici deila persona umana, che non possono essere 

" 6 com P letamente «piegati da tali scienze. 

Tal, fenomeni, come il sentire, il pensare, il volere, che 

1 Cosentini, Elementi di filosofia. 
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costituiscono il nostro spirito, la nostra psiche, sono stu¬ 
diati da una disciplina ben distinta, che ha assunto in 
questi ultimi tempi notevole importanza, e conseguito 
un grande sviluppo, la 'psicologia , la quale perciò è giu¬ 
stamente considerata come la scienza dei fatti interni 
della persona umana. 

Che cosa s’intende per fatto interno? Patto interno e 
quello, che avviene dentro di noi, cioè nella nostra anima, 
nella nostra coscienza, come un sentimento, un pensiero, 

un atto della volontà. . 

Mentre un fatto esterno è osservabile da tutti nelle 
condizioni volute dall’osservazione, il fatto interno è in¬ 
vece osservabile solo da colui che lo prova, lo esperimento 
in se stesso. Se io provo un piacere, un dolore, se io ho 
un pensiero, tali fenomeni sono osservabili soltanto da 
me che li provo. Essi sono essenzialmente interni, si rive¬ 
lano bensì in segni esteriori, come nelle espressioni della 
fisionomia, in taluni atteggiamenti della nostra persona; 
ma tali segni esteriori non ne spiegano l’intima natura, 
le loro modificazioni. 

Altra differenza caratteristica è che i fatti esterni 
avvengono nello spazio, e sono suscettibili di un’esatta 
misurazione in grandezza, peso e velocità, come quando si 
misura la dilatazione di un corpo prodotta dal calore, o 
la velocità e la lunghezza delle onde sonore e luminose. 

I fatti interni invece non si possono nè misurare nè pesate, 
nessuno può misurare un sentimento, un pensiero, un atto 
di volontà. Essi non sono forze materiali, ma fatti interni 
che si svolgono nel tempo. Vi sono nei nostri stati di co¬ 
scienza un prima e un dopo: esprimono relazioni di tempo 
e non mai di spazio. 

Ma se i fatti interni sono solo osservabili da chi li prova, 
da chi li esperimenta in se stesso, come può esservi una 
scienza dei fatti interni, la psicologia? Tali fatti mterm 
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o psichici sono sempre accompagnati da fatti esterni o 
fisiologici. Organo dei fatti psichici è sempre il sistema 
nervoso: la conoscenza della sua struttura e della sua fun¬ 
zionalità è sempre quindi un presupposto necessario della 
scienza psicologica. 

In altri termini, i fatti interni hanno un corrispettivo 
esteriore, fisiologico. Se i nostri stati di coscienza non si 
rivelassero in segni esteriori, gli uomini non potrebbero 
comunicare tra di loro, non potrebbe esservi la vita sociale 
con tutta la molteplicità dei suoi rapporti. I pensieri, 1 
sentimenti, i voleri degli altri uomini ci sono rivelati 
dalle parole, dagli scritti, dai gesti, che sono tutti atti o 
movimenti esterni; essi si accompagnano altresì con movi¬ 
menti e cangiamenti molecolari, che non sono appari¬ 
scenti a tutti, perchè avvengono nei centri nervosi, ma 
possono essere determinati e studiati, nella loro qualità 

di fatti esterni, dalla fisiologia. .... . 

Questa intima corrispondenza tra le funzioni fisiologiche 
e le funzioni psichiche ha dato luogo alla moderna teoria 
del parallelismo psicofisico , o più propriamente della con¬ 
tinuità psicofisica, secondo la quale un fatto psichico, pur 
essendo diverso da un fatto fisico o psicologico, è tuttavia 
in i mm ediata correlazione e continuità con esso. 

Perciò, nello stato attuale, la Psicologia assume due 
aspetti: da un lato essa studia i fatti psichici, considerati 
nel loro aspetto interno, e in ciò essa assume un còm- 
pito puramente descrittivo, dall’altro essa li studia nel 
loro aspetto esteriore, disponendoli in ordine di causa 
ed effetto, e diviene così una psicofisiologia. E siccome in 
realtà tali due particolari aspetti dei fatti psichici sono 
inseparabili, la descrizione psicologica può giovare alle 
ricerche fisiologiche, e, viceversa, le ricerche fisiologiche 
possono altresì giovare alla descrizione psicologica in¬ 
teriore. 






Nei tempi più recenti la descrizione è divenuta analisi 
psicologica^ I fotti psichici più compio», sono rapport, d, 

te La P MtaÌwo ÌÙ a mMttóptenamente, cho il sistema ner- 
v«o sfa l'organo universale dei fatti che essa sturba 
Cosi la sensazione, che è il fatto primordiale e fontonetìri 

getto non più l’origine organica dei fi*, ma _la 1 P 

Lione in atti, parole, opere, soprattutto nelle se* 
rivelazioni, che continuamente noi facciamo a noi 
cioè i\e\V osservazione interna. 

2 La psicologia e l’osservazione interna. — Oltre alla 
osservazione esterna, che la psicologia compie Studiando 
i rapporti dei fenomeni psichici coi fatti Obici e coi tetti 
fisiologici dando origine a due discipline: la psicofisica 
rSi.%»; essa ricorre anche 
terna, che più direttamente ne caratterizza oh - 

|C Certamente un segno esteriore, mimico, Meo o Me- 
logico non potrebbe farci comprendere un fatto paco 
S se non potessimo riprodurre questo in no. stesa, e 
Sf* datamente. Perciò l'osservazione ££.* 
utile alla psicologia, solo se si armonizzi con 1 osserva 

zione interna o introspettiva. 

Se il fatto psichico non s’identifica col fatto fisico o 
fisioloaico ma è qualcosa di diverso, esso può essere stu 
d'iato in quanto è psichico, solo facendo astrazione dai fatti 
Sfe Illogici, a coi si connette, nello stesso modo che 
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si duò studiare un fatto fisico, in quanto è fisico, solo fa¬ 
cendo astrazione dai sentimenti, con cm esso può esse 

Tisiologo non p„6 «are la ««•*»£ 
fatti psichici coi fatti fisiologici, se non ha unesatt 
nozioim dei fatti psichici, e se non ricorre anche all analisi 

mt S «aziTne^nterna o introspettiva ci assicura 
della reale esistenza dei fatti psichici no m me 
]’esistenza di un fatto estenio, come la luce, il calore, 
assicura l’atto stesso della sua osservazione 

L’osservazione interna costituisce quindi il punto di 
partenza della scienza psicologica, ed offre i primi dati 

assolutamente certi. Per mezzo di pur 

riconosciamo i fatti della nostra vita individuale, che pur 
essendo in correlazione colle modificazioni svolgente! nei 
nostri orfani, non sono localizzabili in alcun oigan . 

Tn Matti che sono soggetti alla nostra osservazione 
1,21 “«imprendono lotti quelli che costituisco»» 
nel loro completo la nostra attività conoscitiva cfe È 
appunto il mezzo della nostra osservazione Tale attività 
conoscitiva costituisce la coseno, la quale è P 

ciale caratteristica dei fatti psichici. « Ae m «icej ! 
rito, anima, psiche è il complesso di quei fatti, che un 
filatamente si rivelano nella coscienza. 

Tali fatti, espressione della nostra coscienza, sono stati 
raggruppati intorno alle tre funzioni: s«i«, 

'“uslmmùm 6 il fatto più elementare detop**». « » 
è lo stato di coscienza di una reazione cerebrale ad uno 
«“«terno, e dà luogo, in forza degasso*, 
fatti più complessi dell’attività conoscitiva, che costi 

tuiscono il pensiero. Sentire e P e " Mre “““““ t erao' 
tività della psiche, per cm essa percepisce innondo esterno. 
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La psiche umana comprende anche un altro processo, 
il cui ultimo risultato è l’azione, che emana da noi col- 
l’impronta della nostra personalità, del nostro Io, ossia 
il volere. Ed il primo termine di questo processo è aneli 
la sensazione, poiché, in quanto essa è piacevole o dolo- 
rosa ci indaco a ricercarla o a schivarla, internando 
così gli atti della nostra volontà. Quindi il pensiero e la 
volontà sono i termini estremi di due procedmenti, che 
fanno capo entrambi alla sensazione. Ed è perciò che 
tre funzioni di sentire , pensare, volere, nella loro origine 
e nel loro svUuppo, comprendono tutte le manifestazioni 
della nostra coscienza. 
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XI. — La coscienza: 
la vita interna rappresentativa. 

I. La sensazione e le sue proprietà. - La Bensazione 
è il fatto più semplice della conoscenza. Essa è lo stato 
* c“enza della reazione cerebrale ad uno stimolo, 

’terchè una aenaazione possa ventarsi occorrati' 
vi eia uno stimolo, un'eccitazione; 2° ebe tale 
trasmesso al centro nervoso; 3° che nel nostro cervello, 
che è il centro coordinatore di tutto il nostro swtema ner 
vose, ài produca una reazione; 4- che questa reazione cere- 
brale si traduca in uno stato di coscienza. 

Quando infatti un eccitamento, uno stimolo este . 
come un’impressione di freddo o di caldo si produce^ 
essa viene a colpire la parte periferica del nostro or 
io. Tale parte 

corso è interrotto da nodi, detti gangli , nei quali la c 
reme nervea subisce le deviazioni e le d.rez.omMessa 
Per tale tramite l’impressione ricevuta dall este 
trln“ue al centro nervoso, che ha sede nel cerv*l«. 

Nel complicato organismo cerebrale hanno “og 
risichici principali. Da esso escono 12 paia di nervi c 
dottori delle principali sensazioni, ^a precisa loM K ' 
„ ionP (ii p SS a non è ancora perfettamente nota, ma si sa, 
àd es cte lasensazione visiva ha per centro psichico 
i tubercoli quadrigemini, che sono alla base de ^“" geli ; 

11 ^~“elle associazioni psi¬ 
chiche,’ che dànno luogo alla memoria, all’ideazione, al 
pensiero in genere. 
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1) cervelletto invece è l’organo coordinatore di tutti i 
nostri movimenti, onde la lesione di esso dà luogo a un 
disordine”di movimenti, detto atassia locomotrice. 

Quando l’impressione esterna è giunta all’organo coor¬ 
dinatore centrale, allora in questo si svolge una reazione, 

] a quale determina uno stato di coscienza, cioè una par¬ 
ticolare attitudine della nostra psiche. 

Lo stimolo può essere esterno, se agisce sugli orgai 
che sono alla periferia del corpo, come le vibrazioni del¬ 
l’aria prodotte da un suono; è interno, se è meiente alle 
modificazioni, che si svolgono nell’interno del nostro corpo, 
come un dolore viscerale; è miercerébrale, quando 1 ec 
citamento di un centro nervoso si trasmette ad altri 

^U’hZsià dello stimolo, cioè dal grado dell’eccita¬ 
zione dipende l’intensità della sensazione. Ta e intensità 
varia da un grado minimo, che si dice soglia della coscienza, 
ad un grado massimo. Al di là e al di qua di questi due 
limiti, massimo e minimo, l’eccitazione può sussistere 
ma senza effetto psichico, cioè senza che di esso si abbia 

C °L’intensità della sensazione non cresce in egual misura 
che l’intensità dello stimolo. Se io metto, ad es., su e 
due mani un peso di 600 grammi, e aggiungo ad una 
delle due mani un peso di 2 mg., io non avverto alcirna 
differenza; l’avverto soltanto, quando arrivo ad aggiun 
sere sul peso di una mano 166 grammi, cioè % m piu 
del peso messo sull’altra mano. Questo accrescimento 
dello stimolo, necessario perchè avvenga il minimo can¬ 
giamento nella sensazione, si dice soglia della differenza 
Se sulle due mani metto un chilogrammo, non bastano 
i 166 grammi per produrre una variazione nell intensità 
della sensazione; occorrono invece 332 grammi. Lo sti¬ 
molo deve dunque crescere di quantità costanti, peiche 





Si abbia un cangiamento appena percettibile nella sen¬ 
z'rapporto tra l’intensità dello stimolo e Hntensità 
della sensazione è stato enunciato colla legge di Weber 
la quale cosi è stata espressa: « La sensazione cresce i 
lentamente dello stimolo, crescendo di minime differenze, 
quando gli eccitamenti crescono di quantità proporziona ». 

Quindi mentre gli stimoli crescono secondo una pro¬ 
gressione geometrica, le sensazioni crescono secondo una 
progressione aritmetica. Avviene lo stesso nell economia 
domestica, in cui una differenza nel risparmio o ne di¬ 
spendio è tanto più risentita, quanto piu scarso è il capi 

tale di cui si dispone. . , 

La sensazione varia non solo per la quantità 
l’intensità dello stimolo, ma vana anche per la qua ita, 
cioè rispetto al contenuto. Così una sensazione t 

versa da una sensazione uditiva. Ciò dipende dal fatto, che 
l’organo reagisce all’azione dello stimolo m —t 
della propria struttura. Ma oltre che dalla struttura e 
dallo stato dell’organo, la qualità della sensazione ^ 
ancora dallo stimolo, cioè dall’intensità e dalla qualità 

d t quanto lasènsazione si accompagna a un certo grado 
di piacere o di dolore, essa ha anche un proprio tono 

C °^'sentimento di piacere generalmente si ac «W‘J 
a sensazioni di energia moderata, mentre ù sentimento 
di dolore si accompagna a sensazioni di energia eccessiva^ 
Un raggio luminoso, che abbaglia la vista, o un suono 
molto forte producono in genere impressione dolorosa, 
mentre raggi luminosi e suoni di intensità moderata pn - 

dU può°darsi^che sul tono della sensazione influiscano al¬ 
tresì idee o stati di coscienza, che si possono accompagnaie 
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ad essa- ma in tal caso si ba una reazione nell’intero erga- 
£1 psichico, perché ella sedazione att^cs. a = »o 
anche le altre precedenti, e quindi lo stato di piacere 
di dolore assume una forma molto complessa 

Nessuna sensazione può essere assolutamente mdiffe 
venie cioè nè piacevole, nè dolorosa. Ogui sensazione si 
collega intimamente a uno stato dell’organismo, e questo 
è sempre proclive ad una tendenza fondamentale verno 
il piacere. Una sensazione può apparire indifferente, ma 
tale apparenza nasconde un grado sia pure mimmo di 
piacere e di dolore, che sfugge all’osservazione immediata 
ma non già ad un’analisi profonda e minuta. 

2. Sensazioni interne ed e^e. - Le sensazioni sf 
distinguono^ mentente, fifferne,} e_riprodqtte o invagini 
Le sensazioni interne ci avvertono di un mutamento 
dovuto alle condizioni interne, dei nostri organi, indipen¬ 
dentemente da stimoli esteriori, e da esse risulta 1 senso 
di noi stessi, cenestesi, cioè il senso fondamentale cor¬ 
poreo. Le sensazioni esterne riflettono invece un cangia¬ 
mento del mondo esteriore, e di questo ci dànno nozione^ 
a) Sensazioni interne. — Sono sensazioni interne 
quelle che derivano da un eccesso di fatica o da lesione 
del tessuto muscolare; quelle che si connettono a tessuto 
nervoso (nevralgie); quelle dovute allo stato degli organi 
della circolazione (sfinimento), della nutrizione (fame), 
della digestione (nausea), della respirazione (soffocamento); 
le sensazioni del caldo e del freddo derivate da uno stato 
del tutto soggettivo (brivido della febbre); quelle dovute 
all’elettricità organica (disturbo nervoso, derivante dal¬ 
l’elettricità atmosferica). 

Tra i sensi interni vi è anche quello della direzione, di 
cui ci sfugge la natura, ma che è spiccatissimo m taluni 
animali (piccioni viaggiatori, cani, gatti, pesci). . 
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Come senso interno si può comprendere anche il senso 
muscolare, ma poiché ad esso si possono associare sensa¬ 
zioni tattili, acquistiamo per esso nozioni, che riguar¬ 
dano il mondo esterno, come il peso, la pressione, la ten¬ 
sione, l’estensione e la direzione dei movimenti. 

b) Sensi esterni: 1) Il tatto. — Tra i sensi, che ci dànno 
nozione del mondo esterno, fondamentale è il senso lattile. 
Esso è il più esteso sia nell’individuo, perchè occupa tutta 
la superficie del nostro corpo, sia nelle specie animali, che 
sono tutte dotate del senso tattile. 

H tatto è considerato come un senso fondamentale, 
poiché la funzione di esso precede quella degli altri sensi, 
e si ritiene, che gli altri sensi sieno particolari distinzioni 
del tatto, in virtù di quei differenziamenti che la sensibilità 
generale, tattile, ha subito nel corso dell’evoluzione bio¬ 
logica per effetto della varia natura e della varia azione 
degli stimoli esterni. 

L’organo del tatto si compone del derma, membrana 
sottostante di tessuto connettivo, che è protetta da una 
membrana soprastante, l’epidermide, che è insensibile; 
delle papille tattili, che sono rilievi del derma di forma 
conica e cilindrica, e rendono più squisita la sensibilità 
della pelle; dei corpuscoli tattili e dei corpuscoli del Pacini. 
Le sensazioni tattili si producono in questo modo: nelle 
papille tattili contenenti i corpuscoli tattili, come pure 
nei corpuscoli del Pacini, penetrano filetti nervosi, che 
mettono in comunicazione l’azione esteriore dello sti¬ 
molo colle vie nervose e col cervello. 

La sensibilità tattile varia di grado, secondo i vari 
punti della superficie dermica. Con un apposito compasso 
(estesiomelro) il Weber ha misurato l’acutezza del senso 
tattile nelle diverse parti del corpo, e ha chiamato cir¬ 
coli tattili quelle superficie, in cui le due punte del com¬ 
passo, applicate al derma, si sentono come una punta 
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sola. Variando l’acutezza della sensibilità tattile, i circoli 
tattili hanno diverso diametro. Cosi sulla punta della 
lingua e delle dita il circolo tattile ha un diametro da l 
a 2 millimetri, mentre sul dorso, sulla parte superiore del 
braccio e della gamba, che sono meno sensibili, tale dia¬ 
metro raggiunge sino i 68 millimetri. 

Il tatto è stato detto anche senso intellettuale, perchè 
in virtù di esso, associato al senso muscolare, si acquistano 
nozioni intellettuali, come quelle della figura, del volume, 
dell’estensione, della distanza. 

Tra le sensazioni tattili si sogliono comprendere anche 
le sensazioni termiche, di origine esterna, cioè prodotte 
dal contatto di oggetti esterni o per irradiazione a distanza. 

2) L'udito. — La sensibilità tattile dà luogo in origine 
anche all’udito, perchè le vibrazioni esterne penetrano 
nel padiglione esterno, agitano la membrana del timpano, 
e sono trasmesse al centro nervoso attraverso un liquido 
(endolinfa ), che contiene le terminazioni nervose acustiche, 
appartenenti all’ 8° paio dei nervi cerebrali. 

Il suono è un prodotto esclusivamente soggettivo, 
benché le cause di esso debbano riferirsi all’ambiente 
circostante. I rapporti tra la sensazione soggettiva di 
suono e le condizioni esterne di movimento furono stu¬ 
diate daH’Helmotz. 

Riguardo alla qualità delle sensazioni acustiche deb¬ 
bono distinguersi il rumore, il suono, Varmonia. Ciò che 
ne costituisce il carattere distintivo è il ritmo, che è un 
insieme di suoni di una periodicità regolare. La vibrazione 
pura e semplice senza periodicità regolare costituisce il 
rumore; quando ha tale periodicità, costituisce il suono. 
Quando si costituisce una serie ritmica di suoni si ha 
V armonia. 

Le differenze qualitative delle sensazioni acustiche 
dipendono anche da cause quantitative. Il tono, é più 
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o meno alto, e dipende dal numero di vibrazioni al mi¬ 
nuto secondo, mentre l'intensità del suono dipende dal¬ 
l’ampiezza delle vibrazioni. Così il tono più basso corri¬ 
sponde a un movimento di 8 a 10 vibrazioni al minuto 
secondo, il tono più acuto a un movimento di 40 a 60 mila 
vibrazioni al minuto secondo (Wundt). 

Quindi la sensazione acustica, pur apparendo un’unita 
ritmica, è una somma d’impressioni distinte, corrispon¬ 
denti a distinte sensazioni. 

Vi è una stretta correlazione tra le sensazioni acustiche 
e gli organi delle reazioni vocali. La parola è possibile, 
perchè si apprende ascoltandola. L’imagine acustica si 
trasforma rapidamente in imagine vocale. 

L’udito è un senso estetico, come la vista, e procura 
all’anima nostra soavi sensazioni, assumendo un signi¬ 
ficato eminentemente spirituale. 

3) La vista. — La vista è pure una differenziazione 
del tatto, ed ha per organo l’occhio, per stimolo le vibra¬ 
zioni dell’etere. . 

I nervi ottici, che costituiscono il 2° paio dei nervi cere¬ 
brali. hanno il loro centro psichico nei tubercoli quadri- 
gemini, s’incrociano alla base del cervello formando un X, 
che costituisce il cosiddetto chiasma, penetrano nelle 
orbite oculari, attraversano la sclerotide e la coroide, e 
formano la retina. 

La retina, nella quale veramente si forma 1 imagine 
visiva, si compone di più strati: il più esterno di essi è 
costituito da coni e bastoncini, che sono le terminazioni 
dei nervi ottici. In essa è un punto cieco, m cui mancano 
tali coni e bastoncini, e quindi manca anche la visione. 
Prossima al punto cieco vi è la fossa centrale, nella quale 
invece si ha la massima visione. Le sensazioni visive si 
sviluppano principalmente nella retina: le altre parti 
hanno solo una funzione protettiva. In essa avviene un 
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processo chimico simile a quello che impressiona la lastra 
fotografica. 

Le sensazioni visive sono cromatiche ed acromatiche. 
Le prime sono date dai colori dello spettro: violetto, 
indaco, turchino, verde, giallo, arancio, rosso. Le seconde 
non corrispondono ai colori di tale scala, come le sensa¬ 
zioni del purpureo, del nero, del bianco, del grigio 

La sensazione visiva risulta da movimenti vibratori 
dovuti alle onde luminose, che impressionano la retina’ 
Cosi al violetto corrispondono 790 bilioni di vibrazioni 
al minuto secondo, al rosso circa 450 bilioni. I tre colori 
fondamentali sono il violetto, il verde, il rosso, perchè 
combinandosi variamente dànuo tutti gli altri colori e 
messi insieme formano il bianco. 


L’insensibilità per uno o più colori dicesi acromatismo: 
a cecità pel rosso dicesi daltonismo, dal nome del chimico 
inglese Dalton, che ne soffriva. 

Anche il senso visivo è un senso estetico, poiché le 
armonie dei colori non commuovono meno che le ar¬ 
monie dei suoni, ed hanno non minore varietà. 

4) Il gusto. — Organo del gusto è principalmente la 
ingiia, che ha una mucosa provvista delle papille gusta¬ 
tive, di vana forma e grandezza, in cui terminano i'nervi 
glossofaringei, che costituiscono il nono paio dei nervi 
cerebrali, derivanti dalla protuberanza anulare. 

Le sensazioni gustative si producono, pel fatto che le 
sostanze sapide, immesse nella bocca, si sciolgono per 
mezzo della saliva, dando luogo ad un’azione chimica 
sulle papille. 


La sensibilità della lingua è quindi assai complessa 
risultando dalle innumerevoli sensazioni elementari cor¬ 
rispondenti ai vari elementi sensibili; quindi un sapore 
può ritenersi come una successione di sapori. 

La sensibilità della lingua cresce e varia dalla punta 
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alla base, onde una sensazione prodotta nella parte ante¬ 
riore di essa differisce da quella prodotta nella parte po¬ 
steriore. Così il solfato di sodio è salato nella parte ante¬ 
riore e amaro nella parte posteriore. 

Si possono distinguere, secondo il Wundt, cinque qua¬ 
lità gustative: l 'acido, il dolce, l 'amaro, l'alcalino, il metal¬ 
lico. Ma infinitamente molteplici sono le mescolanze tra 
queste sensazioni. 

L’intensità contribuisce a rendere piacevole o spiace¬ 
vole una sensazione gustativa. Se l’intensità supera un 
certo limite, un sapore piacevole diviene spiacevole. 
L’acido, ad es., d’intensità nonnaie, può piacere; d’in¬ 
tensità eccessiva, ripugna. 

Non si deve confondere il gusto col sapore. Il gusto è la 
sensazione generica; il sapore è il suo carattere specifico, 
determinato dall’essere piacevole o spiacevole. Secondo 
tale carattere si hanno due tipi speciali di sapore: il dolce 
per i piacevoli, Tamaro per gli spiacevoli. 

5) L'olfatto. — Organi dell’olfatto sono i nervi olfat¬ 
tivi, le cui terminazioni si estendono nella membrana pitui¬ 
taria, o di Schneider, che ricopre internamente le fosse 
nasali. Tali nervi appartengono al primo paio dei nervi 
cerebrali, che partono dai lobi detti appunto olfattivi 
e situati sotto i lobi anteriori. 

Per produrre una sensazione odorifera occorre, che gli 
oggetti sieno allo stato gazoso, o si volatilizzino. Le mole¬ 
cole del gaz si dissolvono nell’umidità della membrana 
pituitaria al contatto dei filetti olfattivi, e vi formano 
una combinazione chimica coll’ossigeno dell’aria. 

Delle sensazioni olfattive, cioè degli odori, non si è 
fatta sinora una classificazione precisa. Si distinguono 
tuttavia alcune classi di odori, ciascuna delle quali con¬ 
tiene sensazioni più o meno affini, come gli odori di etere, 
gli aromatici, i balsamici, di muschio, di bruciaticcio, ecc. 









— 16 — 


T Tria SPnS n Z ione di odore può essere prodotta anche da 
parti minime di materia. Così è sufficiente un millesimo 
di errammo d’idrogeno solforato o anche una quantità 
minore di olio di ricino o di muschio per produrre una sen¬ 
sazione olfattiva. 

Le sensazioni olfattive sono intimamente connesse colle 
sensazioni gustative, onde il Kant definì l’olfatto un gusto 

in lontananza. 


3 La percezione. — La percezione deriva dalla sensa¬ 
zione ma se ne distingue per un grado maggiore di com¬ 
plessità Con essa si ha non soltanto la coscienza di una 
modificazione organica (sensazione), ma anche della causa, 
che ha prodotto tale modificazione, e quindi dell’oggetto, 
che funziona come stimolo. Per mezzo di essa si acquista 
la conoscenza degli oggetti esteriori, della loro natura, 
della loro qualità. Così quando osserviamo lo stormire 
delle foglie, e ne discerniamo la causa, il vento, abbiamo 

una percezione. 

Perciò quando riferiamo una sensazione a una causa 
esterna elettiva, facciamo una proiezione , cioè proiet¬ 
tiamo fuori di noi il dato della sensazione. E tale riferi¬ 
mento dicesi anche localizzazione o allogamento della 

sensazione. , , „ . , . . . 

Spesse volte tale localizzazione, per la fallacia dei nostri 

sensi può indurci in errore, ma noi possiamo correggere 
l’errore coU’esperimento, sia ricorrendo all’aiuto di altri 
A sensi, sia rinnovando la stessa sensazione. 

\l l’esperimento si ricorre per stabilire non solo la realtà 
dell’oggetto sensibile, ma anche la natura. Ogni oggetto 
esteriore ci olire una somma di sensazioni, che corrispon¬ 
dono alle varie qualità dell’oggetto. Così quando osser¬ 
viamo una pera, essa ci offre sensazioni visive, tattili, 
muscolari, olfattive. Tutte queste sensazioni, associandosi 
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l’una all’altra, ci dàuno la percezione della mela. In ciò 

si ha Vintegrazione. . 

L’integrazione è dunque un fatto psichico, in virtù del 
quale si determina e precisa il contenuto della percezione, 
associando dati sensibili di diversa natura, o attuali o 

anteriori. . .... 

Si possono distinguere coll’Ardigò tre specie principali 
di integrazione: -di completamento, di sostituzione, di 
ragionamento. 

Si ha l’integrazione di completamento, quando si completa 
con altri elementi un’osservazione imperfetta. Così rico¬ 
nosco una persona veduta altre volte, dalla sua voce: in tal 
caso la sensazione acustica completa la sensazione visiva. 

Si ha l’integrazione di sostituzione, quando correggo un 
dato sensibile con un altro dato sensibile, che acquisto 
con una nuova e più esatta osservazione: così osservo 
da lontano un uccello volare, si avvicina, e m’accorgo che 
è invece un aeroplano. L’una percezione allora si sosti¬ 
tuisce all’altra. s 

Infine l’integrazione si può avere in virtù di un ragio¬ 
namento, che ci fa scorgere la realtà effettiva dell oggetto 
sensibile. E l’Ardigò adduce l’esempio di chi viaggiando 
in ferrovia crede in moto un altro treno, che stia allato a 
quello su cui si viaggia, e poi scorgendo ferme le ruote 
del treno, che è dal lato opposto, corregge la prima 
impressione. 

Molte volte, per uno stato psichico anormale o per la 
fallacia dei nostri sensi, si può avere una falsa percezione. 
In tal caso si possono avere Vallucinazione, colla quale 
si pone come reale ciò che è puramente imaginano (fan¬ 
tasmi), e Villusione, colla quale il dato sensibile si mtegra 
con un dato mentale non conforme alla natura dell og¬ 
getto (è il caso dello scambio di un uccello con un aero¬ 
plano). 


OOSKOTINI, Elementi di filosofia. 
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Quella successione di allucinazioni e di illusioni, che 
si svolgono durante il sonno, dà luogo al sogno. 

Nel sonno la circolazione cerebrale avviene in modo 
imperfetto e insufficiente, e quindi anche la funzionalità 
psichica si limita a pochi centri, onde non si può effet¬ 
tuare un’integrazione perfetta. 

Sulle allucinazioni e illusioni del sogno influiscono spe¬ 
cialmente le sensazioni ^interne* (alterazioni nella circo¬ 
lazione, nella respirazione, nella digestione) ed anche le 
sensazioni ^sterne^ sia attuali, sia precedenti, onde il 
poeta ben disse, che il sogno si connette alle « imagini del 
dì guaste e corrotte ». 

4. La rappresentazione. — Mentre la percezione si rife¬ 
risce a un oggetto realmente esistente fuori di noi, e che 
agisce come stimolo sui nostri sensi, la rappresentazione è 
un fatto mentale, che rinnova i dati sensibili della perce¬ 
zione , anche senza l’azione di uno stimolo esterno, che lo 
provochi. 

La rappresentazione può quindi considerarsi come la 
riproduzione di una sensazione per effetto di stimoli inter- 
cerebrali. Così al semplice nominare di una persona, io 
posso rappresentarmi le sue sembianze, tutti i caratteri 
che la distinguono. 

La rappresentazione assume perciò una grande impor¬ 
tanza nella vita psichica. In virtù di essa il mondo este¬ 
riore conser va nella nostra coscienza quei vivaci riflessi, 
che ess$ vi ha proiettati per mezzo della percezione. 

Il fenomeno della rappresentazione si deve al fatto, che 
le impressioni sensibili non scompaiono del tutto, ma per¬ 
sistono nella nostra coscienza. Una sensazione avvenuta 
è una disposizione che per mane, secondo il principio che la 
funzione crea l'organo. Perciò un organo, che ha compiuto 
una funzione, è, soltanto per questo, atto a riprodurla. 
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Da ciò risulta l’infinita varietà e l’infinita capacità del 
nostro pensiero, poiché l a persistenza delle sensazioni si 
fonda sopra disposizioni, che permangono sino a un nuovo 
atto, che crea una disposizione nuova, e così all’infinito. 
Le leggi che regolano la rappresentazione sono state 
enunciate dallo Spencer: 

1) Le sensazioni tanto più facilmente si riproducono, 
quanto maggiore è il numero dei rapporti, che esse, im¬ 
plicano. Sono perciò più facilmente rappresentabili gli 
stati di coscienza, che vengono dalla periferia, che non 
quelli che vengono dal centro, e più quelli d’origine 
esterna che quelli di origine interna. Così le sensazioni 
più relazionali e quindi più riproducibili sono le visive , poi 
le auditive , poi quella di tatto e di pressione, e infine le 
gustative e olfattive. Meno di queste sono rievocabili le 
sensazioni periferiche di origine interna, come la fame, 
la sete, e meno di tutte ancora quelle centrali, come le 
emozioni. 

2) La riproducibilità delle sensazioni varia in ragione 
della vivacità degli stati psichici presenti: quindi vi e 
un certo antagonismo tra gli stati psichici presenti e 
quelli che si vogliono rievocare. Cosi se io sono fortemente 
eccitato da un’emozione, riesco più difficilmente a rie¬ 
vocare altre sensazioni già provate, che quando invece 
ho l’animo sereno. 

3) A parità di condizioni, la riproducibilità di una 
sensazione cresce in ragione della sua intensità e del 
numero di volte, in cui è stata ripetuta. E infatti se la 
persistenza consiste in una disposizione permanente, 
questa sarà più viva, quanto più intensa è stata la sensa¬ 
zione, e quanto più volte essa si è ripetuta in sèguito allo 
stimolo. 

4) Il grado di riproducibilità di una sensazione di¬ 
pende in parte dall’attitudine dei centri nervosi. Quando 
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tali centri nervosi son più adatti a subire quei cangia¬ 
menti molecolari, che si risolvono in disposizioni perma¬ 
nenti, più agevolano la riproducibilità. E principali coef¬ 
ficienti di questa attitudine, secondo lo Spencer, sono 
uno stato sano, una circolazione attiva, un sangue ricco 
di materiali necessari alla integrazione e disintegrazione 
degli organi. 

L’attitudine a riprodurre sensazioni passate dicesi 
imaginazione. Essa può essere spontanea o volontaria, 
ed ha anche un particolare temperamento. In alcuni 
infatti prevale il tipo visivo , in altri il tipo auditivo, e cosi 
via, in quanto negli uni si riproducono più facilmente le 
imagini visive, negli altri più facilmente le ùnagini udi¬ 
tive, ecc. 

L’imaginazione ha una funzione importante nel for¬ 
marsi e nello svolgersi dell'intelligenza, e quindi nell’arte 
e nella scienza. Infatti l'imaginazione può non solo idea¬ 
lizzare l’esperienza, ma essere, oltreché riproduttiva, pro¬ 
duttiva, costruendo e inventando, dando cioè al materiale 
offerto dall’esperienza una forma nuova. Il pensiero, pure 
avendo origine dalla sensazione, riesce a svincolarsi da 
essa per il processo dell’ideazione, creando un mondo 
assai più vario, in un’intima armonia tra imaginazione 
e ragione. 

5. La memoria. — Quando alla riproduzione delle 
nostre percezioni, dovuta alla persistenza di esse nella 
nostra coscienza, si associa il riconoscimento di essa, cioè 

i 

l’atto con cui si constata, che uno stato psichico non è 
nuovo ma riprodotto, si ha l’atto di memoria. Quindi 
perchè uno stato psichico sia oggetto di memoria, ossia 
ricordato, occorre non solo che esso sia riprodotto, ma sia 
riconosciuto come tale, e trovi posto nelle serie psichiche 
precedenti. 
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La memoria è dunque un fatto complesso, che si risolve 
in elementi molteplici, sussistenti in una particolare 
armonia. Come vi è connessione e solidarietà tra i vari 
centri psichici, così vi è connessione e continuità tra gli 
atti di memoria. 

Peraltro non tutti gli elementi di una serie psichica 
hanno la stessa vivacità e potenza; alcuni sono più distinti 
ed attivi degli altri, ed essi servono nel congegno (Hla 
memoria, come punti di ritrovo , come segni di riconosci¬ 
mento, intorno a cui si raggruppano gli altri elementi, 
dei quali rendono più agevole la rievocazione. Cosi la 
riproduzione memorativa costituisce come un ritmo psi¬ 
chico , che varia secondo le età, secondo i giorni, secondo 
le ore, secondo lo stato psichico. 

La funzione della memoria è importante per la coscienza 
e per la scienza. Per essa è possibile ogni lavoro mentale, 
che implica sempre un rapporto tra lo stato psichico pre¬ 
sente e altri dati mentali opportunamente rievocati. 

Per coltivare bene la memoria è necessario curare lo 
stato fisico, una sana nutrizione e circolazione, indispen¬ 
sabile per mantenere l’integrità cerebrale. È necessaria la 
ripetizione frequente ed ordinata, per organizzare in modo 
stabile gli clementi memorativi. È necessaria una scelta 
opportuna delle sensazioni, che meglio possano attirare la 
nostra attenzione, e suscitino maggiore vivezza di imagini. 

Poiché gli atti di memoria richiedono la energia dei 
vari elementi nervosi, è evidente che, se avviene in uno 
di essi un turbamento, anche i processi della memoria 
subiscono alterazione. Così quando persiste una forte im¬ 
pressione, che domina su tutte le altre, si ha una speciale 
forma di esaltazione patologica, che turba ogni atto di 
memoria. Un’alterazione della sostanza* cervicale^ può 
produrre una perdita completa o parziale della memoria 
(amnesia), o una perdita graduale e progressiva (amnesia 
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progressiva). In tal caso scompaiono prima le impressioni 
più recenti e poi le più antiche, che han messo più pro¬ 
fonde radici nella coscienza, e sono più durevoli. E lo 
stesso avviene anche nei vecchi, che ritengono molto 
più facilmente i ricordi lontani che quelli del tempo 
presente. 

6. L’idea e la ragione. — Quando le varie serie rappre¬ 
sentative si aggruppano e si associano o per coesistenza, 
o per successione, o per somiglianza, costituiscono un 
ritmo, che è una nuova unità. 

Ciò avviene soprattutto per ì'astrazione, che è quel 
fatto psicologico, per cui dati uno o più elementi sensa¬ 
zionali simili in diversi oggetti, ci rappresentiamo questi 
oggetti, in modo che spicchino per attenzione alcuni ele¬ 
menti e caratteri di esso. Così quando osservo la farina, 
la neve, la calce, intravedo in essi un elemento comune: 
t><~ * il bianco , e rappresentadomeli insieme, fermo l’attenzione 

sul bianco. Perciò l’astrazione consiste nel distinguere 
mentalmente e quasi nell’isolare l’una dall’altra le singole 
qualità degli oggetti sensibili, dando ad ognuna un’esi¬ 
stenza indipendente. E poiché il dato, così astratto, si 
può applicare indifferentemente a più oggetti, esso dicesi 
generale, e generalizzazione dicesi l’atto, per cui estendiamo 
il dato stesso a più oggetti indefinitamente. Così il dato 
mentale del colore è un astratto, perchè lo isoliamo da altri 
dati, come il peso, il volume, la figura, ecc., ed è generale, 
in quanto estendiamo il dato del colore a tutti gli oggetti 
illuminati. 

Questo pr ocess o di astrazione costituisce Videa, la 
* ' quale non è un fenomeno sui generis della psiche, ma si 
connette intimamente ai dati della rappresentazione, e, 
come tutte le formazioni psichiche, si connette al dato più 
elementare, alla sensazione. 
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Un’idea astratta e generale è quindi uno schema men¬ 
tre, in cui convergono i dati concreti, è uua formazione 
della mente, in virtù della quale interpretiamo con logica 
coerenza le cose e i fatti. Essa è essenzialmente varia, 
perchè relativa all’esperienza individuale e all’esperienza 
dei vari popoli, e quindi seggetta a trasformarsi tanto 
nei suoi elementi quanto nella sua composizione. 

Tale varietà si estende anche a quelle idee genera¬ 
lissime, essenziali alla ragione e comuni a tutti, che diconsi 
categorie, come le idee di essere, di fare, di patire, di spazio, 
di tempo, di qualità, di quantità, di relazione, di modalità. 
Anche esse risultano da un processo di astrazione e sono 
un prodotto dell’esperienza individuale e sociale; esse pure 
variano da individuo a individuo, da popolo a popolo. 

Èsse non sono idee innate ed anteriori all’esperienza, ma 
si sono formate attraverso una lunga elaborazione sto¬ 
rica. Un’idea astratta può raccogliere in sè quegli elementi t 
che devono insieme costali temente associarsi per costi¬ 
tuire una cosa o un fatto. Tale idea si dice più propria- 
mente concetto. 11 concetto dunque è un gruppo di asso¬ 
ciazioni mentali, nel quale di taluni oggetti sensibili, come 
uomo, pianta, animale, si pensano con maggiore energia, 
soltanto ^caratteri comuni. Cosi quando dico uomo, 
pianta, animale, penso ai caratteri, che sono comuni a 
ognuno di questi esseri, e non già a quelli che differenziano 
un uomo da un altro uomo, una da un altra pianta, uno 
da un altro animale. 

L’espressione di un’idea è intimamente legata alla _pa- t - 
rola che l’esprime, e ciò è tanto più necessario, quanto 
più astratta e generale è l’idea. 

La parola richiama le rappresentazioni di quegli ele¬ 
menti sensibili, a cui l’idea si riferisce. Perciò una stessa 
idea può spesso esprimersi con diverse parole, secondo che si 
fissano nella mente le une o le altre qualità caratteristiche. 
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Mettendo in rapporto ed associando più soggetti, si 
giunge alle più alte espressioni del pensiero umano, pi 
giunge alla ragione , che è la forza coordinatrice di tutte 
le nostre conoscenze, e fu definita dall’Ardigò il ritino 
dell’esperienza. 

Se l’esperienza consistesse nei singoli atti dell’osserva¬ 
zione sensibile, separatamente considerati, noi non po¬ 
tremmo mai avere una nozione della realtà, poiché questa 
include due termini: il dato presente e un altro a cui possa 
essere raffrontato. Il termine di raffronto è dato appunto 
da quei tipi astratti, che si sono andati formando nella 
mente nostra, e che ne costituiscono la specifica natura. 
Quando il dato della sensazione o il dato intellettivo si 
adatta, si raffronta a questi tipi astratti, e si integra con 
essi, allora si ha quell’intimo consenso, che ci avverte 
della realtà, allora si esplica nella sua maggiore efficienza 
la funzione coordinatrice della Ragione. 
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III. — Psicologia del sentimento. 

1. Il sentimento. Fisiologia e varietà del sentimento. — 

11 sentimento può considerarsi come quel fatto interno, 
per cui si ha coscienza di un mutamento avvenuto nello 
stato della psiche. Il sentimento può considerarsi anche 
come una sensazione, perchè esso si collega a un grado 
più o meno intenso di piacere e di dolore nell’individuoj 
La qualità e il grado del sentimento dipendono dalla qua¬ 
lità e dal grado dell’intensità della eccitazione. Se l’in¬ 
tensità dell’eccitazione è moderata, può determinare il 
piacere; oltre un certo limite determina dolore. In gene¬ 
rale, se l’eccitazione oltrepassa i limiti d’adattamento 
dell’individuo, ne consegue uno stato di dolore, poiché nei 
tessuti genera uno squilibrio funzionale, che dà luogo al 
dolore. Così ascoltando un’armonia musicale anche pia¬ 
cevole, se si prolunga eccessivamente la nostra tensione, 
il piacere degenera in noia. Causa del dolore è quindi anche 
un eccesso di funzione. 

Negli individui geniali abbiamo un esempio di quello 
stato doloroso, che si verifica per l’eccessivo sviluppo di 
una data funzione psichica. Nell’individuo geniale talune 
attività psichiche si esercitano, predominando su altre 
attività psichiche. Siccome però la nostra psiche ha una 
potenzialità limitata, ne segue, che lo sviluppo esagerato i,,, 
di alcune funzioni si risolve a detrimento di altre, di cui ,, 
arresta lo sviluppo. Quindi quelle forme di anomalia 
psichica, che si manifestano negli individui geniali, an¬ 
ziché attribuirsi ad una forma di degenerazione più o 
meno larvata ('psicosi epilettica ), come vogliono i seguaci 

) 




della scuola antropologica lombrosiana, devesi attribuire 
all' asimmetria funzionale, come ritengono parecchi psi 
chiatri, specialmente il Morselli. 

Come l’eccesso di funzione^può ingenerare dolore, ec 
cesso di riposo, ossia la mancanza di funzione prò uce 
dolore, p. e., l’eccesso di riposo (inazione muscolare) neg 
individui normalmente attivi. Si sa che i bambini non 
tollerano il riposojorzato. È pur noto a tutti il 
disagio prodotto dall’inazione del canale alimentare 
(fame). Così anche la solitudine, esigendo il »P 0S0 delle 
facoltà, che si esercitano nelle relazioni sociali, rende a 

doco a poco l’uomo infelicissimo. _ 

Queste due specie di dolore furono «lette dallo Spencei • 
dolore positivo quello dipendente dall’eccesso ^ eccitazione, 
negativo quello dipendente dall’inazione. La stessa distin 
/ione può farsi per il piacere: è piacere negativo quello 
che consiste nella liberazione dal dolore. Socrate riteneva, 
che la catena, che gli legava il piede gli dovesse produrre 
Diacere per il piacere appunto, che avrebbe provato, 
quando ne fosse stato liberato. Il piacere positivo consiste 
invece nel verificarsi nell’individuo nuovi e particolau 

’Si'sono bàtte interessanti ricerche intorno alla s : ede «lei 
sentimento e secondo un’ipotesi recente del Lange, Sergi 
ed altri sede dei sentimenti sia periferici, sia centr 
sarebbe' la midolla allungata, che dal Flourens fu detta 
Zio vitale. Secondo questa ipotesi, il sentimento sarebbe 
determinato dall’eccitamento della midolla allungata. 

Qualunque sia il valore di questa ipotesi, è necessario 
sapere quel che si debba intendere per localizzazione d un 
fenomeno psichico. La.sede, anatomica di una f.inzmnc 
psichica non può circoscriversi assolutamente m un dato 
centro poiché mentre per un fatto psichico particolare 
prevalgono alcuni elementi funzionali di un dato centro, 
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altri elementi di altri centri concorrono pure col loro fun¬ 
zionamento a determinare il fatto medesimo. 

Alcuni vogliono distinguere il sentimento morale dal 
sentimento fisico; ma questa distinzione non è del tutto 
fondata, perchè il sentimento morale anche nelle sue più 
alte manifestazioni trova sempre il suo sostrato nello stato 
psico-organico dell’individuo; quindi in ultima analisi i 
piaceri e i dolori morali s ono fatti organici; solo non si 
avvertono gli'organi fisìoiogici, che sono sede della loro 
produzione. Il sentimento morale dunque non può loca¬ 
lizzarsi, non si può cioè stabilire iieU’organismo la sede 
della psiche, che corrisponda a questo dato fenomeno. 
Non potendosi distinguere spirito e corpo, organismo e 
sensibilità, non si può quindi assolutamente distinguere 
un piacere o dolori fisico da un piacere o dolore morale. 

Un atto cosciente è sempre corrispondente ad un moto 
organico; quindi il piacere e il dolore non sono atti di 
coscienza astratta, ma sono la coscienza particolare di 
uno stato psico-organico, e quindi le specie di piacere e 
di dolore sono tante, quante sono le modalità di moti 
organici corrispondenti, quante cioè sono le specie di 
atti psichici. 

2. Relatività del sentimento. — Siccome il sentimento 
corrisponde ad un dato sensibile, è come la sensazione 
relativo all’individuo, allo stimolo, alla durata, allo stato 
organico precedente ed attuale. 

a) Il sentimento è relativo all individuo, perchè ogni 
individuo ha una speciale attitudine psichica e psico¬ 
organica, onde quel che è piacere per uno, può essere 
dolore per un altro. 

b) Il sentimento è relativo allo stimolo. Anche il sen¬ 
timento ha bisogno di uno stimolo, che lo produca. Quando 
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lo stimolo non è constatato, ciò non vuol dire che esso 
non esista. 

La sua mancanza è solo apparente. Proprietà generale 
dell’apparato psichico è la tonicità , cioè una tensione 
caratteristica, che è quasi una aspettativa dello stimolo 
e della contrazione muscolare. Quando l’organismo e la 
psiche perdurano a lungo in questa tensione, e manca lo 
stimolo alla contrazione, allora si verifica uno stato di 
malessere, che è un vero e proprio eccitamento, di cui 
sono veicoli, come nella stanchezza, i nervi sensibili dei 
muscoli. Cosi pure è uno stimolo ogni irritazione, che av¬ 
venga in un organo per difetto di lavoro (fame, sete). 
Al prodursi di un sentimento è adunque sempre neces¬ 
sario uno stimolo, e col variare della qualità, dell’inten¬ 
sità e della durata dello stimolo varia pure il sentimento. 
Vi è quindi una infinita varietà di sentimenti corrispon¬ 
dente all’infinita varietà degli stimoli. 

c) Il sentimento è relativo alla durata dello stimolo , che 
è infine la durata del sentimento medesimo. 

Un piacere troppo prolungato produce sazietà e stan¬ 
chezza (melodia). Immergendo la mano fredda in acqua 
ca'da, la sensazione piacevole va diminuendo collo scal¬ 
darsi della mano. 

Quindi, condizione non ultima del piacere è la varietà. 
Così anche un dolore prolungato può produrre piacere; 
il difetto stesso di un amico può a lungo andare diventare 
piacevole. Il dolore stesso, che non sia causa di grandi 
alterazioni, può essere fonte di gioia. La malinconia, 
che è forma di dolore, per gli spiriti eletti diviene sublime 
allettamento, come osservò il Pindemonte nella sua splen¬ 
dida ode « Malinconia, ninfa gentile ». Ed il Leopardi, 
che tanti dolori acerbi provò, non senza ragione scriveva: 
« Ha le sue gioie anco il dolore ». 
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Spesso quando è protratta l’azione d’uno stimolo, di¬ 
minuisce l’intensità del sentimento. L’abitudine equiva¬ 
lendo a adattamento, implica lo scemare della coscienza, 
e può dar luogo persino aH’automatismo. 

L'automatismo è menomazione della coscienza, e quindi 
anche del sentimento. Questo fatto è provato dai riti 
religiosi, praticati con ardente fervore dai neofiti al nascere 
della religione medesima, e degeneranti in abitudine quasi 
meccanica e incosciente, dopo la costituzione della reli¬ 
gione stessa. Ma l’abitudine, pur scemando il piacere ne 
rinforza la tendenza, quindi risponde ad un ritmo costante. 

Il ritmo è una legge generale dei fatti psichici; e per 
questa legge del ritmo l’uomo contrae bisogni periodici, 
i quali sogliono essere periodicamente soddisfatti. Come 
abbiamo detto, l’abitudine corrisponde ad un ritmo 
costante, risponde a una particolare coesione psichica, 
che tende a conservami; un’alterazione del ritmo, una 
disgregazione produce dolore. Si sa infatti quanto sia 
penoso ad un vecchio abbandonare le sue abitudini. 

d) Il sentimento è quindi relativo anche allo stato 'pre¬ 
cedente. Siccome nella psiche, come in ogni altro ordine 
di fatti, vi è continuità d’impressioni, perchè tutti i 
fenomeni psichici si collegano fra loro iu stretto rapporto 
di causa ed effetto, così ogni sentimento è relativo allo 
stato antecedente psichico dell’individuo. 

g ) L sentimento è relativo allo stato psico-organico 
attuale dell'individuo; è quindi relativo all’età, al sesso, 
all’educazione, all’ambiente, in cui l’individuo vive, allo 
stato del suo organismo, alla disposizione della sua psiche 
rispetto a quel dato sentimento. 

Così diverso è il sentimento della pietà nell’adulto e nel 
fanciullo, diverso il pudore nella donna e ueH’uomo. 
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3. Evoluzione del sentimento. — L’evoluzione del sen¬ 
timento segue l’evoluzione organica sia rispetto alla filo¬ 
genesi (evoluzione della specie) sia rispetto all’onto¬ 
genesi (evoluzione dell'individuo); cioè come il sentimento 
si evolve dai popoli inferiori a quelli, che hanno raggiunto 
un alto grado di civiltà; così pure evolvesi negli individui 
per il loro progressivo sviluppo psichico. 

La sensibilità nelle razze inferiori è sensibilmente ot¬ 
tusa, ed in esse riscontriamo una certa riluttanza a provare 
sentimenti molto intensi. Esse sono quasi insensibili al 
dolore, lo affrontano con perfetta indifferenza, perchè 
hanno una evoluzione psichica poco progredita e quindi 
una sensibilità poco squisita. Si può quindi dire, che la 
civiltà sia fonte di piaceri e dolori più intensi e più fre¬ 
quenti. Lo stesso avviene per gli individui. Il degenerato 
(come risulta dalla analisi antropologica del Lombroso) 
presenta scarsa sensibilità, ed è capace di sentimenti meno 
evoluti che l’uomo normale, in cui si sviluppano senti¬ 
menti più elevati, relativamente al dato momento sto¬ 
rico della civiltà. 


4. L’emozione. Fisiologia dell’emozione. — Nel lin¬ 
guaggio usuale si sogliono usare senza distinzione le parole 
sentimento e emozione, scambiando l’una per l’altra. 

Ma nell’uso scientifico il termine emozione serve a deter¬ 
minare uno stadio più evoluto del sentimento, e la mag¬ 
giore determinatezza e comprensione del termine emo¬ 
zione sta in ciò: che, oltre al denotare quello stato parti¬ 
colare di piacere e di dolore indicato dal sentimento, com¬ 
prende anche la causa rappresentativa del sentimento. 

La paura è un’emozione, in quanto che comprende: 
1° la rappresentazione di un oggetto, da cui si aspetta 
un danno; 2° il dolore, che caratterizza la rappresen¬ 
tazione. 
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Dal lato fisiologico l’emozione è caratterizzata da alcuni 
fenomeni, come il rallentamento ovvero l’accelerazione 
dei palpiti e del respiro, il rossore, il pallore, le alterazioni 
nelle secrezioni, ecc. Questa espressione fisiologica delle 
emozioni si suol dire, in quanto si estrinseca, linguaggio 
naturale delle emozioni. 

La psicologia ci insegna, che vi è corrispondenza tra le 
manifestazioni fisiologiche e le psichiche, e quindi errano 
coloro, che vogliono far derivare le manifestazioni psichiche 
e le emozioni dalle attitudini fisiologiche, (teoria somatica t|^ 
delle emozioni); è più giusto ritenere, che vi sia una cor- ’ 

rispondenza anziché una derivazione. 

Le mutazioni organiche adunque non sono nè causa nè 
effetto delle emozioni, ma sono elementi costitutivi, come 
è per ogni sensazione la corrispondente modificazione 
organica. 

11 carattere fisiologico delle emozioni si manifesta sotto 
due forme principali: depressione ed esaltamento. Le emo¬ 
zioni depressive, come la paura, e la tristezza, sono quelle 
che producono un certo arresto di sviluppo nelle nostre 
funzioni fisiologiche; le esaltatine , come la collera e la 
gioia, producono invece intensità di sviluppo nelle fun¬ 
zioni fisiologiche; è quindi evidente che il loro linguaggio 
naturale debba essere affatto diverso. Tanto le une che 
le altre variano d’intensità. Kant disse steniche le emozioni 
depressive; asteniche le esaltative. 

5. Varietà ed evoluzione delle emozioni. Il tempera¬ 
mento. — Le emozioni, come il sentimento, sono relative 
allo stimolo, alla durata dello stimolo, all’individuo. 

Siccome la nostra psiche è un complesso di elementi 
psichici, così dalla diversa composizione di questi ele¬ 
menti ha origine la considerevole varietà delle emozioni. 

Le emozioni trovano la loro corrispondenza nello stato 
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psico-organico dell'individuo e quindi le emozioni mutano 

nlTn V T attÌtUdÌnÌ 8ia individui che dei 
popoli. Dove è scarna l’intelligenza v’è poca emotività 

Le emozioni superiori sono proprie soltanto delle intelh- 
genze superiori, ed in generale si può ammettere che ù 
numero di dolori e piaceri aumenta collo sviluppò men¬ 
tale, che è poi in corrispondenza colio sviluppo sociale 
La ciò la maggiore infelicità degli individui geniali- il 
che si pil0 dire anche pei popoli: i popoli inferiori hanno 
scarsa emotività. La civiltà inoltre accresce il numero e 

cTeZe, 'dolori em0ZÌ ° nÌ ^ " Parl t6mp0 qHel, ° dei P ia - 

il rrr, em °r ale Ulfluisc0il ° «end come 
li calore, la luce, lo stato dell’atmosfera, l’amenità o la 

disse « La eira vaga, lieta e dilettosa simili a sè gli 
ab.tator produce », ci attesta, che il complesso delle emo¬ 
zioni è anche corrispondente all’ambiente naturale, in cui 

Influiscono pure alcuni eccitamenti, ad es., gli alcoo- 
ici e ì narcotici, e come un’emozione può per la sua virtù 
dinamica eccitare altri stati psichici, così altre emozioni 
fan quasi arrestare l’attività della psiche, nello stesso 

pamiatd 6 a ^ gÌUnt ° &d Un Certo ^ rado si scom¬ 
pagna ad anestesia o insensibilità. Alla sua'volta l’atti¬ 
vità intellettuale può attenuare l’emotività 
Le gmozioni variano, a seconda che sono ereditarie o 
acquisite. Le ereditarie_valgonq soprattutto a costituire il 
temperamento. Le acquisite sono opera deìl’educazioni 
he ci viene dagli altri o da noi stessi mediante l’esercizio’ 

Le emozioni possono essere spontanee o determinate dal- 
1 imitazione, dalla simpatia, dalla suggestione 
Negli individui, in cui l’educazione ha raggiunto un 
g d° superiore, e nei popoli più evoluti, stante lo svi- 
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luppo psichico e sociale, le emozioni si sono trasformate: 
le emozioni violenti si sono attenuate, per dar luogo ad 
altre più temperate e squisite. 

Alcuni movimenti si trasmettono ereditariamente, e 
quindi si conservano, anche se, perduto lo scopo protet¬ 
tivo, che originariamente avevano, vengono a significare 
un sentimento un po’ diverso. In generale, le espressioni 
organiche delle emozioni sono utili, in quanto che servono 
di deviazione alla forte eccitazione interna, onde si con¬ 
siderano come uno sfogo, dopo il quale l’individuo si sente 

alleviato. 

Il complesso delle emozioni, che diventano per 1 uomo 
abitudini, e dànno impulso a determinate attitudini psi¬ 
chiche costituiscono il temperamento; il temperamento 
adunque è il modo, col quale un organismo reagisce di 
solito alle eccitazioni; e poiché le condizioni d’evoluzione 
non sono mai eguali in due organismi, il temperamento 
varia cogli individui, essendo un risultato complesso delle 
condizioni organiche e psichiche degli individui medesimi. 

Una classificazione fondamentale dei temperamenti è 
quella stessa delle emozioni: depressivi (malinconico e 
flemmatico), in cui le manifestazioni psicologiche sono 
depresse nel loro sviluppo; esaltativi (sanguigno e collerico). 

6. Le passioni. — Quando le emozioni diventano per¬ 
sistènti, irresistibili e più intense, prendono il nome di 
passioni. 

La nota, che caratterizza la passione, e la distingue net¬ 
tamente dalla emozione, è la seguente: mentre il tempe¬ 
ramento, che, come abbiamo visto, consiste iu quel¬ 
l’ordine di emozioni, alle quali un individuo è per natura 
sua più proclive, poggia su caratteri prevalentemente 
ereditari, le passioni invece sono acquisite, perchè si 
basano su qualità psichiche acquisite. 


3 Cobkntini. Elementi di filosofia. 
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Come vediamo, anche nel campo biologico, che l’eser¬ 
cizio eccessivo di un dato organo o di una data funzione, 
riesce a detrimento degli altri organi e delle altre funzioni, 
che sono impedite nel loro sviluppo, cosi avviene nella 
psiche. Siccome la passione implica la persistenza e l’in¬ 
tensità dell’emozione, cosi una passione può reprimere lo 
sviluppo di altre emozioni più utili e migliori, ed in tal 
caso riuscire nociva, producendo un’ alterazion e nelle 
funzioni psichiche, in modo da determinare uno stato pa¬ 
tologico. In altri termini la passione può considerarsi 
come una forma di monoideismo, in quanto che è costi¬ 
tuita, oltre che da speciali movimenti organici, da una 
rappresentazione predominante, che assorbe tutta l’at¬ 
tività dell’individuo, e, sola, la dirige. 

Anche le passioni hanno, in generale, un ufficio bioio- 
pjWrUve gico, ossia hanno carattere utile e protett ivo. Anche le 
passioni infatti, se temperate, giovano alla conservazione 
dell’individuo e delia specie, sospingendo potentemente 
l’attività dell’individuo verso i fini sociali della civiltà. 

Kant affermò, che tutte le passioni, essendo eccessi, 
sono nocive, perchè producono squilibri, e quindi sono da 
evitarsi. Pece eccezione per il solo amore razionale. Invece 
Pope ed altri affermarono, che le passioni sono tutte uti]i, 
perchè dànno la forza necessaria all’azione. La ragione è 
come la bussola, che guida la nave, le passioni sono nella 
vita come i venti, che gonfiano le vele, e spingono innanzi 
la nave. 

Ambedue le affermazioni sono esagerate e la risoluzione 
del problema devesi ricercare nella vi a d i mezzo. Infatti, 
se le passioni, prendendo il sopravventi, producono squi¬ 
libri, togliendo la retta visione del buono, menomando la 
volontà dell’individuo, e debilitando il sistema nervoso, 
d’altra parte le passioni, quando sono temperate, sono 
fonte novella di energie per l’individuo e per la società. 
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Le forze mitigatrici delle passioni sono appunto: l’in- 
tdligenza e la volontà. L’intelligenza, considerando la 
natura delle nostre passioni, dà ad esse un indirizzo pro¬ 
tettivo. La volontà reagisce agli eccitamenti malefici, 
purifica le passioni da quegli elementi ereditari o acquisiti, 
che spesso ne guastano la natura e l’efficacia, e le dirige 
verso fini elevati: sospinge in tal modo la psiche umana 
verso quell’armonia delle passioni, quella perfezione del¬ 
l’anima, che Platone disse dicaiosune; allora solo le pas¬ 
sioni, salvando l’individuo dall’indifferenza e dall’inerzia, 
daranno all’intelligenza umana, alla volontà energia e 
costanza, interesse alla vita, forza e compimento agli 
ideali più nobili e salutari. 

Belle e utili sono le passioni per la libertà e perfezione 
nostra e dei nostri simili. Bella l’ambMone^ella_g[oria, 
purché cercata con pura intenzione del bene altrui; di 
quella gloria, che non viene dai più, ma dai migliori. 
Questa passione, se soddisfatta con mezzi illeciti, riesce 
nociva alla società, cosicché rispetto alla gloria di Napo¬ 
leone I, che seminò l’Europa di stragi e di lutto, possiamo 
domandarci col Manzoni : « Fu vera gloria ? « Quanto 
non brilla più fulgida la gloria di un Cincinnato o di 
un Washington? 

Altra passione nobilissima è l’jnpore; passione che, se 
può produrre funesti squilibri nei caratteri non formati 
saldamente, negl’individui normali può e suole essere 
sprone a nobilissime azioni. Onde ben disse il Leopardi: 
« Ad atti egregi è sprone Amor, chi ben l’estima, e d’alto 
affetto maestra è la Beltà ». 

Bello è anche l’ orgogli o, se esprime il desiderio di non 
sacrificare la propria personalità e la propria indipeudenza: 
esso suona in tal caso dignità; è in vece da condannarsi, quan¬ 
do consiste nella superbia di chi si crede più di quel che è, 
nell’arroganza coi deboli, nell’insofferenza della disciplina. 
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Come le emozioni, così le passioni possono raggiungere 
un tal grado di depressione e di esaltamento da produrre 
squilibri e stati patolo gici, morbo si. La malinconia, p. es., 
può, per lo stato psico-organico dell’individuo, assumere 
l’aspetto di malattia corporea generale, la cui manifesta¬ 
zione è l’ansia, precordiale. Così pure la paura, crescendo 
d’intensità, dà luogo a moltissime e curiose fobie. All’esal¬ 
tamento passionale morboso corrisponde la mania , in cui 
è accelerato il corso delle attività pischiclie, piuttosto 
incoerenti. Il piacere vi è a un grado elevato, e il malato 
non può trovar parole per esprimere il suo benessere ma¬ 
niaco, la sua ipersalute. 

7. Emozioni logiche, estetiche, morali, religiose: pia¬ 
ceri superiori. — Le emozioni superiori implicano un grado 
più o meno evoluto deH’intelligenza e sono fonti di piaceri 
superiori. Non senza ragione diceva il Guyau: «Con un 
pezzo di pane, un libro, un paesaggio, voi potete gustare 
un piacere infinitamente superiore a quello di un imbecille 
in una carrozza gentilizia, tirata da quattro cavalli ». 
Con ciò voleva dire, che quei piaceri intimi, int ellettuali , 
che si godono solo per la. superiorità dell’iutelligenza, non 
si possono in alcun modo paragonare a quelli, che pro¬ 
vengono da un godimento materiale. 

Questa emotività superiore è per cosi dire indice della 
elevatezza di un individuo e corrispondentemente di una 
società, perchè non tutti sono capaci di sollevarsi a quel 
grado eminente di emotività, a cui si perviene per mezzo 
di una psiche molto evoluta e di una raffinata educazione; 
ciò può dirsi anche dei popoli. Per certi piaceri, i popoli 
selvaggi sono assolutamente indifferenti, perchè il loro 
organismo è affatto incapace di essere impressionato da 
emozioni tenui e squisite. Quindi, siccome una emozione 
ha sempre la sua base nell’intelligenza, i piaceri supe- 
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riori non si comprendono, se l’intelligenza non è ad essi 
educata. 

Queste emozioni superiori si distinguono in: emozioni • 
logiche,se hanno per oggetto il vero; estetiche,se hanno per 
oggetto il hello; morali, se hanno per oggetto il bene; reli- 
t giose, se hanno per oggetto la divinità. 

Queste emozioni dànno all'uomo la coscienza della sua 
superiorità, e in questa coscienza l’esaltano, offrendogli 
nuovi impulsi al culto della scienza, dell’arte, del dovere. 

E come fanno progredire l’educazione intellettuale del¬ 
l’individuo, concorrono all’ediicazione civile dei popoli. 

8. Emozioni logiche. — Ogni uomo, il quale abbia co¬ 
scienza della propria responsabilità di fronte a se stesso e 
alla società, e si senta compreso nel grandioso movimento 
della civiltà moderna, deve avere nel vero lo scopo supremo 
delle sue azioni, della sua vita. 

L’uomo ha fede nel vero e lo ricerca avidamente in 
mille modi, cogli studj, colle investigazioni, in tutte le 
scienze. Le emozioni prodotte dalla ricerca del vero sono 
depressive ed esaltatine; depressive perchè, siccome le 
nostre conoscenze non ci offrono sempre cortezza assoluta, 
dandoci una spiegazione organica della vita naturale e so¬ 
ciale, noi sentiamo nell’anima un vuoto che ci tormenta, 
ma è nello stesso tempo sprone a nuove ricerche del vero. 

Così sorge il dubbio e l’errore, contro cui la vita umana sem¬ 
pre lotta. Il dubbio sconforta, perciò stimola all’indagine, 
al fine di acquistare una certezza, che ci tranquillizzi; l’er¬ 
rore avvilisce, e, per reazione, tutti cercano liberarsene. 

Quindi l’accordo tra il vero oggettivo e il pensiero è meta 
costante degli sforzi umani: giacché per l’uomo il vero è 
un bisogno naturale. 

Questa ricerca spesso entusiastica è per se stessa esal- 
tativa: e quando, dopo una lotta accanita, noi riusciamo 
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a squarciare sia pure un piccolissimo velo, che ci nasconde 
la verità, che ci sfolgora innanzi agli occhi ansiosi, quaud 
l’errore e il dubbio sono banditi, allora proviamo soddisf 
aioni intime, che per l’uomo sono i piaceri piu intensi. 

Che questo bisogno del vero sia nell’uomo irresistibile 
lo prova il fatto, che, per quanto la scoperta di nuovi veri 
sia spesso fonte di delusioni, l’umanità prosegue in tale 
ricerca sempre e con entusiasmo. Cosicché si può dire che 
la vita dell’individuo, la storia dell’uomo son legate a 
tale sentimento. Infine il vero, ricercato ed applicato 
nobilita l’attività umana, che in esso assurge a dignità 

8U L T a I forma 1 biologica del sentimento intellettuale è con- 

nessa » » conoscere -a 

■ e istintiva- questo sentimento è la curiosità , che è, come 
diceva il Vico, figlia dell’ignoranza e madre della scienza. 
La curiosità cresce nella scala animale, come cresce. Un 
tenenza animale. Limitata dapprima agli oggetti dei 
Sul acquista una certa larghezza, quando si esten¬ 
dono i confini dell’intelligenza animale. 

Perchè nasca la curiosità, è necessaria una certa espe 
rienza 5 antecedente, per quanto rudimentale, per cu 
stabilisca un rapporto tra quello che sappiamo e que 
che ignoriamo, sia questo utile come nel ; c “ à 
interessata, sia di semplice sapere come nella disiate 

^sf la direzione dell’attività rappresentativa, che si 
riflette nel sentimento della curiosità, non è connesso con 

una solf rappresentazione futura indeterminata ma con 

niu e tra loro equivalenti, si ha il sentimento del dubbio. 

? La sua prima forma non è quella dello scienziato che ri¬ 
cerca, ma quella pratica sull’esito di un evento aspet¬ 
tato che può avere' modalità diverse ed opposte. 

dubbio 1-attività rappresentativa è ut continua 
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oscillazione tra gli eventi possibili, di cui or l’uno or 1 altro 
emerge, senza mai eliminare completamente il suo con¬ 
trario. Da questo ritmo deriva un dissidio spiacevole, un 
antagonismo del sentimento, una intensificazione del tono ^ t>rtC 
doloroso del sentimento. Perciò se il dubbio si risolve, 
proviamo un sentimento piacevole come di liberazione 
da un’oppressione, anche se l’esito sia dispiacevole, 

Dalla curiosità adattativa e dal dubbio pratico si gene¬ 
rano i corrispondenti sentimenti intellettuali, fino a che 
si giunge al possesso della verità. 

Il sentimento del possesso della verità, che segue ad 
un periodo di ricerca, è tanto più intensamente piacevole, 
quanto più questa fu arrischiata e difficile, e maggiore 
lo sforzo, maggiori le contraddizioni superate, e le an- 
goscie del dubbio placate. 

Il sentimento del possesso della verità non è di schietto 
piacere, se il risultato della ricerca è incompleto, e non 

ci dà intera la verità cercata. 

In tutte le forme del sentimento intellettuale vi sono 
due fattori, l’interesse oggettivo per la verità stessa, e il 
sentimento di sè, quella cioè che deriva dalla coscienza 
del proprio valore intellettuale. Perciò, se il sentimento 
intellettuale si può dire disinteressato nel senso biologico, 
non si può ritenere tale in senso assoluto. 

Quindi il sentimento intellettuale ha essenzialmente . 
due aspetti, soggettivo ed oggettivo, che possono combi¬ 
narsi hi proporzioni varie, ma di cui nessuno può mancare 
completamente. 

9. Emozioni estetiche. Il bello. — Dicesi emozione este¬ 
tica quell’indefinibile senso di ammirazione, che ci assale 
alla contemplazione di un panorama, di un quadro, ecc., 

0 8e rivolgiamo l’attenzione a una sinfonia o ad una pro¬ 
duzione letteraria. Oggetto delle emozioni estetiche è il 
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bello, naturate, se ammiriamo la natura; artistico, se am¬ 
miriamo una produzione d’arte. 

Si sono date varie definizioni del bello; ma due sono le 
principali: l'una prevale da Socrate a Kant, e la consistere 
il bello in una proprietà dell’oggetto, e trova l’espressione 
nella definizione di Platone: « il bello è lo splendore del 
vero »; il bello esisterebbe in sè fuori della nostra mente. 
L’altra è prevalsa da Kant in poi, e lo fa consistere in 
una reazione propria e particolare del soggetto; il bello 
non esisterebbe in sè, ma sarebbe un prodotto delle nostre 
facoltà mentali; e quindi anche un indice della nostra 
evoluzione intellettuale. 

Infatti per apprezzare un’opera d’arte occorre rivelarne 
quegli intimi pregi, che passano inosservati al volgo, e 
questa espressione nella natura e nell’arte ve la riponiamo 
noi, trasfondendovi i nostri sentimenti. Da ciò deriva il 
fatto, che non tutti sono capaci di emozioni estetiche, e 
di certe emozioni estetiche, le quali sono relative non solo 
allo stato psico-organico ma altresì all’età, al sesso, alla 
educazione, all’ambiente. Che il bello sia relativo alle idea¬ 
lità sociali imperanti od in un dato periodo storico è 
provato dal fatto, che Barbari e Cristiani, senza scrupolo 
distrussero i meravigliosi capolavori dell’arte greca, che 
non parlavano al loro cuore, al loro intelletto, avendo altri 
ideali e altre aspirazioni. 

Si è più volte fatta questione, se il sentimento preceda 
il giudizio estetico, se cioè quella impressione, che si 
prova nella contemplazione del bello, sia precedente a 
quel giudizio, che la persona formula nel contemplare un 
dato oggetto, o ne sia invece preceduto. Contrarie furono 
le soluzioni del problema: alcuni ritennero, che preceda 
il sentimento, perchè quasi derivante da una virtù tutta 
nostra, che esclude come causa un giudizio ponderato. È 
da ritenersi, che il sentimento estetico sia già in se stesso 
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un giudizio, implichi cioè in sè una maturità di pensiero 
e d’emozione, che corrisponde alla formulazione di un 
giudizio. 11 giudizio che pronunciamo è posteriore, in ( 
quanto che non è che l’applicazione della prima impres-'*' 
sione, del primo immediato giudizio. È l’analisi della nostra 
emozione. Debello dell’opera d’arte ci s’impone come uh 
assioma; ma più lo studiamo, più il sentimento iniziale si 
allarga, e diventa vivace. Il prolungato esercizio del sen¬ 
timento estetico raffina la nostra emotività estetica: co--j t « 
sicché riusciamo a scorgere pregi sempre più intimi e . -...•v/.j, 

squisiti: così ascoltando una sinfonia wagneriana pro¬ 
viamo un godimento sempre più intenso, man mano che 
ne comprendiamo i pregi. 

La natura è la prima e più ricca fonte di emozioni este¬ 
tiche: ed essa piace, perchè in essa si esprimono le armonie 
e i contrasti della vita, dei movimenti e della materia, 
i bisogni del cuore. Dalla natura trae ispirazione 1 arte. 

L’artista ci rappresenta la natura idealizzata, dopoché 
Immagine dell’opera si è in lui fissata con quella vivacità, 
che impone l’attuazione. 

Il bello artistico, pur essendo riproduzione della natura, 
segna una maggiore evoluzione della psiche, perchè 1 ai¬ 
tata non si contenta dell’opera imitatrice, ma egli crea, 
e dà all’opera sua un carattere" soggettivo, trasfonde in 

essa l’anima sua. L’opera d’arte esige naturalezza: ed è .J 

tanto più ammirevole, quanto più risponde alla verità. Si 
spiega così anche il brutto naturale, e perchè anche l’or- . 

rido piacci a, e diventi oggetto della vera arte. 

- La meno determinata delle arti è la musica. Essa deter¬ 
mina anche il sentimento estetico più ricco di effetti fisio-1 
logici sulle varie funzioni organiche. La musica desta in 
noi associazioni mentali svariatissime, che variano da in¬ 
dividuo a individuo, da momento a momento, e corrispon¬ 
dono alla varie attitudini emozionali; in tali effetti emo- - 




— 42 — 


zinnali predomina l’indefinito variamente fluttuante nella 
coscienza. Appunto per questo la musica ha un significato 
più universale e affascinante che ogni altra arte in 
estetica. Nonostante il carattere prevalentemente fisio¬ 
logico della musica, il sentimento musicale è più fine e 
delicato in chi possiede un’educazione analoga. Bambini, 
selvaggi, popoli rozzi si assomigliano, in quanto che sono 
poco sensibili a una musica delicata e armonica. Essi si 
dilettano di suoni strepitosi e assordanti, che a persone 
.li gusto alquanto più fine riescono molesti e penosi. Cosi 
pure tra individui evoluti vi sono quelli più o meno atti 
a comprendere la musica più diffìcile e complicata. Un 
individuo di media cultura artistica non potrà certo 
gustare Beethoven o Wagner. 

Ritmo ed espressione musicale ha anche la p oesi a, di 
cui le forme rappresentative sono più determinate di 
quelle della musica. La poesia quindi si avvicina alla 
musica. Altro carattere comune alle due arti è la succes¬ 
sione, ciò che le distingue dalla pittura e dalla scultura, 
che possono rappresentare un solo momento psicologico. 
Per questo carattere di successione le due arti possono 
rappresentare il carattere umano in tutte le varietà e 
situazioni, e suscitano perciò emozioni più intense. Meno 
determinate della poesia sono le arti plastiche. 

Il gusto estetico è l’attitudine a discernere il bello nel¬ 
l’espressione artistica. Esso varia cogli individui e colle 
epoche. 

Le emozioni estetiche possono essere depressive ed 
esaltative. Il carattere depressivo spicca specialmente 
. nell’emozione del sublime e quel sentimento d’ammira¬ 
zione, che esso desta in noi, era prima semplicemente 
paura. Il selvaggio dinanzi al sublime fugge, perchè in 
esso teme la divinità; noi non fuggiamo, perchè non ab¬ 
biamo di che temere, ma sentiamo dentro di noi un sen- 
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timento vago e indefinito, quasi di angoscia; sentiamo la 
nostra pochezza di fronte ai formidabili e grandiosi spet¬ 
tacoli, che la natura ci offre. Ma a questo sentimento 
subentra subito un senso di austera soddisfazione, un 
intimo compiacimento della nostra intelligenza, che è 
capace di comprendere e ammirare. 

Perchè il sentimento del sublime si produca, l ’ogg etto 
deve avere un’apparenza di grandezza e di potenza, che 
oltrepassi la capacità della nostra rappresentazione di 
comprenderla e di esaurirla con un solo atto d intuito. 

Le forme del sublime sono molteplici. Le principali pos¬ 
sono ridursi a tre: il sublime naturale, l ’intellettuale e il 
morale. 

L’emozione estetica ha anche il carattere dell utilità. 
Però l’utile nel sentimento estetico va inteso in un signi¬ 
ficato assai lato; esso infatti appaga in vario modo la 
tendenza naturale al piacere estetico e il bisogno emo¬ 
zionale. Essendo inoltre indice della elevatezza morale 
e intellettuale del genere umano, ci porge occasione di 
sentire la nostra superiorità e di compiacercene : cose, 
che se non sono necessariamente richieste dalla vita, 
pur tuttavia contribuiscono a renderla più bella e attraente. 

Lo Spencer disse, che le emozioni estetiche hanno per 
fondamento il giuoco. Come negli animali, così nell’uomo 
all’età infantile, il giuoco vale a spendere un eccesso di 
vigore, e dà sfogo alla esuberante attività delle potenze 
inferiori, così le emozioni estetiche forniscono materia 
all’attività delle potenze superiori, per ciò che hanno 
d’eccessivo nel rispetto strettamente biologico. Le emo¬ 
zioni estetiche non avrebbero dunque ufficio protettivo, 
essendo per l’individuo un sopra piu, come il giuoco. 

Giova però osservare, che non si può dire in modo asso¬ 
luto, che l’arte sia l’equivalente del giuoco, e corrisponda 
all’espandersi di un avanzo di energia. Infatti il sopra- 
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vanzo dell'attività spesso si esplica in altro modo che con 
l’arte; d’altra parte la soddisfazione del giuoco non si 
rassomiglia alle gioie e alle battaglie tempestose dell’ar¬ 
tista, che oltre all’intima contentezza, desidera il plauso 
altrui. Di più il giuoco soddisfa un piacere individuale, 
mentre l’arte compie una funzione sociale, ed è il portato 
delle idealità sociali; quindi il giuoco esplica un’attività 
inferiore; l’arte un’attività superiore: riesce utile all’in- 
j dividuo e alla società come elemento di progresso civile. 

10. Emozioni morali. — Nello stesso modo che la na¬ 
tura e l’arte possono suscitare in noi emozioni esaltative 
e depressive, cosi ci vengono emozioni anche dagli atti 
umani d’indole morale. Queste emozioni sono piacevoli 
o di esaltamento, quando consideriamo atti umani con¬ 
formi agli ideali della perfezione, ossia al vero morale. 

11 piacere provato varia d’intensità secondo l’impor¬ 
tanza e la nobiltà dell’atto morale, l’intenzione che ha 
avuto l’autore nel compierlo, i sacrifizi che gli è costato, 
gli effetti che ne risultano. Quando poi l’atto morale 
s’accosta agli ideali della perfezione, allora l’emozione ac¬ 
quista maggiore intensità. 

Proviamo invece emozioni spiacevoli o depressive, 
quando ci troviamo dinanzi ad una azione turpe, malvagia, 
lontana dagli ideali di perfezione, che individui e popoli 
si sono venuti formando col progresso sociale. 

Queste azioni si possono considerare compiute da altri, 
e allora abbiamo Vimputazione, o compiute da noi stessi, 
e allora si ha il compiacimento o il rimorso, a seconda della 
qualità morale dell’atto compiuto. Le une e le altre emo¬ 
zioni sono relative come il sentimento all’individuo, con¬ 
siderato in relazione a tutti i suoi coefiScienti esterni od 
interni, ed esse pure hanno carattere biologico. 

Sorse pure la questione, se il giudizio morale preceda 
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il sentimento morale o viceversa; noi crediamo, che il sen¬ 
timento morale implichi già in se stesso il giudizio. , 

I sentimenti morali possono classificarsi in due gruppi: ' 
sentimenti morali relativi a noi stessi, sentimenti morali 
relativi agli altri. Il sentimento del dovere è la forma gene¬ 
rale di tutti i sentimenti morali. 

Tra i sentimenti morali relativi a se stessi sono il sen- I 
timento della proprietà, che è affermazione del diritto 
della persona morale sulle cose; il sentimento della libertà, 
che comincia coll’uso non impedito delle proprie membra, 
per estendersi a quello di tutte le attività ed energie dello 
spirito, non riconoscendo altro limite al di fuori di quello 
che deriva dalla coesistenza della propria con l’altrui 
libertà; il sentimento della dignità morale, che si riflette 
dapprima nel piacere inerente ad ogni esplicazione di 
energia anche materiali dell’individuo, per elevami allo 
sviluppo di quelle energie morali, proprie della personalità 
morale, di cui afferma il valore. 

Tutti e tre questi sentimenti hanno la loro base psico¬ 
logica nel sentimento di sè. 

I sentimenti morali relativi agli altri sono due: l’uno 
conservativo-statico, la giustizia; l’altro progressivo-di- 
namico, V amore morale (carità o beneficenza). La pietà 
è una forma primordiale del sentimento morale, che 
riveste carattere più affettivo che razionale, ed è com¬ 
preso nell’amore, allorché assorge a una forma superiore. 
Ambedue questi sentimenti fondamentali si riferiscono 
al sentimento elementare della simpatia, largamente 
diffuso anche negli animali, e che sorge per le comuni 
necessità della difesa e dell’offesa. 

Siccome la simpatia può riferirsi ai dolori altrui o ai 
piaceri altrui, riveste due forme principali: la compassione, 
che ci spinge a rimuovere il male altrui; la congratulazione, 
che ci eccita a procurare l’altrui bene. 
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11. Emozioni religiose. Religione e morale. Relatività 
del fenomeno religioso. — Le emozioni morali si conside¬ 
rano generalmente come identiche alle emozioni religiose, 
e questa identificazione è tanto comune, che volgarmente 
si crede, che un uomo irreligioso debba essere immorale, 
e viceversa. Óra, se tra queste due specie di emozioni vi 
è un’influenza reciproca, se, nel loro processo storico, 
religione e morale, sono spesso andate intimamente col- 
legate, specialmente in alcuni periodi del loro sviluppo, 
non si può però dire, che vi sia unità tra queste due forme, 
é tanto meno che la morale sia umile ancella della religione. 

La moralità è una conseguenza dello stato sociale, di 
quel complesso di rapporti di convivenza, che regolano 
ogni società. Invece si può dire, che molto tardi la reli¬ 
gione esprima questo rapporto di coesione sociale, e molto 
tardi assimili, e s’appropri le norme morali, giacché nel o 
prime forme essa non è stata che il modo d’intendere la 
vita e i fenomeni naturali. Possiamo adunque dire, che 
la morale si forma, e si svolge indipendentemente dalla 
religione. Allora la religione entra in rapporto con la 
Tnoralè7e si associa a questa, quando anch’essa diviene un 
elemento di coesione sociale, quando anch’essa comincia 
ad esercitare la sua influenza sull’ordinamento sociale. 

Per precisare la natura e il carattere delle emozioni 
religiose, occorre anzitutto mettere in evidenza, che cosa 
si debba intendere per religione, poiché una tale nozione 
è sempre stata obbietto delle più disparate opinioni e rela¬ 
tiva ai vari popoli. 

In materia di religione, infatti si sono quasi sempre dati 
giudizi esclusivisti: i Greci, per esempio, chiamavano 
atei i primi cristiani, disprezzatori dell’Olimpo. Ed invero, 
se per religione, come volgarmente si ritiene, si debba in¬ 
tendere la credenza in una divinità provvidente, di natura 
superiore alla umana, ed esercitante un’influenza sui fatti 
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umani, si può dire, che questa nozione, comunemente 
creduta elementare, primordiale, è già una credenza di 
ordine superiore, non assolutamente sprovvista di un 
carattere filosofico, ed a cui si è pervenuti attraverso un 
lungo periodo di tempo ed un laborioso processo della 
coscienza religiosa; quindi relativamente assai tardi. 

Questa nozione non è nemmeno universale, e non com¬ 
prende tutte le forme di religione, che sono obbietto di 
culto per i popoli. Se si dovesse ritenere come esatta questa 
nozione, si può dire con sicurezza non solo che la maggior 
parte dei popoli inferiori non giungano a tale nozione, e 
non abbiano quindi religione, ma che vi sarebbero reli¬ 
gioni atee, come il buddismo, che non ammette nessuna 
divinità personale provvidente, ma una continua trasfor¬ 
mazione delle cose e degli esseri, durante la quale solo il 
dolore rimane immutabile; e per distruggerlo bisogna 
giungere aH’annientamento dei sensi, al nirvana , che è la 
felicità suprema. 

12. Il minimum di religiosità. L’animismo. — Per bene 
intendere il fenomeno religioso bisogna rimontare ai fatti 
più semplici ed elementari che segnano il minimum di reli¬ 
giosità, comune a tutti i popoli inferiori e superiori. 
Questo minimum di religiosità consiste in una credenza 
ad esseri di natura spirituale, sussistenti in qualche misura 
per loro stessi ed aventi un qualche potere sui fatti reali. 

Questa nozione elementare della coscienza religiosa 
corrisponde a ciò che il Taylor ha chiamato animismo. 

Un rudimento di questa credenza si riscontra anche 
in taluni animali, come notano Darwin e Lubbock, perchè 
non pochi di essi mostrano di sentire e di supporre in 
quello che percepiscono un soggetto conscio e intenzionale, 
riverberando così al di fuori e oggettivando 1’intrinseca 
loro attività. 
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E8empio laminoso è quello del cane, addotto da Darwin: 

»„ «e ora a poca distanza da uu ombrello aperto e «• 
rrhto a terra: una lieve brezza sospingeva di tónto m 
tanto l’ombrello, e il cane abbaiava ad ogni movimento 
poiché il movimento senza nessuna causa apparent , 
osserva Darwin, gli doveva indicare la presenza di qualche 

estraneo agente vivo. , 

Dii esempi si potrebbero moltiplicare: 1 impennamidur 
cavallo allo stormire delle foglie, lo slanciarsi del gatto 
su ogni oggetto in movimento ed altri molteplici latti di 
natura andoga .anno supporre, che l^-J 
in embrione anche nel regno animai, e. Qmnd ™rn»m 
l„on è un istinto, ma una teoria fondata sulle analogie 
immitive Esso è l’indice delle condizioni mentali del 
l'uomo primitivo, è l'elemento fondamentale la radio , 
della vita religiosa, il minimum comune a tutte I, 

"“«■animismo si manifestano due tendenze fondamen- 
J la cradenza alla propria anima, la cui esistenza 
s’imagina duratura anche dopo la morte, e queste s ha. 
quando l'osservazione si compie sull’uomo stesso. Allora 
«animismo dà sviluppo ad una forma di religione: il culi» 
degli antenati, che ha avuto uno sviluppo 
nonoli di stirpe ariana, e ancora sussiste presso i Cinesi. 
Oppure si ha la credenza ad altri spinti esercitanti una 
alone benefica o malefica sugli avvenimenti umani e 
quindi considerati come oggetti di propiziazione e di culto, 

' questa si ha, quando l’entità di natura spirituale si con¬ 
fiderà nei vari fenomeni naturali, che l’uomo contempla 
intorno a sé. E tale è la credenza delle divinità direttrici 
Queste due tendenze fondamentali dell’animismo me - 
tono capo a due grandi dogmi, che hanno esercitato ed 
esercitano tuttora una potente influenza sulla vita degli 
individui e dei popoli. Immortalità dell'anima e le divinità 
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direttrici, dogmi che sono strettamente connessi tra loro, 
e costituiscono la base reale d’ogni filosofia religiosa. 

Come si sviluppa questa credenza dell’animismo, questo 
fatto primordiale, che caratterizza la coscienza religiosa 
primitiva dei popoli ? 

La scienza moderna ha profondamente studiate le 
cause dell’animisrao: l’etnografia e la psicologia compa¬ 
rata son risalite alle forme rudimentali, sino all’origine 
della distinzione tra l’animato e l’inanimato ed hanno 
ricostruito il processo lento dello spirito umano nello svi¬ 
luppo dell’animismo. 

6. B. Vico a ragione disse: « L’uomo ignorante, ciò che 
non sa stima dalla propria natura ». L’uomo primitivo, 
ignaro delle leggi naturali, interpreta i fenomeni, che si 
svolgono intorno a lui, giudicandoli alla stregua di ciò 
ohe la sua esperienza personale gli offre. La distinzione 
dcd'animato dall 'inanimato si fonda sull’esperienza del 
movimento. L’uomo primitivo ha la credenza, che ogni 
movimento sia prodotto da una causa analoga a quella 
che produce i propri movimenti, da un’azione intenzio¬ 
nale, e quindi imagina, che tutto ciò che ha vita e forma 
di movimento, abbia forza propria di reagire agli eccita¬ 
menti esteriori, e attribuisce ogni atto, ogni movimento 
a un essere visibile o invisibile, dotato di una volontà 
identica alla sua. 

Per arrivare alla rappresentazione dell’anima, bisogna, 
che l’essere animato sia rappresentato come duplice. Solo 
in virtù di questo sdoppiamento del principio animatore 
e dell’oggetto sensibile, è possibile rappresentarsi questo 
come animato, nonostante che l’esperienza ci dimostri 
l’animato e l’inanimato come entità uniche. Quindi l’ani- 
mismo è fondato sulle analogie primitive. 

L’idea di questa seconda entità (anima) ha una doppia 
origine fisica e psicologica da una serie di esperienze inter- 
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♦ Cosentini, Elementi di filosofia. 
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pretate da una intelligenza allo stato infantile. L’intel¬ 
ligenza umana, nel suo stato rudimentale, sembra preoc¬ 
cupata soprattutto di spiegare due categorie di fenomeni 
biologici: da una parte ciò che costituisce la differenza tra 
corpo vivo e corpo morto, la causa della veglia, del sonno, 
della catalessia, della malattia, della morte, dall’altra 
la natura delle forme umane, che appariscono nel sonno 
e nelle visioni. 

Il fenomeno della respirazione indusse a credere in un 
soffio animatore, che colla morte scompare. Altro feno¬ 
meno, che dovè impressionare grandemente l’uomo pri¬ 
mitivo, fu l’ombra. L’ombra, che procede o sta a lato dei 
corpi, che cangia talvolta di forma, anche quando i corpi 
sono fermi, e che infine scompare, quando l’individuo s’ad¬ 
dormenta o muore, è creduta una realtà distinta. Perciò 
di ombre si popola l’altro mondo; così i morti del Purga¬ 
torio riconoscono Dante per un vivente pel fatto, che il 
suo corpo projetta l’ombra sul suolo. 

Altra prova dell’animismo per l’uomo primitivo furono 
certamente i sogni, che dovevano essere agitati in indi¬ 
vidui travagliati fortemente dalla lotta per l’esistenza. 
Durante il sonno il corpo è inanimato, e l’uomo inferiore 
ne conclude, che lo spirito lo ha abbandonato. I fenomeni 
dei sogni lo confermano in questa idea; essi hanno per lui 
grande importanza, perchè nel sogno visita altri luoghi 
e persino altri mondi, vivendo per cosi dire di vita sepa¬ 
rata e differente. In conseguenza egli crede, che gli avve¬ 
nimenti accaduti nei sogni sieno reali, e crede di avere 
uno spirito che possa abbandonare il corpo. E quando 
sogna gli amici o i parenti morti egli è convinto, che sieno 
i loro spiriti, che vengano a visitarlo. 

Infine le visioni del delirio, le allucinazioni della follia, 
i fenomeni di sincope, di apoplessia, di catalessia, di son¬ 
nambulismo e in generale tutte le forme di insensibilità 




— 61 — 


transitoria accrescono la tendenza a rappresentare l’anima 
come un soggetto distinto. 

Così nacque l’idea dell’altro se stesso, e quindi l’uomo 
primitivo non fece alcuna differenza tra la vita e la morte, 
considerò la morte come un fenomeno transitorio simile 
al sonno. I tentativi di rianimare il cadavere, il deporre 
gli alimenti e gli oggetti dell’estinto nella tomba, la cura 
dell’integrità del cadavere, spesso seppellito in luoghi 
inaccessibili, e in ediflzi di solida costruzione, pur cer¬ 
cando molti modi, perchè la terra fosse lieve sugli estinti 
(sii libi terra levis ), le pratiche tanto diffuse per impedire 
la decomposizione del cadavere, come il disseccamento, 
l’imbalsamazione, la mummificazione son tutti fatti, che 
ci attestano la credenza del ritorno alla vita dell’estinto. 

La credenza alla risurrezione, che varie religioni ci pre¬ 
sentano, non è probabilmente altro che una correzione 
della fede primitiva nel ritorno degli estinti alla vita. 

Da questa teoria animistica, da questo dualismo derivò 
l’idea della vita futura, che si mostra sotto due forme: 
la teoria della metempsicosi o della trasmigrazione delle 
anime, accolta principalmente dalle religioni asiatiche, 
e quella dell’esistenza indipendente dell’anima dopo la 
morte del corpo, che è adottata da tutti i popoli europei. 

È assai difficile stabilire, quale sia più antica tra le due 
forme di religione, che mettono capo al culto degli ante¬ 
nati e al culto della natura. Però se si considera, che il 
culto degli antenati presuppone la costituzione e il conso¬ 
lidamento della famiglia, e che questo è un fatto avvenuto 
molto tardi nella storia dell’umanità, si può ritenere, che 
il culto degli antenati sia posteriore. 


13. Il culto della natura e il culto degli antenati. — Cer¬ 
tamente quello che dovè colpire più di ogni cosa l’uomo 
primitivo fu l’immensità della natura, che lo circondava, 
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ed egli dovè provare per essa un misto di venerazione, di 
amore e di terrore. Per lui è evidente, che tutta la natura 
vive, e concepisce naturalmente questa vita sul tipo della 
sua, come accompagnata da una coscienza. Egli umanizza . 
cosi la natura, vede in ogni parte di essa tante persone 
simili alla sua, loro attribuisce il pensiero, la volontà, e 
siccome egli le considera potenti, cosi confessa la sua di¬ 
pendenza, le adora, le divinizza. 

Gli animali, le piante, l’acqua, le montagne, le pietre, 
il fuoco e i corpi celesti furono tutti, e spesso simultanea¬ 
mente oggetti di culto. L’adorazione di questi elementi 
naturali, sempre e dovunque ha avuto origine nell’esten¬ 
sione della concezione animistica del mondo, che fa con¬ 
siderare tali elementi alla stregua della natura umana, 
senza alcuna distinzione. Questo culto della natura passa 
per vari gradi e forme. 11 Lubbock fa le seguenti distin¬ 
zioni: Feticismo, Totemismo, Shamanismo, Idolatria. 

Il feticismo, che è tuttora osservato dai Negri, è un 
modo di riguardare la natura, con cui gli oggetti mate¬ 
riali, ordinari, sono riguardati come veicolo di potenze e 
influenze soprannaturali, le quali possono essere control¬ 
late e dirette dalle persone, che posseggono tale oggetto. 
Pel Lubbock il feticismo non è veramente una forma di 
culto, ma in fondo non è altro che fattucchieria, giacché 
l’uomo crede, che il possesso di un feticcio, rappresentante 
uno spirito, renda quello spirito suo schiavo. E spesso i 
Negri battono i loro feticci, quando le loro preghiere non 
sono esaudite, persuasi di far soffrire in tal modo la loro 
divinità. Così inteso il feticismo non si allontana molto 
dalla nostra stregoneria, la quale sopravvive ancora presso 
le classi popolari dei paesi civili. 

Dal feticismo si passa al totem ismo, che è osservato 
tuttora dalle Pelli Rosse. Il selvaggio non abbandona la 
sua fede nel feticismo, da cui invero nessuna razza di 
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uomini è del tutto libera, ma vi unisce la lede in creature 
di natura più alta e meno materiale. In questo stadio 
qualunque cosa può essere adorata: alberi, pietre, fiumi, 
monti, corpi celesti ed animali, ma le divinità più alte 
non sono più considerate come governabili colla strego¬ 
neria. Le divinità abitano ancora la terra, sono parte 
della natura, non sono soprannaturali. Cosi si ha il culto 
del totem, che è un oggetto materiale, per lo più animale, 
riguardato dal selvaggio con superstizioso rispetto, perchè 
in esso intravede un legame intimo tra lui e ogni mem¬ 
bro del suo gruppo, onde da ogni totem prende nome una 
famiglia o una tribù. 

Il culto del totem si connette principalmente al culto 
degli animali così comune nelle antichità. L’uomo primi¬ 
tivo, come il selvaggio, non la alcuna differenza tra 1 anima 
dell’uomo e quella dell’animale. Per lui la divinità è sem¬ 
plicemente un essere di natura lievemente differente dalla 
sua, e in generale, solo un po più potente: quindi molti 
animali corrispondono in gran parte all’idea, che egli si 
forma della divinità. 

Lo shamanismo, pel Lubbock, rappresenta un progresso. 
La parola è derivata dal nome, adoperato nella Siberia, 
ove gli shamani si fanno cadere in una specie di furore, 
supponendo o pretendendo di essere in questa condizione 
ispirati dallo spirito, a nome del quale essi parlano, e di 
essere, sotto la sua influenza, capaci di rispondere alle 
interrogazioni, che vengono loro rivolte, e di predire il 
futuro. Lo shamanismo, ci presenta la divinità come invi¬ 
sibile, come vivente in un mondo suo proprio, senza curarsi 
di quello che avviene quaggiù, e quindi rappresenta una 
concezione più astratta ed elevata delle altre due. 

Infine il culto degli idoli caratterizza uno stadio dello 
sviluppo religioso più elevato, che non si riscontra nelle 
razze umane inferiori. Esso differisce molto dal feticismo, 
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perchè questo è un’aggressione contro la divinità; 1 ido¬ 
latria invece, è un atto di sottomissione, rozzo ma pure 
umile. L’idolo assume ordinariamente la forma umana. 
L’uomo comincia a farsi un concetto della divinità come 
di un essere simile a lui nella forma, nel carattere e negli 
attributi, soltauto più saggia e più potente: per tale ra¬ 
gione in questo stadio le divinità sono antropomorfe. In 
questo periodo la religione corrisponde alla forma nuova 
della società civile, che è caratterizzata dall’affermarsi 
dei capi e dei re, i quali riproducono effettivamente sulla 
terra la imagine del potere divino. 

Attraverso a queste trasformazioni, il culto della natura 
e del pari quello degli antenati, che ad esso succede, hanno 
espressione mitologica, perchè l’uomo primitivo concepisce 
tutti i fenomeni visibili a somiglianza di quelli che si 
svolgono nella vita umana e animale. Quindi i miti, come 
aveva osservato il Vico, non rivelano una sapienza riposta, 
non esprimono un significato recondito, ma sono un pro¬ 
dotto spontaneo della fantasia popolare, l’espressione 

naturale del sentimento primitivo. _ , 

L’uomo primordiale raffigura nelle varie divinità ogni 
suo atto, ogni sua esperienza; quindi la mitologia rappre¬ 
senta l’espressione concreta, la conseguenza necessaria 
dell’animismo, ed è l’indice della intelligenza primitiva. 

Dopo che l’animismo ha assunto queste vane forine e 
ha dato vita al culto della natura, si estrinseca nell’altra 
corrente, che mette capo al cullo degli antenati. L idola¬ 
tria col suo antropomorfismo si connette intimamente al 
culto degli antenati, forma superiore di religione, che è 
indizio del consolidarsi della famiglia uscente dalla promi¬ 
scuità primitiva, e del sorgere dei riti funerari, del rispetto 

pei defunti. „ ,, . ... . 

Come sorge il culto degli antenati? L’uomo primitivo 

non fa alcuna distinzione fra il sonno e la morte; il sonno 
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gli sembra una morte temporanea, durante la quale lo 
spirito si allontana dal corpo ed erra qua e là, la morte 
d'altra parte non differisce troppo in apparenza da un 
lungo sonno, che deve prestarsi allo sdoppiamento de 

Tessere. 

Da ciò ha origine la costumanza di conservare accura¬ 
tamente il cadavere, spesso in costruzioni, che sono pm 
splendide delle umane, di porre accanto al morto a menti, 
c Letti di sua pertinenza ed altre cose necessarie alla vita, 
onde ^1 defunto, svegliandosi da un lungo sonno, possa 

M PeH'uomo primitivo, come pel selvaggio moderno, Un¬ 
ii ientamento completo dello persemi» « mconceplMe. 
Egli non vede nella morte la line dell’esistenza individuale 
ma "tu sonno prolungato, durante N- ' 

spirito abbandona il corpo, come avviene nel sonno, P 
continuare per qualche tempo, non eternamente, una m- 
iraml E siccome tutte le sue Ita W» 
ini ner l’esperienza, e l’imaginazione non è che una me 
moria efprSamente governata dall'mtelligenz* la 
vita futura è invariabilmente modellata su quella»«t • 

Dati tutti questi elementi, era evidente, che sorgesse 
cute dMli antenati. Se per l'uomo primitivo gl. spiriti 
di nnalsiasi natura hanno influenza sui fatti umani, o 
debbono essere oggetto perciò della sua venerazmn^a 
maeeior ragione debbono avere una benefica ìnlluenz 
3 dei defunti, a cui l'uomo si sente legato da forte 
•ifletto e da cui spera più valida protezione. 

Così sorge un culto, che aveva speciale osservanza in ogn 
singoli !Sa, che si trasmetteva di generazione in ge¬ 
nerazione, e stabiliva un legame potente tra tutte le geli 

i-a 7 ioni di una stessa famiglia. . . 

' Ta ie religione non era pubblica, non aveva cerimonie 
segrete,'nini risiedeva nei templi, ma neUa casa, perchè 



le divinità erano particolari a ciascuna famiglia. Ed il 
padre di famiglia era nello stesso tempo il sommo sa¬ 
cerdote. La Cina, che più d’ogni altra ha conservato 
le tradizioni e costumanze antiche, ci presenta ancora 
l’espressione precisa del culto degli antenati, che ha 
templi speciali ad ogni famiglia, ed ove tutti i membri 
di questa si riuniscono nelle grandi occasioni. 

Associato al culto degli antenati è quasi sempre il culto 
del fuoco, che rappresenta il principio della famiglia, e che 
doveva essere necessariamente l’espressione più fedele 
della religione domestica. 

14. L’evoluzione della coscienza religiosa. — L'ani¬ 
mismo esprime adunque lo stadio primitivo della coscienza 
religiosa, e siccome l’origine dei fenomeni sociali vale 
molto utilmente a spiegare la natura, che questi fenomeni 
rivestono nella loro progressiva evoluzione, si può dire, 
che considerando l’animismo come radice del fenomeno 
religioso, possiamo già intravedere i caratteri fonda- 
mentali, che le religioni assumono nel loro successivo 
sviluppo. 

Siccome il passato non si cancella mai interamente per 
l’umanità, perchè, in virtù delle leggi della eredità psicolo¬ 
gica, molto rimane in noi del pensiero e delle attitudini 
passate, l’evoluzione religiosa segue l’evoluzione del pen¬ 
siero umano: a mano a mano che questo sale nell’astra¬ 
zione, comprende i veri rapporti e le varie cause dei 
fenomeni; viene attenuandosi la personificazione dei feno¬ 
meni naturali, e le concezioni animistiche diventano 
sempre più simboliche. 

Un altro fenomeno è caratteristico nell’evoluzione reli¬ 
giosa: il passaggio dal politeismo al monoteismo e lo svi¬ 
luppo delle tendenze sociali nella religione. Essendo mol¬ 
teplici i fenomeni, molteplici sono anche le divinità a cui 
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vengono attribuiti: come abbiamo visto queste hanno 
carattere antropomorfico. 

La prima fase del sentimento religioso è politeista. Poi 
quando l’uomo arriva a concepire il cosmo come un tutto 
ben connesso, come un insieme di fenomeni strettamente 
legati fra loro, concepisce anche il monoteismo. 

Quando le nozioni dell’uomo primitivo si organizzano, 
e nello stesso tempo si riverberano sulla società, la reli¬ 
gione acquista una funzione sociale. L’elemento conosci¬ 
tivo si associa allora all’elemento morale, che tende a rego¬ 
lare i rapporti di convivenza tra gli individui, che com¬ 
pongono la società. 

Con questa infiltrazione dell’elemento morale, con questa 
estrinsecazione di funzioni sociali, si sviluppa in corri¬ 
spondenza della gerarchia delle classi sociali, che trova 
la sua più alta espressione nello Stato, una gerarchia 
divina. Cosi in corrispondenza del sorgere delle monarchi* 
si afferma il principio monoteista. 

La successiva trasformazione della coscienza religiosa 
si può riguardare sotto un altro aspetto. Abbiamo già 
visto, come ranimismo sia una estrinsecazione dello spirito 
umano; ora questo carattere si mantiene anche nelle ulte¬ 
riori fasi della coscienza religiosa. Quando la religione 
si evolve e progredisce adattandosi a nuove condizioni 
sociali, essa non fa altro che rispecchiare l’attività dello 
spirito umano che la produce. L’uomo concepisce la di¬ 
vinità a sua imagine e somiglianza. E come nelle età 
primitive si è visto, che le concezioni religiose procedano 
di pari passo colla evoluzione dello spirito e delle relazioni 
umane, cosi anche nelle religioni più progredite si mani¬ 
festa la corrispondenza tra lo sviluppo etico-sociale del¬ 
l’umanità e quello della coscienza religiosa. 

Nelle età primitive l’uomo è esposto ad una lotta per 
l’esistenza, continua, feroce contro i suoi simili e le altre 
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specie ammali, concepisce le divinità 
sanguinarie crudeli: tali sono le prime divinità, e tale pe 
S i Mose. Man mano che rorgammmone viene 
elevando la società, e le tendenze altruistiche prevalgono 
sulle egoiste, si concepisce un Dio sempre meno dispotico, 
fino a tanto che si giunge alla concezione di un Dio mise¬ 
ricordioso, amorevole, caritatevole, non padrone, 

padre dell’umanità. . . r 

La stessa evoluzione seguono le emozioni religiose. Le 
prime emozioni religiose furono eminentemente depres¬ 
sive, perchè ispirate dal terrore della divinità, donde il 
detto di Lucrezio: Primus in orbe deos fecit Umor 
sentenza è evidente lo scambio della forma Pe la a a 
della religione: giacché il terrore non dette origine all 
religioni, ma caratterizzò le primitive emozioni religiose 
Z secondo stadio quando si sono rafforzati. rapporti 
di solidarietà sociale, le emozioni religiose sono esaltarne 
f , ispirate all’altruismo: espressione suprema di questo 
stadio della coscienza religiosa è il cristianesimo. 

A queste due specie di emozioni religiose fanno riscon¬ 
ti due forme patologiche di esse: la follia religiosa, che 
è l’esagerazione della emozione depressiva ispirata d. 
terrore della giustizia divina, l’estasi che è l’idea fìssa della 

divina potenza. 

15. Carattere e forme del sentimento religioso. - Dalle 
\ Iorrae più basse della vita religiosa, dall animismo e da 
- /fL eticismo sino al monoteismo nella sua forma morale p u 

V “'là religione, come fenomeno Pubico, oon,^ 

nel ricercare le tracce dello spinto nella natura, ne con 
siderare questa come il dominio dello spinto, e ne con 
giungersi allo spirito infinito col sentimento e colta volontà. 
g La Joligione è tutta penetrata di sentimenti, per ò 
lo sviluppo della coscienza religiosa non è, come q« 1 
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della scienza, esclusivamente logico. Infatti la massima 
potenza ed intensità della vita religiosa non coincide con 
la perfezione della riflessione, nella dommatica. San Fran¬ 
cesco d’Assisi è da tal punto di vista superiore a molti 
Dottori della Chiesa, cui non può raffrontami per profon¬ 
dità speculativa. 

Il sentimento religioso primitivo è un sentimento di 
timore rispetto a un potere di molto superiore, che può 
ostacolare o favorire il nostro. Esso è congiunto col sen¬ 
timento di dipendenza, ed entrambi con quello del mi¬ 
stero. Esso è anche eudemonistico, perchè si connette al 
sentimento della propria conservazione, e comprende col 
timore anche la simpatia, che deriva dalla dipendenza, 
dal mistero, dalla speranza. 

Lo sviluppo del sentimento religioso è segnato, secondo 
il Eibot, dalla progressiva prevalenza degli elementi affet¬ 
tivi, della simpatia su quelli del timore. Al timore si con¬ 
nettono l’umiltà, il rispetto, la venerazione; alla simpatia 
invece si connettono l’ammirazione, la confidenza, l’amore. 
Però essi restano congiunti sempre, dando impulso ai 
sentimenti più ideali: il timore perde ogni carattere sen¬ 
suale e si converte nell’umiltà e nella venerazione; e 
l’amore misto alla confidenza e all’abbandono si cangia 
nella contemplazione, nel sentimento e nell’azione. 

Nella religione sono impegnate tutte e tre le attività 
fondamentali dello spirito, conoscenza, sentimento e vo¬ 
lontà; ma la funzione del sentimento è fondamentale: 
essa dà vita e calore alla rappresentazione, dolcezza al 
rigorismo morale. Tutti i momenti essenziali della vita 
religiosa si traducono in sentimenti. Nel sentimento che 
l’accompagna ogni religione acquista la sua veia indivi¬ 
dualità. Senza l’intimità del sentimento non vi è 
vita religiosa; il sentimento è l’eco della vita rappresen¬ 
tativa. 
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La funzione morale, più tardi diventa la funzione finale 
della religione, ed esprime la tendenza di liberarsi dalla 
dipendenza del mondo alla libertà di Dio. La morale, 
anche associata alla religione, ne costituisce una parte; 
altra parte essenziale è la concezione spiritualista del 
mondo. L’elemento rappresentativo e l’elemento morale 
sono ravvivati dal sentimento, che dà ad essi forma. 

Il sentimento religioso assume tre forme; sensibile, 

estetica, mistica. 

La forma sensibile si connette ai due sentimenti primi¬ 
tivi, il timore e l’amore. Il primo si rivela nella proster¬ 
nazione, nelle lagrime, nella penitenza; il secondo va 
fino alla beatitudine e all’estasi. Il fanatismo costituisce 
la forma passionale del sentimento religioso. 

La forma estetica è conforme alla natura ideale del 
sentimento religioso; l’arte contribuisce a rivestirlo di 
fascino, a ringiovanirlo, a dargli diffusione. Ma 1 aiuto 
che l’arte dà alla religione non è grande nelle epoche pri¬ 
mitive e nei periodi di grande intensità di vita religiosa. 
In questo ultimo periodo le religioni sono artisticamente 
povere- i grandi riformatori religiosi mostrano tendenze 
antiartistiche, e nei periodi di grande fervore religioso 
imperversano i furori iconoclasti. 

La forma più vera e profonda del sentimento religioso 
è la mistica. Tutti i grandi iniziatori di religione han tro¬ 
vato nella profondità del sentimento mistico la forza di 
elevarsi oltre il grado della coscienza religiosa preesistente. 
Xj misticismo è quello che stimola più potentemente la 
religiosità Con esso il sentimento compie la sua duplice 
funzione; protegge la fede dal dubbio, la purifica dalla 
corruzione della ragione che la sottilizza. 






IV. — Eredità ed istinto. 


1. Eredità ed atavismo. Varie forme di eredità. — Con¬ 
siderando l’evoluzione del sentimento religioso abbiamo 
osservato, come il passato non si cancelli mai interamente 
nella psiche umana, tra i due fatti vi è continuità, come 
del resto avviene in ogni ordine di fenomeni. Ne consegue 
che una generazione tramanda alla generazione succes¬ 
siva un complesso di sentimenti, di idee, di attitudini, che 
questa poi trasmette a sua volta alla generazione susse¬ 
guente. Ogni individuo ha fino dalla nascita certe parti¬ 
colari predisposizioni fisiopsicologiche, un complesso di 
attitudini speciali; porta cioè con sè, fino dalla nascita, 
alcune tendenze particolari a un dato sviluppo organico 
e a un dato ordine e grado di manifestazioni psichiche, 
le quali alla loro volta corrispondono a date condizioni 
fisiologiche. Ciò avviene in virtù del principio di eredità. 

L’eredità è per la specie ciò che la memoria è per l’in¬ 
dividuo. Per essa l’esperienza degli individui s’accumula, '■ 
e trasmettendosi di generazione in generazione si fortifica. 

Essa è quindi una trasmission e accumulativa di c arat teri 
e di. abitudini utili al jjen<y;e_umajio. Quando questa tra¬ 
smissione avviene direttamente da una generazione alla _ 
successiva, si ha l 'eredità propriamente detta; quando ’ ' ' 
invece questa trasmissione non è immediata, ma saltuaria 
si ha Vatavismo che può definirsi: il ritorno in alcuni indi¬ 
vidui o in alcune generazioni dei caratteri propri delle fasi 
di evoluzione già percorse, ossia riapparizione di caratteri 
scomparsi. Invece l’eredità immediata può definirsi: 
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Vequilibrio assoluto delle somiglianze integrali dei genitori 
nella natura fisica e morale dei bambini. 

Non si è ancora potuto stabilire scientificamente, quali 
leggi regolino la preponderanza del carattere paterno e 
"Wu'a )dlo materno nel figlio. Secondo una teoria recente dello Spljgnk, 
<>tKtnU j a nutrizione della madre ha u n’im portanza decisiva nell a 
determinazione del s esso, e, sottoponendo a un dato regime 
nutritivo la madre, si può, preventivamente, stabilire il 
sesso dei nascituri. E lo Schenk ammette, che i cibi ricchi 
Itw. di zucchero (alimentazione vegetale) determinino la fem- 

*!•«**« minilità della prole; i cibi con prevalenza di sostanze 
albuminoidi ed esclusione di sostanze ricche di carbonio 
determinino il sesso maschile. È più giusto ammettere 
che la preponderanza sia stabilita dal dinamismo delle 
cellule, che concorrono a formare l’embrione. 

Dobbiamo sempre tenere presente la legge, che non si 
ereditano i caratteri fisiopsichici, ma le attitudini a ripro¬ 
durli. E ricorrendo a questo principio noi possiamo age¬ 
volmente spiegare i fenomeni di atavismo. Spesso si dà 
il caso, che il figlio, pur avendo ereditata una data atti¬ 
tudine psichica, per speciali condizioni di vita, di ambiento, 
non abbia dato luogo allo sviluppo di quelle tendenze, che 
trasmesse alla generazione successiva, e, trovato terreno 
propizio, hanno potuto svilupparsi. 

Abbiamo molte forme di eredità, fra cui l’eredità indi¬ 
retta e collaterale. Il nipote somiglia allo zio, il cugino alla 
cugina; ciò si spiega assai facilmente, considerando, che 
ambedue mettono capo ad un comune antenato. Il nonno 
e la nonna hanno trasmesso caratteri comuni a due figli, 
in uno dei quali si sono sviluppati, mentre nell’altro sono 
rimasti in potenza per trasmettersi poi alla generazione 
successiva e trovarvi il loro sviluppo. 

Riguardo alle forme di eredità debbono distinguersi 
l'eredità similare e la dissimilare o trasformata. La prima, 
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assai meno frequente della seconda, si ha quando l’indi- » ££< 
viduo trasmissore infonde nel discendente inalterati i £_wf 
suoi caratteri; i l suicidi o, l'isterismo, l’epilessia si trasmet- 
tono, di regola, similmente per eredità immediata. L’ere¬ 
dità dissimilare o trasformata è quella per cui si trasmet¬ 
tono non caratteri identici, ma affini, e più specialmente 
i loro effetti fìsio-psichici. GH alc oolizzati, ad es„ trasmet¬ 
tono l’idiotismo o la pazzia . 

Un’altra specie curiosa di eredità è l’eredità uterina o 
per impregnazio ne . per cui di due figli di una madre e di 
padre diverso, il secondogenito riproduce i caratteri del 
padre del primo. Ciò da alcuni si spiega con una modifi¬ 
cazione persistente, recata nell’utero dal primo marito. 

2. Le leggi dell’eredità. — L’eredità si può riguardare 
come un aspetto, un episodio della legge biogenetica fon - 
d ementale, cosi formulata dall’IIaeckcl: Vontogenesi è 
una ricapitolazione della filogenesi. Ciò vuol dire, che nella 
storia dell’individuo si ripete quella della specie , ossia 
che l’individuo nel suo sviluppo embriologico passa rapi¬ 
damente per le stesse fasi, per cui è passata la specie. La 
embriologia moderna, che ha fatto grandi progressi, spe¬ 
cialmente per opera dell’Haeckel, ha scoperto infatti, che 
il feto nei nove mesi di vita intrauterina, passando pei- 
diverse fasi va gradatamente e successivamente assu- 
mendo l’aspetto di un ammasso di cellule, indi di 
pliioxus, di pesce, di anfibio, di mammifero. Corrispon- 
dente alla evoluzione embriologica è quella della specie. 

Se si avesse una nozione completa della paleontologia, 
e se si potesse avere un quadro sistematico completo delle 
varie specie animali, che si sono succedute, noi potremmo 
formare un albero genealogico delle razze animali, e si 
potrebbe con certezza verificare l’asserzione di Haeckel; 
invece vi sono ancora lacune, che la scienza cerca com- 
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6 hi»pletare. Da ciò che sappiamo dalla paleontologia e dalla 
? ArthcacrJkiatj geologia, che (jgni strato del globo ci mostra una pa- 
* gina della storia naturale mondiale, possiamo fare una 

ipotesi e stabilire una genealogia delle specie fossili. 
Riassumendo la storia, vediamo come il primitivo grumo 
di protoplasma dà luogo all’ameba, che si differenzia poi 
nelTqmpàttmtó da cui proviene il pesce, l’anfibio, il mam¬ 
mifero, Vanlropopithecus e infine l’uomo. L’eredità non 
è che la proprietà continuativa dell’essere. 

Le leggi d’eredità stabilite dall’Haecke! sono sei: 
1° Eredità omotopa: i caratteri trasmessi si riproducono 
nello stesso luogo, in cui si trovavano presso i genitori, 
j. p- s>mvrrr* 2 o Eredità omocrona: i caratteri trasmessi si riproducono, e 
si rilevano nella stessa età, tanto nei genitori che nei figli. 
3 ° I caratteri che si trasmettono più facilmente sono quelli, 
che maggiormente si sono consolidati nella specie. 4° I 
genitori riproducono nei figli i caratteri, che più li distiu- 
p. guono. 5° Eredità incrociata: l’eredità è partecipe dei 
caratteri paterni e materni; se questi sono omogenei, si 
assommano, se eterogenei si temperano o si distruggono. 
L’incrocio è assai utile al perfezionamento della s peci e, 
quando avviene tra individui appartenenti a razze affini, 
poiché si sommano i caratteri utili. Esempio splendido 
ci è dato dagli Stati Uniti e da Venezia, che nel suo seno 
raccolse i fuggiaschi delle invasioni barbariche. Quando 
invece l’incrocio avviene tra tipi di razze diverse, il più 
delle volte la razza inferiore, ha prevalenza sulla supe¬ 
riore, e ne derivano tipi degenerati, quali i meticci per 
lo più infecondi. 6° Eredità atavica: avviene per quei ca¬ 
ratteri, che non si riproducono nei figli, ma si rivelano 
dopo qualche generazione. 

Ipcttiì Vediamo ora quali sono le principali ipotesi, che si esco¬ 

gitarono per giungere alla spiegazione dell'eredità. Sono 
T. letncjer ^♦quattro: la pangenetica del Darwin; la perigenetica del- 
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l’Haeckel, la heimplasmalica del Weissmann e la idiopla- 
smatica del Nàgeli. . . 

. t )ct5u/iU X 

Secondo Darwin,- Io spermatozo o e l’ovujp rappresen- 
terebbero la quintessenza dell’organismo umano: in essi 
si raccoglierebbero le emanazioni delle cellule dell’orga- V r' 
nismo, che emette .granuli convergenti all’ovulo e allo 
spermatozoo, 1 quali vengono così a riassumere tutte le '«"«w 
caratteristiche flsio-psichiche, dalle quali è contraddi- ° . 
stinto il corpo risultante dalla loro unione. Questa ipotesi, 
assai ingegnosa, ha il difetto di non essersi ancora potuto 
dimostrare anatomicamente e fisiologicamente questo 
stillicidio delle cellule sull’ovulo e sullo spermatozoo. 

L’ Haeckel ammette invece nelle cellule un movimento, ^ 
un dato modo di vibrare, che si propaga e trasmette allo 
spermatozoo e all’ovulo. 

Il Weissmann ha distinto negli animali più evoluti le jjfwj y 
cellule germinative , devolute alla conservazione della 
specie, e le cellule somatiche, destinate alla conservazione r. 
dell’individuo. Mentre le seconde perisco no, le prim e tra¬ 
smettono £pil’ atto g ene ra tivo ai figli le proprietà dei geni¬ 
tori. Questa teoria ha il torto di non ammettere la tra¬ 
smissibilità dei caratteri acquisiti e la evoluzione e la 
perfettibilità della specie. 

Il Nageli si ricongiunge in certa guisa al Weissmann, 
ammettendo, che u na sola par te del plasm a dell’ovulo e 
dello spermatozoo (idiopla sma) si tras metta attraverso 
alle generazioni, e si attiva nel produrre la ereditarietà 
dei caratteri e nel determinare lo specifico sviluppo del¬ 
l’individuo. Dalla diversa forma dei miceli (elementi del- 
l’idioplasma) derivano le differenze specifiche e individuali 
degli organismi. 

Se il principio dell’eredità dovesse avere piena attua¬ 
zione, vale a dire, se le attitudini si dovessero conservare 
indefinitivamente attraverso alle generazioni, non sarebbe 

5 Cosentini, Elementi di filosofia. 
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possibile il progresso. L’eredità senza l'evoluzione gene¬ 
rerebbe l’infinita e assoluta uniformità. Il progresso si ha 

dalla combinazione delle due forze. 

Le forme del pensiero e della vita individuale sono do- 
Tute~in~r™ P art * air espèriènzàindividuale , ma non si 
possono sottrarre assolutamente, nella loro formazione, 
stabilità e sviluppo, all’esperienza della specie. 

In virtù della selezione naturale i caratteri utili alla 
conservazione della specie si trasmettono assai più facil¬ 
mente- da ciò dipende l’evoluzione e il progresso della 
specie. Si trasmettono tuttavia anche forme degenera¬ 
tive, che però non arrestano il processo dell’evoluzione 
complessiva: si ha. in tal caso la cosiddetta evoluzione re¬ 
gressiva, che è il ritorno nell’individuo di caratteri già 
propri della specie in un periodo anteriore e da tempo 
scomparsi, perchè inutili. Ogni individuo ha in sè tendenze 
a questi caratteri giovevoli e nocivi; a seconda dell’am¬ 
biente in cui si sviluppa e dell’educazione che riceve, dà 
impulso alle tendenze buone o cattive, e corrispondente¬ 
mente progredisce o degenera. 

Arrestandoci a quella forma di degenerazione, che dicesi 
delinque nza, è da notare, che essa pure deve considerarsi un 
fe nomen o djatavismo, una regressione allo stato selvaggio; 
il delinquente è un ritardatario, che riproduce sotto i nostri 
occhi i costumi delle età, che hanno preceduta la nostra, 
pic- I fatti ereditari sono organici e psichici. 

Uff] a) Fatti organici. È noto che i figli ereditano dai geni- 
tori in maniera più o meno appariscente e salvo le natu¬ 
rali a ccidenta lità, le forse, i caratteri del corpo spe¬ 
cialmente fisiognqmici, alcuni difettijorganici nella vista, 
nell’udito, ecc. Ereditano anche forme secondarie auto¬ 
matiche, come la scrittur a. 

b) Fatti psichici. Con l’eredità fisica si accompagna, 
in limiti relativi, l’e redità psichica della intelligenza.jlella 
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memoria, dei s entimen ti ; si eredita cioè l’attitudine ad 
essTìfinfatti naturale, che insieme con l’organo si erediti 
anche la funzione. 

c) Anormalità. Non si ereditano propriamente le 
malattie, ma Indisposizione a contrarle. Così si ereditano 
disposizioni a fenomeni di degenerazione. La degenera¬ 
zione consiste nel fatto di individui e di loro discendenti, 
i quali nella lotta per resistenza, non essendo periti, so¬ 
pravvivono in condizioni di inferiorità, e sono poco atti a 
tutti i fenomeni della lotta susseguente. 

La degenerazione può derivare dall’ambiente, dall ar¬ 
resto o da deviazioni di sviluppo, o da uno stato patolo¬ 
gico costituzionale o dalla anomalia di un organo più 
o meno importante alla vitalità dell’individuo, o da alte¬ 
razione del sistema nervoso. Può anche derivare da in¬ 
fluenze organiche della madre nell’evoluzione del feto e 
dalla eredità dei genitori e degli avi. 

L’ereditàjèJegge; la non eredità eccezione. Le eccezioni 
si spiegano riducendole, come fa il Ribot, a due categorie. 
1 » quelle che vengono dall’eredità, e quindi non sono che 
apparenti; 2° quelle che risultano da cause estranee alla 
eredità. 

Queste spiegano perchè l’eredità della maggior parte dei 
caratteri ha luogo sempre, e non ha luogo mai l’eredità 
della totalità dei caratteri. Laonde alla formula: « Il simile 
produce il simile » si deve sostituire quella dell’Haeckel: 
«l’analogo produce l’analogo». 

3. Gli atti istintivi e loro caratteri biologici. — Noi ab¬ 
biamo visto, come nell’eredità si trasmettono caratteri 
utili alla specie. Quando essi acquistano stabilità e uni¬ 
formità nella psiche formano Yistinto. 

Nell’istinto il fine biologico, protettivo, è non soltanto 
caratteristico ma anche essenziale. Come osservò Darwin, 
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talvolta l’utilità e perfino la necessità dell’istinto possono 
sfuggire all’osservazione. Ovvero può darsi, che un istinto 
diventi inutile per le mutate condizioni di vita. Ma un 
istinto inutile non è più un vero e proprio istinto; è sol¬ 
tanto un residuo di un istinto ormai, come tale, scomparso, 
e che sopravvive atrofizzato, analogamente a quegli or¬ 
gani che rimangono,anche se inutili,allo stato rudimentale. 

Nonostante la funzione protettiva dell’istinto, si pos¬ 
sono avere istinti nocivi. Come nell’eredità abbiamo visto, 
che si possono tramandare anche caratteri nocivi, che in¬ 
vece furono utili e necessari per generazioni passate, ren¬ 
dendosi in sèguito inadatti all’ambiente, si possono avere 
istinti non protettivi. Si possono così avere istinti criminali, 
come avviene nei delinquenti, e noi abbiamo visto come 
ciò si spieghi facilmente mediante l’atavismo: nelle pri¬ 
mitive condizioni erano legittime e necessarie azioni, che 
col progresso della civiltà, sono divenute non solo inutili 
ma dannose. 

Si crede ordinariamente, che l’istinto non abbia bisogno 
di uno stimolo, che lo provochi, e non implichi alcun grado 
di sentimento. Ciò è falso; perchè, se lo stimolo è cosi 
tenue e recondito da non apparire, ciò non basta per cre¬ 
dere che manchi. 

Nulla vi è nella natura e nella psiche di assolutamente 
spontaneo. Un atto istintivo è sempre determinato da 
eccitazione esterna o interna. La falsa credenza è deter¬ 
minata dal fatto, che l’eccitazione che occorre è minima, 
perchè trova, per cosi dire, il terreno preparato, in quanto 
che trova nell’animale la naturale tendenza all’atto me¬ 
desimo. 

Nell’istinto si combinano insieme due fattori, l’uno bio¬ 
logico, l’altro psichico. Il fattore biologico è la tendenza 
alla conservazione; il fattore psichico è la coscienza di 
questa tendenza, sotto una forma sensoria, con funzione 
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di stimolo, che noi diciamo sentimento. Il sentimento sta 
dunque a base della vita psichica dell’animale, ed è, 
accanto alle eccitazioni esterne, lo stimolo destinato a 
determinare gli atti istintivi. 

L’atto istintivo si distingue dall Vitto riflesso e dall’atto 
volontario. 

L’atto istintivo si distingue anzitutto dal riflesso per la 
sua stessa natura, poiché mentre il primo implica un fattore 
psichico, il secondo è puramente fisiologico. Se ne distingue 
anche per la complessità. L’atto riflesso riguarda un orgauo 
particolare piuttosto che l’intero organismo. Le reni, i 
polmoni, il fegato, non hanno istinti, come hanno fatti 
riflessi. Se per effetto di una eccitazione si chiude la pal¬ 
pebra, si compie un atto riflesso, che è circoscritto a una 
porzione assai limitata dell’intero organismo. Un atto 
istintivo è invece proprio di una funzione dell’intero orga¬ 
nismo; implica l’impiego di più organi, l’esercizio di più 
funzioni. 

L’atto istintivo si distingue anche dall’atto volontario. 
L’atto istintivo è ordinariamente uniforme, cioè lo stesso 
negli individui della stessa specie. L’atto volontario varia 
da individuo a individuo e nello stesso individuo in mo¬ 
menti e casi diversi. L’atto volontario indica la rappre¬ 
sentazione del fine, l’istinto invece è correlativo a una 
serie di atti, di cui l’individuo non conosce la finalità. 

4. Caratteri dell’istinto. — Quattro sono i caratteri del¬ 
l’istinto: 1° l’istinto è protettivo; 2° non è spontaneo; 3° è 
cieco rispetto al fine; 4° è uniforme. Lasciando da parte 
i due primi, che si sono già spiegati, vediamo gli ultimi. 

a) La coscienza nell'istinto. — L’istinto è cieco ri¬ 
spetto al fine, ossia non ne suppone la netta rappresenta¬ 
zione, come la suppone l’atto volontario. 

Sono però consapevoli le osservazioni, per le quali 
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viene attuato. D’altra parte dobbiamo considerare, che se 
il sentimento non è estraneo alla determinazione degli 
atti istintivi, non è estranea neppure la coscienza, neces¬ 
sariamente connessa al sentimento. 

b) Mutabilità dell'istinto. — Noi abbiamo visto, come 
l’istinto si distingue dall’atto volontario, perchè è ordi¬ 
nariamente uniforme; ordinariamente, vale a dire non 
sempre nè assolutamente. Esso non è immutabile, come 
si è creduto. Sarebbe tale, se tali fossero le sue condizioni 
interne ed esterne, ma se queste mutano, deve mutare 
anche l’istinto. Mutando l’ambiente, in cui vive una specie, 
è evidente, che l’istinto debba subire una trasformazione, 
la quale viene poi trasmessa per mezzo dell’eredità. 

Alcuni caratteri che ora sembrano istintivi, non sono 
originariamente tali, ma acquisiti. L’abbaiare del cane 
si vuole sia un carattere acquisito, da quando esso divenne 
compagno dell’uomo, che gli affidò un còmpito di vigi¬ 
lanza. Le api, adattandosi agli ambienti, cangiano mate¬ 
riali di costruzione; nei luoghi esposti ad inondazioni, le 
formiche nidificano negli alberi. 

La mutabilità dell’istinto è anche dimostrata dalla 
presenza di organi attualmente inutili, e che nelle specie 
affini sono connessi con la funzione di un istinto speciale. 
Questi organi detti rudimentali ci dimostrano, che in alcune 
specie esistevano istinti ora scomparsi: tali nell’uomo, 
ad esempio, il coccige e i nervi auricolari. 

c) Imperfezione dell'istinto. — Un altro carattere 
attribuito comunemente all’istinto è la perfezione e l’in¬ 
fallibilità. Oggi per contrario è provato, che l’istinto non 
è nè perfetto, nè infallibile. L’adattamento dell’istinto è 
immediato, tanto che l’atto istintivo somiglia ad un atto 
riflesso; non è incerto, tentennante, come l’adattamento 
intellettuale; anzi l’adattamento dell’istinto sembra tanto 
più certo, quanto più appare incosciente. Fu appunto 
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per ciò, che si disse l’istinto perfetto ed infallibile, ma ciò 
è smentito dai fatti. 

L’istinto erra facilmente, quando sono simulate le con¬ 
dizioni della sua esplicazione. Il bambino succhia qua¬ 
lunque oggetto; ed è comune il caso degl’insetti, che suc¬ 
chiano il miele nei fiori dipinti; la gallina cova un ciottolo 
messo al posto dell’uovo. 

d) L'istinto è innato. — I porcellini appena nati cer¬ 
cano immediatamente la mammella; abbandonati dalla 
madre, trovano tosto la strada per tornare ad essa. Il 
pulcino, che separato dalla chioccia appena sgusciato, 
dopo parecchi giorni, al vederla la segue; l’uccellino che 
fugge al primo grido, che ode dello sparviero, mostra, che 
l’azione è suggerita non daH’jesperienza individuale, ma 
dall’esperienza della specie, organizzata e trasmessa per 
mezzo dell’eredità. 

L’istinto è spiegato massimamente dell’eredità, giacché 
non potrebbesi spiegare con la sola esperienza individuale, 
anzitutto perchè esso si manifesta subito dopo la nascita, 
e prima che abbia avuto campo di prodursi una qualunque 
esperienza dell’animale. 

L’eredità conserva e trasmette quei caratteri e quelle 
attitudini utili, che consideriamo come istintive, ma che 
hanno richiesto, per formarsi, una lunga esperienza. Vi è 
però differenza tra eredità e istinto. Quella ammette la 
saltuarietà (atavismo), eccezioni, trasformazioni. L’istinto 
invece si conserva tale per tutti gli individui ed ha una 
esplicazione uniforme; se poi interviene l’esperienza indi¬ 
viduale, anche questa si trasmette. L’istinto è quindi un 
fatto di acquisizione per la specie, come è dimostrato 
dall’addomesticamento degli animali, dall’imitazione, dal¬ 
l’esperienza individuale. 

a) L'addomesticamento. — Il cane allo stato primi¬ 
tivo, non abbaia, imparò ad abbaiare dopo che l’addome- 
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sticamento lo fece custode del padrone. Il cane, il gatto, 
l’asino hanno per opera dell’uomo perduti i caratteri 
primitivi ed acquistati istinti socievoli. 

b) L'imitazione. — Un mezzo di acquisizione per 
l’istinto è anche l’imitazione. Si sa come s’insegni agli 
uccelli cantori, e in generale si può dire, come ogni crea¬ 
zione artificiale di istinti dipenda dall'imitazione. Così 
anche l’uomo ha derivati alcuni caratteri biologici e so¬ 
ciali, per mezzo della imitazione, dalla esperienza animale. 

c) L'esperienza individuale .— L’esperienza individuale, 
consolidata dall’attitudine e trasmessa per l’eredità, è 
causa d’istinto. Però per esperienza non devesi intendere 
quella riflessiva e cosciente, propria degli animali supe¬ 
riori e dell’uomo, capaci di abbracciare causa ed effetto, 
e in cui l’azione deriva da una scelta. 

L’istinto devesi considerare non come una facoltà in¬ 
nata, ma come una formazione naturale non meno che 
l’organismo animale, con cui l’istinto, come ogni altra 
funzionalità, è in istretto rapporto. 

Questa formazione è soggetta alle leggi della evoluzione, 
cioè selezione naturale, ereditarietà, adattamento all’am¬ 
biente, variazione causale, per cui l’istinto varia col va¬ 
riare delle cause che lo determinano. Esso si consolida 
poi per mezzo dell'automatismo, che menoma il valore 
della coscienza, ed è indice della perfezione nel compi¬ 
mento dell’atto. 

5. Scelta naturale e intelligenza. — Secondo la teoria 
darwiniana, sostenuta anche dal Romanes, tutto si 
svolge per complicazione meccanica di cause esteriori, 
dell’influenza dell’ambiente; secondo altri in questa ela¬ 
borazione di cause naturali interviene un fatto psichico, 
Vintelligenza, che reagisce all’ambiente esteriore. 
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Pei primi vi è un adattamento delle funzioni biologiche 
alle varie condizioni di ambiente : le variazioni utili si 
trasmettono per eredità, e consolidandosi diventano atti 
istintivi; pei secondi, e specialmente pel Wallace, inter¬ 
viene nel processo di trasformazione l’intelligenza, che 
diventa essa stessa stimolo di trasformazioni, e concorre 
alla selezione delle funzioni utili e alla loro conservazione. 

Se l’istinto, come si è detto, è un fatto acquisito rispetto 
alla specie, non si può negare, che esso implica dapprima 
atti coscienti, in cui ha larga parte l’intelligenza. Questa 
poi funziona da emendatrice, integratrice degli istinti, e 
i risultati di essa prima coscienti, persistentemente rin¬ 
novandosi, diventano incoscienti, automatici. Ed è in¬ 
fatti notevole, come ha osservato il Flourens, che nella 
scala degli animali, quànto più cresce l’intelligenza, tanto 
più diminuisce l’istintòTL’uomo ha minor numero di istinti 
degli altri animali; l’uomo civile e colto ne ha meno del 
selvaggio e dell’incolto; l’uomo maturo ne ha meno del 
bambino. 

Quindi l’istinto, fenomeno naturale, si spiega con cause 
naturali, come la scelta naturale, la variabilità causale, 
l’eredità, l’automatismo, l’intelligenza. E l’azione di questi 
fattori varia secondo le circostanze di tempo e di luog 
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V. — La volontà. 


1. La volontà: impulsività, inibizione. La scelta. — La 

volontà non è una facoltà, un quid semplice, che agisca 
per propria virtù. Come non è la vita, che faccia vivere, 
ma il concetto di vita astratto si esaurisce nei fenomeni 
biologici complessCcosì non è la volontà, che faccia volere; 
[ma il concetto di volontà, astratto, si esaurisce nei singoli 
concreti atti di volere] la volontà è adunque costituita 
da una serie di atti volitivi, che caratterizzano l’indivi¬ 
dualità di una persona. 

Alla formazione della volontà contribuiscono molte 
attitud ini, che sono o non sono di accordo fra loro: quindi 
ogni atto volitivo, ogni deliberazione altro non è se non 
la risoluzione di un conflitto di forze. Come, in meccanica, 
due forze in diverse direzioni si compongono in una risul¬ 
tante, che è la diagonale del parallelogrammo, così dal 
conflitto di tutte le rappresentazioni, che precede l’atto 
volitivo, ne consegue la scelta. Tra l’eccitazione e la rea- 
zione intercede nel movimento volontario un momento 
essenzialmente psicologico, iu cui l’individuo ragiona; e 
noi sappiamo, come ogni ragionamento altro non sia se 
non una associazione di rappresentazioni, tra cui si ori¬ 
gina un conflitto. 

Siccome l’uomo per sua natura cerca il piacere, e rifugge 
dal dolore, così è naturale, come la psiche debba provare 
tendenze di attrazione o di repulsione per certi atti. Sono 
quindi nel lavoro mentale, che precede l’atto volitivo, da 
segnalarsi due fatti: l 'impulsività e l'inibizione, ossia le 
due forme dinamogenetica e inibitoria dell’attività rap- 
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presentativa. L’impulsività consiste uello sviluppo di una 
tendenza, che è la specificazione della tendenza generale 
al piacere; l’inibizione, che si può considerare connessa 
colla impulsività, è il potere, che una rappresentazione ha 
di arrestare il corso di un’altra rappresentazione. Ed è 
appunto per l’azione opposta del piacere e del dolore, che 
un movimento è eccitato o inibito, secondo comporta 
l’esperienza, per la quale l’individuo distingue il danno 
dall’utile. 

Noi sappiamo, come Patto volitivo sia determinato 
dalla preponderanza di una rappresentazione, che, im¬ 
ponendosi, arresta lo sviluppo delle altre; quindi l’inibi¬ 
zione rappresenta il maggior sviluppo di una tendenza in 
rapporto alle altre. Nell’inibizione è dunque un nuovo 
stato psichico, che soppianta uno stato precedente, 
acquistando per sè l’intensità perduta da questo. Se il 
movimento, al quale prima si tendeva, non è compiuto, 
si è perchè se ne è compiuto un altro, la tendenza al 
quale era maggiore: il non aver voluto compiere quello 
equivale ad aver voluto compierne un altro di natura 
contraria, il non volere è dunque in fondo volere. Però la 
tendenza inibita non è soppressa intieramente; l’arresto 
non è mai assoluto. Un’idea arrestata non cessa di eser¬ 
citare una qualche azione sul corso del pensiero; anzi essa 
può fare ritorno alla coscienza ed imporsi sotto forma di 
rimorso per non essere stata eseguita; ricomparsa, può 
anche definitivamente affermarsi. 

Notevolissima è l’importanza psicologica del fatto del¬ 
l'inibizione; importanza tanto maggiore, quanto più ele¬ 
vato è il grado di evoluzione degli esseri. Un animale, che 
perda il potere di arresto, non è più atto a lottare con 
frutto per la conservazione e il bene della sua esistenza; 
quindi dalla potenza inibitoria noi possiamo valutare la 
forza del carattere in un individuo. 
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Questi molteplici impulsi dinamogenetici e inibitori 
sono relativi alle condizioni filogenetiche (eredità, ata¬ 
vismo) e all’individuo; giacché ogni individuo ha speciali 
attitudini e abitudini, soggetto come è alle leggi d’adat¬ 
tamento, all’ambiente sociale. 

Come gl’impulsi sono di varia natura, e molteplice ne 
è l’intreccio, cosi è evidente, che vario debba essere 
il risultato del loro conflitto. Prima della scelta si ha uno 
stato più o meno lungo di esitazione costituito dal con¬ 
flitto, in cui si trovano le rappresentazioni per la legge della 
dinamogeuesi e dell’inibizione. Il conflitto tende a risol¬ 
versi, e si risolve col prevalere definitivo dell’impulsività 
d’una rappresentazione o d’un gruppo di rappresenta¬ 
zioni. L’atto, che ne consegue, è quello, la cui rappresen¬ 
tazione ha acquistato, per associazione, maggiore impul¬ 
sività in paragone delle altre rappresentazioni. Quell’atto 
rappresenta la scelta. 

La scelta è relativa all’ambiente sociale, ed informa la 
condotta dell’individuo, di cui rivela l’indole morale. 
Quando l’individuo non sa dare la preponderanza ad una 
delle rappresentazioni, che gli si affollano alla mente, 
allora si nota quella irresolutezza, che ostacola e ritarda 
l’azione. 

Vario poi è il modo, con cui gli individui reagiscono a 
una tendenza, secondo che è varia la loro natura e disposi¬ 
zione etica, cosi un uomo onesto respinge una turpe pro¬ 
posta, e il disonesto l’accetta. Nonostante questa naturale 
relatività dell’attività dinamogenetica e inibitoria delle 
rappresentazioni, possiamo stabilire, quali idee sieuo per 
natura più o meno impulsive. La massima impulsività 
è propria delle idee fisse, la cui attuazione è così rapida 
da assomigliarsi ad un atto riflesso, onde si dicono irresi¬ 
stibili; consolidate da una lunga abitudine, diventano 
quasi istintive. 
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l penalisti tanno ricorso alla forza irresistibile per avva¬ 
lorare l’idea, che nel compimento di certi atti criminosi 
non abbia piccolo valore l’impulso determinato da una 
corrente dinamogenetica, che non lascia neppure la pos¬ 
sibilità della scelta. - » 

I mpuls ività minore hanno invece le idee astratte. Alcune /' :s ' .>•* 

però, connesse a particolari stati di coscienza, quando 
pervadono la coscienza d’un popolo divengono idee-forze, 
come le chiamava il Fouillée, e sono efficace strumento 
di trasformazione sociale. 

Non è vero, che le utopie non abbiano alcuna influenza U-«oi «. 
sulle condizioni sociali; ciò avviene quando esse sieno 
proprie d’un piccolo gruppo di individui, ma quando rie¬ 
scono a conquistare una collettività di coscienze, suscitano 
un dinamismo tale da poter determinare importantissimi 
rivolgimenti. Così accadde sullo scordio del secolo xvm, 
l’utopia del contratto sociale del Rousseau preparò e 
ispirò i principi della Rivoluzione francese. 

Un’idea, per essere normalmente impulsiva in un atto 
del volere, deve essere matura, o, meglio, organizzata 
nella psiche. Altrimenti si vedranno coloro, che conoscono 
il bene senza praticarlo, l’assurdità di una credenza 
senza disfarsene, e condannano una passione senza sa- 
griflcarla. 

Da. questa analisi psicologica si desume, che la volontà 
non è una facoltà astratta; essa è una somma di voleri 
mìnimi; quindi bene osserva l’Ardigò, che la volontà s’in¬ 
grandisce lentamente per sovrapposizione di volere a vo¬ 
lere, analogamente all’ingrandirsi della pianta, per sovrap¬ 
posizione di cellula a cellula. Anche la forza del volere 
si acquista coll’abitudine, ossia coll’esercizio simultaneo 
dì pensare e di volere; ed è in un uomo, in un dato mo¬ 
mento, quel tanto che è giunto coll’esercizio medesimo 
ad acquistare. 
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Si comprende, che l’evoluzione della volontà è perciò 
parallela allo sviluppo dell’intelligenza. Possiamo quindi 
definire la volontà per la somma di quegli stali di coscienza 
che nel doppio aspetto fisio-psichico della pro‘pria attività 
(dinamogenetica e inibitoria) determinano l'individuo a 
un atto rappresentato prima come fine. 

La volontà, come tutte le manifestazioni superiori della 
psiche, non si può localizzare in un centro psichico spe¬ 
ciale: la difficoltà della localizzazione emerge non solo 
dalla complessità psichica degli impulsi, che determinano 
l’atto volitivo, ma anche dalla complessità fisiologica. 

2. Malattie deUa volontà. — Ogni atto volitivo è prece¬ 
duto da un conflitto d’impulsi e dal predominio di uno 
di essi nella scelta. Però non sempre nel processo psichico, 
che precede l’atto volitivo, si ha la preponderanza di un 
impulso; questa anomalia può essere causata dal difetto 
o dall’eccesso della corrente impulsiva. 

Il difetto di impulsività dipende dal fatto, che le varie 
correnti impulsive nel conflitto si eliminano, e quindi non 
si ha la scelta. Così due forze uguali e contrarie si elidono 
e non dànno alcun effetto. 

Una forma di questo difetto d’impulsività è l 'abulia, la 
quale consiste appunto in un indebolimento del volere. 
L’individuo vorrebbe, ma sente di non saper eseguire la 
propria volontà; riconosce il suo volere impotente, e non 
cessa di volere. Sente di dover fare, ma di non poter fare, 
gli sembra quasi, che un’altra persona si sia impadronita 
della sua volontà. 

Una certa irresolutezza sistematica paralizza ogni 
azione. L’individuo è incapace dell’attività necessaria a 
determinare e correggere gli impulsi. Essa si riverbera poi 
in un’anomalia corrispondente dei centri nervosi; giacché 
noi sappiamo, che in ogni manifestazione superiore della 
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psiche vi è coordinazione dei centri nervosi e delle funzioni 
psichiche corrispondenti. Questa coordinazione tra i centri 
cerebrali manca appunto neH’abulia. 

In altri casi l’impulsività non è estinta, ma invece di 
cause positive, si hanno cause negative. Un esempio ci 
viene offerto daH’a^ora/o&ta, l’avversione ad attraversare 
piazze od altri luoghi aperti. 

Affini a queste anomalie sono anche le esitazioni siste¬ 
matiche della volontà, per es., la follia del dubbio, onde 
deriva l’impotenza ad arrivare a un risultato definitivo: 
esagerata può dar luogo alla mania di 'persecuzione, in 
cui la preoccupazione eccessiva dà luogo alla incertezza 
e diffidenza sistematica, che deprime ogni impulsività. 

L’indebolimento della volontà può dipendere anche da 
eccessi di impulsività. Gli impulsi d’ordine inferiore gua¬ 
dagnano tutto ciò che perdono quelli d’ordine superiore. 
Come in taluni l’affollarsi delle idee fa sì che non riescano 
ad una chiara e completa esposizione di esse, così avviene 
anche della volontà. La soverchia abbondanza di tendenze 
volitive fa sì che esse si eliminino, e diano luogo all’inde¬ 
cisione. Questa forma di psicopatia volitiva deriva dalla 
insufficiente organizzazione della volontà, che trova ri¬ 
scontro nella insufficiente organizzazione dell’intelligenza 
e nell’incompleto sviluppo degli organi. Queste specie di 
anomalie si sviluppano di preferenza negli isterici ed epi¬ 
lettici, in cui lo squilibrio impedisce ogni razionale orien¬ 
tazione degli impulsi. In alcuni casi, vi è annientamento 
di volontà: e alcune forme psicopatiche eliminano anche 
le tendenze più elementari; quindi mancando il contrasto 
d’impulsi, manca di conseguenza l’orientazione della cor¬ 
rente principale. 

Ciò avviene pure nell 'ascetismo religioso, e specialmente 
nell’esiast, che è una forma di assoluto monoideismo, in 
cui un’idea prevale sino all’ossessione, arresta lo sviluppo 
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di ogni attività, e anticipando la morte, rende l’uomo un 
cadavere, togliendogli la visione del reale col miraggio 
dell’irreale. Da ciò l’azione funesta dell’ascetismo, vero 
anestetico della coscienza, che, imponendo la repressione 
delle tendenze naturali, contravviene a tutte le leggi natu¬ 
rali o razionali. 

Altri casi di annullamento del volere si hanno nel son¬ 
nambulismo, nella suggestione e nell’ipnosi. 

a) Sonnambulismo. — È un sogno artificiale, in cui 
si ha, come nell’estasi, e nel sogno, uno stato di mono¬ 
ideismo, derivante appunto dall’imperfetta funzionalità 
di centri psichici. Nel sonnambulismo funzionano solo 
alcuni sensi; ad es., si vede, e non si ode, e viceversa. 
In questi individui psicopatici si verifica il fenomeno, che 
taluni centri psichici rimangono in funzione durante il 
sonno, e ciò fa si che possano dare alimento ad una deter¬ 
minata forma di attività, ma in modo ristretto. 

b) Suggestione. — Si ha in generale suggestione, 
quando nel campo della coscienza di un individuo si tra¬ 
sfonde un’idea, che si realizza da sè, eliminando tutte le 
altre; anch’essa adunque è una forma di monoideismo. 
Molte volte si segue la suggestione senza accorgersene, 
specialmente la suggestione dell’esempio ( mimetismo mo¬ 
rale), più frequente nel bambino e in quelli che non hanno 
abitudini proprie. Ciò vale a spiegare anche molti feno¬ 
meni collettivi. Altre volte la suggestione deriva da ten¬ 
denze e caratteri impulsivi propri dell’individuo ( autosug¬ 
gestione ]). 

Non è raro, che per la suggestione dell’immaginazione 
si finisca per creder ciò che prima si riteneva falso. Il Vico 
spiegò appunto la facoltà d’inventare e prestar fede alla 
propria invenzione; il qual fatto Tacito scolpì in una frase: 
Fingunt simulque credunl. 

Nella stessa guisa, coloro, che sono avvezzi a contar 
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frottole, finiscono col credere a ciò che è parto della loro 
invenzione. 

c) L'ipnosi è un sonno artificiale, in cui il soggetto 
conserva capacità di emozioni e di atti complessi. Nella 
catalessia invece il sonno è profondo, e simile alla morte; 
però le membra conservano la posizione che si dà loro; 
nel letargo il sonno è così profondo, che è perfettamente 
abolito l’uso dei sensi. 

Il sonno ipnotico può essere prodotto in modi svariati. 
Quando ad esempio il soggetto fissi un oggetto luminoso, 
o si projetti sugli occhi di lui un getto di luce viva, o si 
guardi intensamente, o si esercitano pressioni sulle parti 
del corpo dette ipnogiche, ecc. 

Condizione generale, perchè il sonno si produca, è una 
certa eccitabilità nel sistema nervoso. La frequente ripe¬ 
tizione lo facilita, perchè lo si aspetta. Il sonno ipnotico 
ha forse per causa fisiologica la sospensione dell’attività 
delle cellule corticali o un cambiamento di disposizione 
nelle molecole di sostanza grigia. 

Psicologicamente, lo stato ipnotico consiste nel monoi¬ 
deismo. Il campo della coscienza rimane ristretto, e la 
volontà è abdicata in favore del suggestionante. Allora 
tutto ciò che questi suggerisce al soggetto entra nella sua 
coscienza come una credenza, che si realizza da sè. L’ope¬ 
ratore può produrre nel soggetto anestetico la paralisi 
psichica e l'iperestesia , per cui, per es., un occhio vede 
gli oggetti lontani, l’altro vede quelli vicini. L’operatore 
può produrre nel soggetto percezioni allucinatorie sva¬ 
riatissime; però il soggetto non ne serba ricordo dopo 
l’accesso. . 

Notevole è la suggestione post-ipnotica. Si suggerisce al 
soggetto un’azione da farsi in un dato momento, ed egli 
la compie nel tempo indicato, credendo di farla spon¬ 
taneamente. 


6 Cosentini. Elementi di filosofia. 
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Può imporsi per suggestione anche un atto illecito, 
però tale genere di suggestione incontra resistenza ne) 
soggetto, quando l’atto suggerito è contrario ai suoi 
sentimenti. 

Non si esclude la suggestione del delitto; dalla sugge¬ 
stione poi si può trarre profitto per correggere abitudini 
cattive. 

3. La libertà del volere e il determinismo. — Uno dei 

problemi più gravi, che fu dal Du Bois Reymond consi¬ 
derato come uno dei più grandi enigmi dell’universo, è 
il problema della libertà del volere. 

La questione è senza dubbio complessa: ma bisogna 
convenire, che le discordanze dipendono particolarmente 
dal modo, come si pongono i termini del problema, e dai 
criteri disparati e anche illegittimi, che talora si seguono. 
Importa anzitutto, che il problema si ponga nettamente, 
che si adottino quei criteri, che, appoggiandosi all’espe¬ 
rienza, sieno i soli veramente legittimi. 

Vediamo anzitutto, che cosa si debba intendere per 
libertà del volere. 

Parlando della volontà, abbiamo veduto quali sieno 
gli elementi che la costituiscono, e come essa sia un com¬ 
plesso di voleri minimi. Vediamo ora che cosa s’intenda 
per libertà, poiché sappiamo che le parole mutano di signi¬ 
ficato anche nel diverso riferimento logico in cui si usano. 
Un corpo, ad es., dicesi libero (fisicamente), quando nessun 
ostacolo si oppone al suo moto. E poiché un qualche osta¬ 
colo vi è sempre, si dice che è libero, in senso relativo, 
quando non incontra ostacoli, che non sieno quelli ordinari. 
Un cittadino è libero se è fuori di carcere (libertà personale), 
e se può esercitare i suoi diritti (libertà civile). H significato 
delia parola libertà è nei 3 casi diverso; però prescindendo 
dalla cosa a cui si riferisce, riconosciamo, che essa ha un 
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significato unico fondamentale: assenza di ostacoli al com¬ 
pimento di un fine. 

E poiché all’assenza degli ostacoli corrisponde, dato il 
fine, la possibilità di coordinarvi i mezzi , possiamo definire OP ^),,., 
la libertà come la possibilità che si coordinino i mezzi 
necessari al compimento di wn dato fine. 4 

Non sempre però può aversi in questo lavoro di colle¬ 
gazione la libertà. La coordinazione si potrà fare lo stesso, 
ma automaticamente, come nel movimento riflesso, ovvero 
il soggetto potrà rappresentarsi mezzi e fine, senza poterli 
attuare, ed in tal caso si ha il desiderio. In entrambi i casi 
l’individuo non può; nel 1° caso perchè non ragiona, 
nel 2° perchè il ragionamento manca dei mezzi dell’at¬ 
tuazione. E poiché la volontà implica un ragionamento, 
che termini in un’attuazione pratica, si può dire, che l’in¬ 
dividuo non vuole nè nel 1° nè nel 2° caso. 

Libertà di volere adunque significa, da questo punto 
di vista, possibilità di volere, ossia di coordinare coscien-^s '■ 
temente i mezzi al raggiungimento di un fine. 

Mentre i deterministi non possono ammettere, che la 
volontà si sottragga alla legge di causalità, alla quale 
tutto è soggetto, altri invece escludono che la volontà 
dipenda, come ogni altro fenomeno, dalla causalità uni¬ 
versale, e dicono in senso perfettamente contrario, che la 
determinazione volontaria è libera, vale a dire che l’in¬ 
dividuo può agire senza motivo, o scegliere liberamente 
tra motivi di egual forza. 

Se i nostri atti sono determinati dal potere impulsivo ed ; 
inibitorio delle rappresentazioni, e la scelta dipende dal 
predominio di una di esse, si può ammettere, che il volere 
sfugga alla legge di causalità;!) la dottrina del determi¬ 
nismo psicologico ha basi solidissime. Come nel mondò 
naturale, così nel microcosmo della psiche i fenomeni 
non sono staccati, ma formano un tutto continuo, in 
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cui i diversi momenti si concatenano, e si legano a vi¬ 
cenda. 

La vita adunque ed ogni sua funzionalità, il volere 
compreso, non sono che un caso di determinismo univer¬ 
sale. La volontà è pure un fenomeno naturale, e non può 
fare eccezioni al determinismo. E quando diciamo, che 
un atto umano è avvenuto per caso, ciò vuol dire, che ne 
ignoriamo il motivo. 

Tutto ciò che si svolge nella psiche individuale e collet¬ 
tiva ubbidisce alla legge suprema di causalità, la quale 
implica che ogni conseguente abbia un antecedente. 

Se noi osserviamo le due scienze che più da vicino stu¬ 
diano i fatti umani, che sembrano i più arbitrari, e che 
dovrebbero escludere la considerazione di qualsiasi legge, 
la statistica e la storia, vediamo, che le azioni umane, 
che si credono più soggette al caso e al libero arbitrio, 
abbiano determinate cause psichiche e sociali. Il Quetelet. 
nella sua Fisica sociale, mostra che gli atti più naturali 
(matrimoni, suicidi), i quali dipendono dalla volontà 
umana, hanno una certa costanza non solo presso deter¬ 
minati popoli e relativamente ai luoghi, ma anche relati¬ 
vamente alle stagioni e ad altre cause fisiche. 

La considerazione volgare dei fenomeni storici attri¬ 
buisce l’effettuazione degli avvenimenti all’azione di in¬ 
dividui privilegiati. Il Cousin disse, che dalla biografia 
degli individui privilegiati si può ricostruire la storia del¬ 
l’umanità. Invece la concezione scientifica moderna della 
storia limita, attenua il portato dell’azione individuale. 

Si è osservato, che gli individui privilegiati non sono che 
l'efflorescenza esteriore d’un grande albero, che ha grosso 
tronco e profonde radici. Essi non fanno altro che sintetiz¬ 
zare e coordinare lo spiritto dell’ambiente, che alimenta 
la loro attività. Tutti gli individui storici fioriscono tra 
i popoli più evoluti; essi sono il portato della elabora- 
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zione della psiche collettiva. Quindi il criterio atomistico, 
individualista, che ammette la libera esplicazione della 
volontà e attività individuale, è condannato dall’investi¬ 
gazione scientifica della storia. 

Cosi pure il legislatore non inventa un sistema di leggi; 
ma coordina le consuetudini in vigore presso un popolo, 
e ne fa un tutto organico. Così anche le scoperte scientifiche 
non sono conseguenza di un lampo di genio di_un sol o, ma 
conseguenza di un movimento intellettuale preesistente; 
perciò alcune delle più importanti scoperte sono anonime, 
cioè non riferibili ad un solo individuo. 

A ciò devesi collegare la considerazione, che ad influire 
sugli atti volitivi concorre il fenomeno ereditario. Noi 
infatti abbiamo veduto che le nostre attitudini sono in 
gran parte dovute alle disposizioni, che abbiamo ereditate. 
Quindi ogni atto nostro è collegato non solo alla elabora¬ 
zione della nostra vita psichica, ma anche a quella dei 
nostri predecessori. L’organizzazione della volontà non è 
autonomia, ma è collegata alla serie causativa della specie. 

Se noi, osservò Kant, potessimo conoscere a fondo 
tutti gl’impu lsi, che muovono la volontà di un uomo, anche 
i più leggeri, e prevedere tutte le occasioni esterne, che 
agiranno sopra di lui, potremmo calcolare la condotta 
futura di quest’uomo e con esattezza. 

L’illusione di questo libero arbitrio dipende dal fatto, 
che si considera il sentimento del volere come causa della 
libertà del volere: esso non è però causa, ma effetto, perchè 
si collega alla precedente esplicazione dell’attività d’un 
centro cerebrale. Quindi questo sentimento del volere 
è l’effetto di una elaborazione fisiopsichica. Il determi¬ 
nismo ammette che a questi moti psico-organici si col¬ 
leghino i motivi, che determinano il volere. 

I motivi del volere si possono riassumere in tre cate¬ 
gorie : 
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a) L'appetito. — Innanzi tutto è un motivo del volere 
la tendenza fondamentale a evitare il dolore e cercare il 
piacere (appetito). Questa tendenza precede, come fon¬ 
damentale, ogni riflessione, ed agisce specialmente negli 
esseri inferiori, e in generale in quelli, in cui non si è 
svolta l’intelligenza (il bambino). È tanto più potente, 
quanto meno l’uomo ha imparato a governare se stesso. 

b) L'interesse. — Un secondo motivo è l’interesse, che 
implica la coscienza di sè, e la preoccupazione delle con¬ 
seguenze dei propri atti, onde la tendenza ad un piacere 
immediato può essere arrestata, per seguire la rappresen¬ 
tazione di un piacere mediato, ulteriore. La formula 
dell’interesse è la seguente: procurarsi la più grande somma 
di piacere possibile per il tempo maggiore possibile. 

c) Il dovere. — Un terzo motivo ancora più razionale, 
è quello per cui si sacrifica l’interesse proprio, e persino 
la vita, all’interesse altrui, all’idea altamente razionale 
del bene e del dovere. 

La formula è: agire in virtù della stessa perfezione del¬ 
l'atto contro le tendenze inferiori e l'interesse. 

Un atto dipende da uno di questi tre motivi, o da tutti 
e tre insieme accordati. Esiste tra questi motivi e gli atti 
umani una stretta solidarietà. 

4. L’autonomia del volere. — Fin da quando Darwin 
mostrò l’influenza dei fattori naturali sull’origine e svi¬ 
luppo della specie, un altro naturalista, il Wallace, pur 
accettando nel suo intimo significato la teoria darwiniana 
le dette un indirizzo diverso. Mentre Darwin faceva tutto 
derivare dalla complicazione meccanica dei fattori naturali, li 
Wallace ammise, che il complesso di questi fattori non agi¬ 
sce da solo sulla specie, che questa reagisce coll’intervento 
del fattore psichico agli impulsi esteriori, ed in tal modo 
si fa essa stessa creatrice delle sue condizioni di esistenza. 
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Questa corrente i deolo gica si è estrinsecata anche nel. 
campo del positivismo. L’uomo, che rappresenta l’apice ' 
supremo dell’evoluzione della specie per la maggiore com- , 
plessità organica e psichica, ha acquistata la possibilità ] 
di reagire agli stimoli esteriori: da ciò la sua autonomia , L 
cioè la facoltà di creare i motivi reagendo all’ambiente 
esteriore. 

Man mano che si sale la scala animale, si passa da una 
autonomia più semplice ad una più complessa. Al vegetale 
si attribuisce un’autonomia limitata alla sensibilità este-| 
riore; nel regno animale si passa ad un grado superiore e ■■ 
sono possibili manifestazioni psichiche, che nell’uomo, 
subendo un’ultima e suprema evoluzione, dànno luogo 
alle facoltà superiori, come la memoria, la ragione, suprema ( 
coordinatrice dei fattori psichici, che crea essa stessa i,, 
motivi. 

Se noi ci spingiamo però a considerare gli elementi mi-^ 
mini, che coordinati costituiscono la facoltà della ragione, 
e quindi anche la così detta autonomi a, ricadiamo eviden¬ 
temente sotto le leggi del determinismo. Non si potrà mai 
prescindere dalla considerazione dei fattori, che spiegano ' a( '* r 
la loro influenza sulla volontà. Essi si possono comprendere •] / 
in tre categorie: l 'eredità, che ricollega la nostra psiche: . . t 

colla psiche e colle facoltà degli individui che ci hanno 
preceduto, e, in questa subordinazione del nostro carat¬ 
tere ai fattori ereditari, si ha la prova che la facoltà di 
creare i motivi ha connessione colla vita psichica anteriore 
della specie. 

Le altre due categorie affermano un sempre più com¬ 
plesso determinismo dagli esseri inferiori ai superiori : : 

sono questi i fattori naturali e sociali. Una considerazione ' 1 

più scientifica dei fatti umani mostra che ogni manifesta¬ 
zione psichica e intellettuale è subordinata a innumerevoli 
coefficienti naturali. 
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Grande, ad es., è l’influenza del clima ; negli abitanti 
delle zone iperboree le facoltà superióri della psiche hanno 
un più scarso sviluppo: i fattori naturali esercitano ivi 
un’azione deprimente su tutti gl’impulsi intellettuali e 
sociali. Vediamo invece, che la civiltà siasi di preferenza 
svolta nelle regioni temperate, perchè ivi è permesso avere 
un ambiente sociale atto allo sbocciare delle attitudini 
progressive doH’umana famiglia. E non minore influenza 
esercitano sulla vita individuale gli altri j &ttori geografi ci, 
il sistema oro-idrografico, la fauna, la flora, eco. 

Un altra categoria di fenomeni contribuisce a dare una 
J v impronta particolare. Noi abbiamo osservato che la psiche 
individuale è connessa colla psiche dei predecessori. La 
stessa coordinazione ha luogo tra la psiche individuale e la 
psiche collettiva. Ogni individuo subisce l’influenza dello 
spirito, della cultura, della civiltà del popolo in mezzo a 
cui vive. Gli stessi individui quindi non sfuggono ad essa. 
Gli individui geniali sorgono presso i grandi popoli, perchè 
questi hanno esplicate energie e attività intellettuali e 
sociali, che permettono il sorgere di individui, che rias¬ 
sumono la potenzialità intellettuale e sociale di un popolo. 

E tra gli altri fattori sociali importantissimo è il fattore 
ec onomico , perchè si è visto, come nella storia corrispon¬ 
dentemente allo sviluppo economico avvenga un progresso 
nelle manifestazioni sociali di grado più elevato: tali le 
manifestazioni morali, giuridiche, religiose. 

La considerazione di questi coefficienti ci fa stabilire 
un più complesso determinismo in quegli individui che, 
in maggior grado, avrebbero raggiunta l’autonomia del 
volere. 

La stessa relatività della libertà e la sua connessione 
con lo stato organico, altro non è se non un ritorno al de¬ 
terminismo. 
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vi. — La personalità. L’educazione. 
La responsabilità. 


1. La personalità. — Come la volontà è una somma di 
voleri minimi, questa continuità degli atti volitivi fa sì 
che la nostra psiche costituisca un tutto continuo, com¬ 
plesso, organico, e noi possiamo avere nozione della nostra 
individualità. Questa può considerami come un insieme 
di fenomeni particolari, corrispondenti ai successivi mo¬ 
menti e trasformazioni dell’ attività volitiva. L’indi¬ 
vidualità adunque deve essere concepita come una unità 
collettiva. Ma se le parti sono prese collettivamente, 
non per questo sono inscindibili. Per le molteplici trasfor¬ 
mazioni della psiche, in noi si alternano individualità 
diverse: e la coscienza della nostra individualità si ha 
dal riconoscimento di queste molteplici forme. 

La coscienza della propria individualità costituisce la 
personalità. I primi fattori di questa coscienza sono i feno¬ 
meni più elementari della vita. Il sejso organico, il senso 
del corpo, ora vago, ora netto, è per ogni animale la base 
di ogni individualità psichica, Anche per l’uomo è un 
monitore perpetuo ed indefettibile: anche la personalità 
nostra s’informa al senso organico, e varia con esso. Se¬ 
condo che il corpo è in condizioni normali od anormali, 
l’individuo ne prova o benessere o malessere. Se lo stato 
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morboso diventa permanente, si forma una nuova abi¬ 
tudine fisica e mentale, ed il centro di gravità dell’indi¬ 
viduo tende a spostarsi. 

Nella personalità, come in ogni altro stato psichico, 
che concorre a costituirla, la varietà è grande e continua, n, 0i 
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appunto per la intima connessione che esiste tra i movi¬ 
menti psichici e fisiologici. Anche lo stato normale è costi¬ 
tuito da un flusso continuo di coscienze variate, che sot¬ 
tentrano l’una all’altra, simile ad un fiume, che sembra 
immobile, mentre le acque corrono e continuamente si rin¬ 
novano. Dunque possiamo dire, che in un solo uomo vi¬ 
vono, per così dire, molti uomini diversi in una volta. 


2. 11 carattere morale. — Anche nella personalità vi è 
quasi un ritmo costante di impressioni, di idee, di senti¬ 
menti, che si individualizza e distingue. Questo complesso 
r,i >s, ir „ i s , i ■ la personalità inorale, e con essa il cara etere 
morale. Noi dobbiamo sentirci non cose ma persone: e 
sentirsi persone vuol dire aver chiara coscienza del proprio 
pensiero e delle proprie opere; vuol dire c oncepire un idealeI 
da raggiungere, comprenderne la verità e la bellezza, ten¬ 
dere con ogni sforzo a realizzarlo. 

Parlando del temperamento abbiamo veduto, come in 
esso prevalgano i caratteri ereditari: il carattere morale, 
per contrario, piuttosto che ereditario è acquisito dal¬ 
l’individuo o col ripetersi di talune impressioni o col con¬ 
corso efficace della educazione. Inteso poi come termine 
di perfezione, il carattere morale è una massima di con¬ 
dotta, è la forza della volontà, rivolta con fermo proposito 
al conseguimento d'un fine, e al mantenimento di esso, 
quando si è ottenuto. 

Alla formazione e sviluppo del carattere contribuiscono 
tutti gli elementi della personalità: in primo luogo quindi 
le condizioni organiche, ereditarie ed acquisite, e i fattori 
psichici. Oltre i fattori organico-psichici, cooperano alla 
organizzazione del carattere i fattori esterni, cioè 1 am¬ 
biente, che contribuisce a sviluppare alcuni impulsi. 

Se i fattori organici e psichici si presentassero in condi¬ 
zioni morbose, anche il carattere, come la personalità, 
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sarebbe anormale, e si spiegherebbero i vizi di disorganiz¬ 
zazione del carattere, essendo questo appunto da conside¬ 
rarsi come un organismo. 

H carattere è una forza, un’energia attiva, un potere |r 
di resisten za contro le tendenze inferiori. È una forza rfj 
grado vario dal massimo al minimo. Se ogni potere qj 
resistenza è perduto, il carattere è abolito. Vi ha nel carat¬ 
tere, come osserva il Sergi, la grande e la piccola degene¬ 
razione, secondo che i suoi elementi costitutivi perdono 
molti o pochi dei legami che esistono nella loro compagine. 

Nella piccola degenerazione l’individuo è indeciso, ten¬ 
tennante; nella grande vi è l’abolizione del carattere; la 
personalità rimane annullata. 

J 

3. L’educazione. — Abbiami veduto come uno dei fat¬ 
tori principali per la formazione del carattere e della per¬ 
sonalità sia l’educazione. « Nel problema dell’educazione 
convergono tutti gli altri problemi sociali, la cui solu¬ 
zione perciò non può essere istantanea, non può risultare 
dai mezzi della violenza, ma è affidata all’opera graduale 
e trasformatrice delle future generazioni. Sul campo del¬ 
l’educazione s’accoglie la lotta suprema della civiltà*, 

( Angiulli ). 

È appunto per questo, che nel sistema di educazione e 
nel grado, che essa raggiunge presso determinati popoli ) 
si può intravedere la perfezione sociale ed intellettuale, 
di cui essi sono suscettibili. 

L’educazione passa successivamente attraverso tre 
stadi distinti, e man mano che si passa dall’uno all’altro 
si assume un còmpito sociale più difficile e complesso; 
essi sono: la famiglia, la scuola, la società. 

La famiglia dà il primo sostrato ed anche il più consi- 
stente e duraturo, come quella che esplica direttamente 
la sua influenza nella psiche ancora non formata, più 
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atta a ricevere un’impronta: idee, sentimenti vi si impri¬ 
mono con facilità; e cosi la famiglia è la prima a gettare 
I le basi del carattere, e dota l’individuo di quelle qualità, 
di quei mezzi, che dovranno guidare l’individuo attra¬ 
verso le molteplici vicende della vita. 

^ questa educazione famigliare, segue quella scola- 
« U- ftica, che, promuovendo un maggior sviluppo delle energie 
intel lettuali, può corregger e le perverse inclinazioni, che 
appena cominciano a rivelarsi, favorite come sono dalla 
naturale imprevidenza e insensibilità morale, che il fan¬ 
ciullo ha in comune col selvaggio e col delinquente, e svi¬ 
luppa te in lui per eredità e insufficiente educazione fami¬ 
liare. Quindi per questa funzione correttiva' la scuola ha 
una missione altamente sociale. » h'U«1 : * 

V’è poi l’educazione data dall’ambiente sociale. L’in- 
u- dividuo non sviluppa la sua intelligenza e la sua volontà 
fuori del campo della vita sociale, indipendentemente 
dagli altri individui che compongono l’organismo so¬ 
ciale; vi è invece uno scambio di azioni e di reazioni tra 
l’individuo e la società, per cui nell’individuo si possono 
introdurre germi benefici o malefici. Nella società, in cui 
viviamo, sono i germi delle virtù individuali, ed in essa 
si agitano svolgendosi perpetuamente quelle idealità 
superiori, che devono guidare la nostra condotta: ma 
vi sono altresì nel suo seno germi di disgregazione e di 
degenerazione, a cui è necessario reagire con tutte le 
forze, se vogliamo accelerare il suo corso sulle vie del 
progresso. 

Nessuno sfugge all’influenza della società, a cui appar¬ 
tiene; essa è la forza motrice più potente in fatto di edu¬ 
cazione, e tanto più potente in quanto che essa ha campo 
di esercitare la sua influenza in una scala ben più vasta 
che non la famiglia e la scuola, e da essa non può prescin¬ 
dere l’esercizio delle più alte funzioni della vita. Nella 
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scelta, che l’individuo può fare di sentimenti e di idee 
utili, si ha la massima influenza dell’elemento collettivo 
sulla educazione. 

Il còmpito^ di queste tre forme è di preparare buoni 
cittadini, coscienti e forti, ^che possano aggiungere una 
pietra all’edificio collettivo.) 

Esse devono inoltre combattere le tendenze nocive, ali¬ 
mentare e dare il massimo sviluppo a quelle attitudini, 
che riescono giovevoli alla società. 

Per raggiungere questa perfezione, occorre promuovere 
il perfezionamento delle facoltà psichiche e fisiologiche. 
Come vi è tra queste due specie di manifestazioni corri¬ 
spondenza, così vi deve essere equilibrio nello sviluppo 
delle loro energie: il lavoro intellettuale deve armoniz¬ 
zarsi collo sviluppo delle energie fisiche: solo con ciò si 
raggiungerà il perfezionamento. 

Si è creduto da alcuni (Vaclier de Lapouge) di scemare 
l’importanza dell’educazione, col rilevare in modo ecces¬ 
sivo l'efficacia dei fattori etnologici e fisici sullo svolgi¬ 
mento della vita umana, risuscitando cosi una specie di 
fatalismo naturalista: si è detto, che l’intelligenza e l’edu¬ 
cazione poco influiscono a combattere gl’istinti nocivi. 
Ora ciò non è esatto. Come l’intelligenza può esercitare 
un’azione mitigatrice sugli istinti, che già si sono per ere¬ 
dità consolidati nella specie, cosi, a più forte ragione, l’in¬ 
telligenza può uell’individuo inibire tendenze antisociali. 

4. Educazione in rapporto all’eredità, al carattere, 
all’ambiente. — Non tutti gli elementi ereditari, costitu- ' 
tivi del carattere sono per l’educazione modificabili nello 
stesso grado. L’esperienza individuale è una ricapitola¬ 
zione e una continuazione deH’esperienza della specie; 
ogni sistema educativo riassume tutta l’elaborazione 
intellettuale di un popolo, e le idee da esso trovate utili. 
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Quindi il metodo educativo di un popolo è indizio del suo 
maggior o minor perfezionamento. 

Per mezzo dell’educazione si può arrestare lo sviluppo 
e si possono modificare quelle tendenze, che altrimenti 
condurrebbero il popolo alla decadenza; e queste sono 
tanto più modificabili, quanto più sono recenti. Le più 
lontane essendo state consolidate dal tempo, sono meno 
modificabili; più modificabili sono le trasmissioni recenti 
della famiglia e della razza, che non quelle più lontane 
della specie, ove si sono fissate le correlazioni più ele¬ 
mentari della vita. 

Progredendo dagli organismi più semplici a quelli più 
complessi, aumenta la virtù innovatrice e modificatrice 
della specie: e mentre la forza dell’eredità è tanto maggiore, 
quanto più si discende nella scala zoologica, l’influenza 
della educazione aumenta man mano che in essa si sale: 
è massima nell’uomo. 

E quello che si è detto per la specie, può dirsi per l’in¬ 
dividuo. Le tendenze più facilmente correggibili sono 
quelle sviluppatesi più di recente : ed è appunto per 
questo che l’opera dell’educatore deve agire fino dalla 
prima infanzia; perchè in sèguito sarà molto più difficile, 
se non impossibile, eliminare tendenze, che hanno posto 
profonde radici nella psiche. 

Il complesso di coefficienti, che nell’individuo si svol¬ 
gono in virtù dell’eredità, non debbono e non possono 
essere completamente annullati dall’opera dell’educatore. 
Questi deve tener conto dell’elemento psichico e pro¬ 
porzionare ad esso la sua opera; deve cercare di non 
creare una troppo grande discontinuità e disannonia tra 
i vecchi e i nuovi elementi; egli deve innestare (come 
dice il Sergi) sull’antico e stabile tronco il nuovo e tenero 
arboscello. 

Occorre insomma, che egli si ispiri alla coscienza teorica 
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e pratica dei mezzi più atti ad educare (pedagogia) c alla 
conoscenza psicologica dell’educando. Così sarà possibile 
rigenerare anche un cattivo carattere, tanto più se non 
saranno scarse nell’individuo da educare la sensibilità 
e l’intelligenza. 

Grande importanza ha l’educazione anche rispetto al 
temperamento, che, sebbene sia in relazione colle doti 
ereditarie, ha caratteri acquisiti di recente, e quindi facil¬ 
mente modificabili. Ordinariamente si crede, che il tempe¬ 
ramento e il carattere morale non sieno mutabili; e si nega 
fiducia a chi siasi una volta mostrato cattivo. Questo è un 
errore funesto alla società, e sta a provare, come gli uomini 
ordinariamente non pensino a riformare la propria indole, 
e a migliorarla, non già che essa non sia modificabile. 

Il magistero educativo, che ha lo scopo supremo di 
migliorare l’ambiente sociale, migliorando gli individui, ha 
pur quello non meno essenziale di premunire l’individuo 
contro l’azione funesta dcjl’ambiente, e di predisporlo /u. U'«v.\ 
talvolta a ricevere gli ammaestramenti, che anche dal¬ 
l’ambiente ci vengono. 

Ogni società ha un complesso di tendenze, che per adat¬ 
tamento divengono degenerative, mentre altre sospingono 
il popolo verso il progresso. L’opera dell’educatore si 
esplica maggiormente nel ricercare queste tendenze e 
nello svilupparle. In questi molteplici rami dell’educa- 
zione, ma in ispecie in quello, che prepara il cittadino, si 
è da molti pedagogisti messa in evidenza l’importanza 
dell’educazione scientifica. 

Quello stesso processo intellettuale, che si è svolto nel¬ 
l’umanità, da un ordine di cognizioni più semplice ad 
uno più complesso, deve esplicarsi anche nell’individuo; 
deve quindi essere applicata all’educazione di ogni sin¬ 
golo individuo la moderna evoluzione del pensiero. 

E siccome i tempi moderni sono caratterizzati dal 
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grande progresso delle scienze sperimentali nei vari rami 
della vita, non si può migliorare l’ambiente sociale, che 
collo studio di quelle discipline, a cui si deve il grande in¬ 
cremento della civiltà. 

Senza una cultura scientifica l’uomo non può conformarsi 
all’esigenza del presente, e impadronirsi di quelle leggi 
della natura e della storia, che lo preparano a compiere 
degnamente il suo ufficio come membro di una famiglia, 
come individuo, come cittadino. 

L’educazione deve essere progressiva con la storia della 
scienza, se vuol conservare un’efficacia civilizzatrice. Da 
alcune forme di misticismo scaturisce un certo disprezzo 
per le supreme conquiste della scienza. Nonostante le 
diatribe contro il positivismo, se consideriamo che ogni 
rapporto inorale, ogni criterio educativo debba mettere 
in evidenza i rapporti reali di convivenza, vediamo invece, 
quanto riescano nocivi e fatali al progresso, alla civiltà 
le idealità extraumane e antisociali. Solo allora si potrà 
avere un cittadino veramente conscio dei suoi doveri, dei 
suoi diritti, della sua missione, quando la sua coscienza 
sarà consolidata ed alimentata dallo studio dei rapporti 
reali e delle vere leggi della vita e del pensiero. 

La cultura scientifica infatti, che sola può darci nozione 
del reale e metterci sulla via della verità, è anche effica¬ 
cissima a farci acquistare una nozione precisa dei doveri 
morali nella vita sociale. 

Alcuni declamano contro l’incompiutezza del sapere 
scientifico: questo non è già indizio di deficienza, ma di 
progresso continuo dell’umanità per via di nuove ricerche, 
che allargando il dominio del conosciuto amplia anche 
naturalmente i puuti di contatto coll’ignoto. Questa cul¬ 
tura che non può appagare gli animi deboli, i quali hanno 
bisogno di illusioni, solo può indicarci la via, che conduce 
alla moralità. 





La morale più sublime è il vero morale, perchè questo 
rispecchia e indica il perfezionamento, a cui l’uomo deve 
mirare. L’istruzione scientifica è l’igiene della mente, 
il mezzo preservativo della sanità intellettuale e morale. 
La scienza progredendo illuminò e rinvigorì anche il vero 
morale, innanzi tutto perchè il sapere è U primo fattore 
della civiltà, e quindi anche della moralità, e poi perchè 
disvelando la natura delle cose e comprendendone le leggi, 
l’uomo imparò a comportarsi razionalmente, ciò che 
costituisce la vera e propria condotta morale. 

5. I] determinismo e la responsabilità. — L’atto del 
volére è sempre effetto di cause determinate. Se esso è 
determinato dall’assoluto prevalere di alcune tendenze, 
l’individuo è irresponsabile; così nel caso della forza irre¬ 
sistibile, data da quelle determinate condizioni psicor- 
gauiche dell’individuo, contro cui è vana ogni resistenza. 

D’altra parte rimangono assolutamente | irresponsabili 
quegli atti, che non hanno nei precedenti dell’individuo 
qualsiasi causa razionale predisponente, e che infine hanno 
sole cause d’ordine non razionale, come per esempio la 
follia ereditaria od acquisita. 

Nel campo giuridico si sono formate due correnti prin¬ 
cipali che corrispondono alle teorie formulate sulla 
volontà. 

La concezione primitiva, che si ebbe del delinquente, 
fu informata al libero arbitrio, e partendo dal concetto 
di una volontà autodeterminante e pienamente arbitraria, 
si venne a queste conclusioni: l’uomo può fare il bene ed 
il male: basta che voglia; se ha fatto male, è segno che 
lo ha voluto; la sua volontà, le sue azioni, dipendono del 
tutto da lui; egli può foggiare la propria personalità mo¬ 
rale come meglio gli piace; se è cattivo la colpa è sua, e 
merita castigo; se è buono, il merito è suo, e merita premio. 


7 cosentini, Elementi di filosofia. 
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Quindi il delinquente è responsabile di ogni suo atto: di 
qui la pena del taglione, che proporzionava la pena alla 
entità del misfatto: occhio per occhio , dente per dente. 

La formula di questa dottrina è: punitur quia peccatur. 
A tale concetto s’impronta la teoria classica, che consi¬ 
dera e classifica i reati come astratte entità giuridiche, 
indipendentemente dalle circostanze, dal delinquente, 
dalle condizioni di tempo e di luogo. 

Non meno discusso e combattuto del libero arbitrio è 
> r . , ,| f . il problema della responsabi lità, che ad esso si collega. 

È chiaro, che tale questione è l’antecedente logico, neces¬ 
sario di quella sulla responsabilità. Se l’uomo nei suoi atti 
volitivi subisce l’influenza di tanti fattori, in qual senso 
o misura si deve valutare la sua responsabilità? Devesi 
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anzitutto prendere in considerazione la coscienza di questi 
attive il criterio, per apprezzarne il valore etico, non può 
consistere se non in quelle idealità superiori, imperanti 
in un dato momento stori co, che costituiscono la moral e \ 
ideale , e alle quali si riconosce, se gli atti propri si unifor - I 
mino o no. In questo ri conoscimento co nsisto la respon- / 
sabilità. Siccome però in questa considerazione interviene 
l’uso della ragione, possiamo dire, che la responsabilità è 
in ragione dirotta della ragione, e che è massima in colui 
che ha intelletto sì forte, da poter concepire e compiere le 
idealità sociali. 

Quei limiti che il determinismo stabilisce per la libertà, 
valgono anche per la responsabilità, la quale, anziché 
essere assoluta, è relativa. Le condizioni fìsiche, fisiolo¬ 
giche, psichiche, ambientali, ne costituiscono i limiti 
naturali. L’atto di un bruto, privo d’intelligenza, non si 
valuta come quello di un uomo; l’atto del bambino non 
come quello dell’adulto. In vario grado si calcola la respon¬ 
sabilità di un adulto nel pieno possesso delle sue facoltà, 
e di un vecchio, che subisce un periodo d’involuzione. 
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L’atto di un mentecatto non si valuta come quello di un 
uomo dalla mente sana. Lo stesso atto, che, compiuto dal 
mentecatto muove a pietà, compiuto dall’uomo sano 
muove a sdegno. 

L’atto dell’uomo svegliato non si valuta come quello 
dell’uomo in istato di sogno o di sonnambulismo o di 
ipnosi, o sotto l’azione di sostanze inebrianti, perchè 
questi non può riguardarsi come cosciente. Nell’individuo 
affetto da abulia, che manca d’impulsi per soffocare i germi «UU* 
del male latenti nella psiche, che poi finiscono così per 
impedire lo sviluppo delle buone tendenze, vi è menoma¬ 
zione di coscienza e quindi di responsabilità. 

Altro limite è anche l’ ignoranza , quando sia involon- ^'*"'7 
taria, e non dipenda in qualche maniera e misura dalla 
volontà dell’individuo. 

Se la volontà è una somma di voleri minimi, in ogni atto 
volitivo si debbono prendere in considerazione tutte le j r ^ 
rappresentazioni, che l’individuo ha formate per il con¬ 
seguimento di un fine. Aver intenzione di compiere un 
atto vuol dire concepirne il proposito, ossia associare 
,1 aH’idea-flne dell’atto le idee che vi si riferiscono, e che 

riguardano i mezzi per compierlo e i motivi per cui si 
compie, i quali sono spesso una sola cosa colle conseguenze 

dell’atto. 

Dunque non basta all’apprezzamento morale di uu 
atto considerarlo in se stesso: ciò che più importa è che 
si considerino i motivi psichici determinanti, e che pos- »rU 
sono essere inadeguati come motivi morali alla natura , 
morale esteriore dell’atto. Un atto per sè deplorevole .,, r 
può essere determinato da motivi legittimi (omicidio per 
legittima difesa). Un atto per sè stesso buono può essere 
determinato da motivi illegittimi ed anche perversi: così 
un beneficio può farsi con lo scopo di asservire il beneficato. 


I 
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6. La teoria positiva della responsabilità e della pona. — 

I codici penali presentano al giudice una minuziosa ras¬ 
segna di reati e di pene correlative, una specie di casel¬ 
lario o di tavola pitagorica, in cui altro non gli resta a fare 
che ritrovare il genere di colpa e il genere di peua corri¬ 
spondente, e procedere all’applicazione. Come la medicina 
antica studiava l’essenza astratta delle malattie, e a ognuna 
di esse applicava un correlativo rimedio, così, secondo il 
Ferri, vi sarebbe in certo modo nel Codice penale una 
dosimmetria di pene altrettanto erronea ed assurda. 

La scuola positiva anche in questo campo è penetrata 
vittoriosa, abbattendo insieme con libero arbitrio la 
correlativa responsabilità, e il correlativo concetto di 
pena-castigo; ma non appagandosi d’aver svelato un di¬ 
fetto e condannato un errore, volle Costituirvi un più 
illuminato, modenio, scientifico concetto di responsabilità, 
il quale sperdesse i dubbi’e le paure di chi temeva, che 
la distruzione del libero arbitrio sarebbe stata la causa 
d’un crollo, o, se non altro, d’irreparabili guasti all’edi¬ 
ficio sociale. 

D’altra parte, come si sa, il libero arbitrio nella mente 
dell’uomo andò sempre più restringendo la sua sfera di 
azione col precipitare degli anni e coll’avanzarsi della 
civiltà. Nel Medio-Evo si chiamavano in giudizio anche 
gli animali, e si punivano i maniaci, i pazzi come respon¬ 
sabili delle loro azioni. Ora invece comincia a diffondersi 
il concetto, che non si deve più infierire contro i delin¬ 
quenti, e come si isolano i dementi per curarli, così si deve 
procedere contro i delinquenti, considerandoli come vit¬ 
time dei loro misfatti, per tentare di svolgere nell’animo 
loro, con apposito sistema di vita, i germi del bene. 

In tal modo alla teoria della responsabilità fondata 
sull’imputabilità, si contrappone quella della responsa¬ 
bilità sociale, fondata sulla varia temi bilità dei delinquenti. 
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L’individuo che possa riuscire dannoso, deve essere 
isolato e messo nell’impossibilità di nuocere. La pena non 
vien quindi più concepita come un castigo ma come un 
trattamento speciale; la base dei nuovi procedimenti I?* ; '* 

penali e della pena non è più l’imputabilità, ma la temi- ; , |. 

bilità; il motto non è più punitur quia peccatur, ma: pu- 
nitur ne peccetur. 

Per continuare nella similitudine del Ferri, lo stesso 
progresso compiutosi nella medicina tende a verificarsi 
nella scuola cr imin ale positiva moderna, che non si ferma 
più alla considerazione astratta del delitto, ma procede 
allo studio particolareggiato dei delinquenti. 

Di qui nasce il tentativo felice del Ferri di classificare 
i delinquenti in: 1° delinquenti nati; 2° pazzi; 3° d’occa¬ 
sione; 4° di passione; 6° d’abitudine. 

Per applicare una diversa pena ai diversi delinquenti, 
bisogna considerare, individuo per individuo, a qual 
classe appartenga e conseguentemente punirlo, proce¬ 
dendosi così alla individualizzazione della pena. 

Dal fin qui detto si deducono due conclusioni principali, 
una in ordine al delitto, l’altra in ordine alla pena. Il j <> 
delitto è un fenomeno fisio-psico-sociale; quindi muta, 
come ogni prodotto naturale e storico, e più che i mezzi 
per reprimere bisogna studiare i mezzi per prevenirlo. 

Ad esempio, sapendosi di quanti delitti è cagione la mi¬ 
seria, sarebbe giusto e doveroso l’alleviarla nel miglior 
modo possibile, fino a tentare di sopprimerla del tutto. 

Rispetto alla pena si perviene alle seguenti non meno / 
importanti conclusioni: la pena non deve essere conside¬ 
rata come un castigo, ma come un trattamento speciale 
che mira: 1° a mettere l’individuo in istato di non poter 
più nuocere alla società; 2° a svolgere in lui nuove atti¬ 
tudini d’idoneità a vivere nella società; 3° ad intimidire 
gli altri proclivi alle cattive azioni. 





V. 
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«pila scuola criminale positiva a questo concetto eli 
. lappone, almeno per i delinquenti d’occasione, 
Studine II passione, quello di corresione. Essa in 
Ifmodo la suo il motto sublime di Gesù: . io non voglio 
a inerte del peccatore, ma che si converta e viva» e a 
tal line combatte l'irritante sistema penale che soBoca 
1 buòni sentimenti, umilia ed abbrutisce togliendo ta 
facoltà di redimersi e di riabilitarsi. La promiscuità de 
delinquenti nelle carceri rende queste vere scuole d, 

^Perciò considerato quanto sia pericoloso porte in libertà 
u/individuo dopo un determinato tempo, che all uomo 
non deve essere tolta la facoltà di riabilitarsi di fronte ai 
suoi simili, che un individuo onesto, se è trasceso nel p. 
rossismo di un minuto ad atti ingiuriosi, non deve essere 
ritenuto per tutta la. vita pericoloso per la società, la 
scuola criminale positiva vuole che: 1° si fissi una pena 
indeterminata, la quale durerà sin dopo ^ mamf^te 
di correzione del delinquente; 2° si conceda la Ubert 
condizionale all’individuo corretto; 3° si emetta una con¬ 
danna condizionale, per cui il giudice o non pronuncierà 
la sentenza, o ne sospenderà l’esecuzione, che avverrà 
solo in caso di recidiva. 




Parte Seconda. 

LOGICA E GNOSEOLOGIA 


I. — I fondamenti logici. Il concetto. Il giudizio. 

1. La logica e le sue parti. — L’uomo tende alla ricerca 
del vero, ed a tal uopo egli ragiona ed esperimenta, 
seguendo talune norme, taluni principi. La logica è ap¬ 
punto la disciplina, che stabilisce queste norme, questi 
principi, ed insegna anche il m odo_di applicarli, perciò 
è a7T~un tempo scienza ed arte. Connessa intimamente 
alla logica, ma ora divenuta una disciplina ben distinta 
da essa, è la gnoseologia , la quale studia il fondamento, i 
limiti, la legittimità delle nostre conoscenze. 

(Nel conoscere, nel pensare, nel ragionare, si distingue 
la materia dalla forma. La materia è il dato dell esperienza 
datoci dai sensi, la forma è il modo, con cui tali dati sen¬ 
sibili sono compresi nel pensiero. Materia e forma sono 
due dati relativi intimamente connessi: l’uno non può 
sussistere senza l’altro. Non può sussistere una materia, 
che non abbia una forma, non può sussistere una forma, 
che non sia applicata alla materia. Perciò in virtù della 
facoltà astrattrice della nostra mente, noi possiamo iso¬ 
lare l’uno dall’altro dato, possiamo, ad es., pensare un 
triangolo come semplice forma, prescindendo dalle dimen¬ 
sioni e dalle qualità, che esso può assumere nella realtà. 

Data tale possibilità, si può distinguere la logica formale 
dalla logica materiale. La logica formale isola il pensiero 
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da ogni contenuto particolare e variabile, per studiarlo 
nelle sue forme. La logica materiale studia invece le forme 
del pensiero in rapporto alle cose, quali si presentano 
nella realtà, le idee in relazione colle cose. 

Dato tale ufficio della logica, si può ben intravedere 
come esso differisca da quello della psicologia. La logica 
studia i rapporti formali e materiali delle idee, ma assu¬ 
mendoli come un dato già formato; la psicologia invece 
studia il pensiero come un’attività dello spirito, e quindi 
ne fa l’analisi, spiegandone il processo di formazione. 
Quindi mentre la psicologia è una scienza descrittiva, la 
logica è una scienza dimostrativa , come la matematica. 

Malgrado questa sostanziale differenza, la logica ha 
sempre il suo fondamento nella psicologia, poiché lo 
studio dei processi formativi del nostro pensiero ci può 
spiegare l’intima natura e fondamento di esso, nonché 
il valore di tutta l’attività nostra razionale e sperimentale. 

2. I fondamenti logici. — I fondamenti logici o prin¬ 
cipi fondamentali della ragione sono quelli, a cui ogni 
pensiero deve conformarsi, qualunque sia il suo conte¬ 
nuto, affinchè esso sia vero nella sua forma, cioè nella rela¬ 
zione logica, che si stabilisce tra i suoi termini. 

1 fondamenti logici sono: 1) il principio di identità, che 
si esprime colla formula: A = A; 2) il principio di contra¬ 
dizione, che si esprime colla formula: A non = non A; 
3) il principio del terzo escluso, che si esprime colla forinola: 
un dato oggetto oèio non A; 4) il principio della ragion 
sufficiente, enunciato dal Leibnitz colla forinola: « Vi è 
sempre una ragione sufficiente, perchè una cosa sia, un 
fatto avvenga, una verità abbia luogo ». 

I primi tre principj assumono un significato e un valore 
diverso da quelli del quarto, poiché quelli riguardano i 
rapporti tra i fatti e le idee, in quanto si considerano 
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coesistenti, cioè in quanto sono già dati e si possono con¬ 
frontare tra di loro; il principio della ragion sufficiente 
invece li riguarda come successivi, in quanto implicano 
un prima e un poi, cioè li considera non tanto nel loro 
essere ma nel loro prodursi, nel loro divenire. 

11 principio di identità importa, che una cosa è ciò che è, 
e non può essere diversamente, e quindi implica il ricono¬ 
scimento di un rapporto assoluto di eguaglianza tra due 
cose, che possono anche apparire diverse. Con tal prin¬ 
cipio si ha la legittimità della sostituzione dell’identico 
come mezzo di invenzione e di prova. 

Il principio di contradizione sostanzialmente importa, 
che due proposizioni, di cui l’una nega quello stesso che 
l’altra afferma, non possono essere vere entrambe, e 
quindi ogni ragionamento , che mette assieme un’ af¬ 
fermazione e una negazione di una stessa cosa, non è 
valido. 

11 principio del terzo escluso assume un significato di¬ 
verso da quello del principio di contradizione. Questo 
afferma, che i termini contraddittorj non possono essere 
entrambi veri. Il principio del terzo escluso afferma, che 
uno di essi deve essere vero, perchè tra i termini, che si 
contradicono, non vi è un terzo modo di essere, una terza 
possibilità. Quindi perchè esso possa applicarsi, vi deve 
essere un assoluto dualismo di termini. 

Il principio della ragion sufficiente afferma, che ciascun 
fa tto ha sempre la sua ragione di avvenire, o in altri ter¬ 
mini ogni fatto ha un suo antecedente necessario. Il 
Leibnitz, che lo enunciò lo distinse dal principio di causa. 
Questo è difatti un principio oggettivo, che indica il 
nesso delle cose e dei fatti nell’esperienza, mentre il prin¬ 
cipio della ragion sufficiente ha un significato più generale, 
implicando la connessione e dipendenza delle cognizioni, 
nel quale il principio di causa rientra, in quanto la causa 
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è la ragion sufficiente delle nostre cognizioni di cose e di 
fatti. 

Se un’affermazione è di accordo con questi quattro prin- |j 
cipj essa è formalmente vera, ciò che peraltro non impedisce 
che essa possa essere materialmente falsa, in quanto non 
corrisponde alla realtà delle cose. 

È perciò necessario, che tutti i nostri ragionamenti, 
tutte le nostre affermazioni sieno vere tanto formalmente, 
quanto materialmente, vi sia cioè una corrispondenza 
perfetta tra il pensiero e la realtà. Soprattutto è neces¬ 
sario, che si ricerchino le verità materiali, perchè una 
verità materiale è anche necessariamente una verità 
formale. * r/ 7 _ 

3. Il concetto. — Il concetto si può considerare come 
« il complesso delle note che caratterizzano un oggetto ». 

Nel concetto si può distinguere la comprensione e la 
estensione. La comprensione indica il numero di note, che 
un oggetto contiene. L’estensione indica il numero degli 
oggetti, a cui può essere riferito. Se prendiamo, ad es., 
due concetti: animale, uomo, il primo (animale) ha mag¬ 
giore estensione, perchè si riferisce a un maggior numero 
di esseri, il secondo (uomo) ha invece maggior compren¬ 
sione, perchè ha un maggior numero di note, che lo con¬ 
tradistinguono. Perciò, secondo la logica formale, 1 esten¬ 
sione è in ragione inversa della comprensione. 

Secondo la logica reale, l’estensione è invece in ragione 
diretta della comprensione. Se un concetto ha una data 
estensione, comprende in sè le note proprie degli oggetti, 
cui si riferisce. Quindi l’animale comprende anche le note 
dell’uomo, cioè la maggiore estensione si risolve anche in 
una maggiore comprensione. 

I concetti, secondo la loro comprensione, si distinguono 
io semplici e composti, in astratti e concreti, secondo 
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l’estensione in generici, specifici; secondo il loro valore 
conoscitivo, in chiari e oscuri, distinti e confusi. 

Nei rapporti tra di loro i concetti possono essere: 

a) simili, quando si considerano i loro elementi comuni, 
diversi, quando se ne considerano gli elementi non comuni; 

b) opposti, quando l’uno afferma quello che l’altro nega, 
e in tal caso possono essere contrari, quando l’afferma¬ 
zione dell’uno implica la negazione dell’altro, ma la nega¬ 
zione dell’uno non implica l’affermazione dell’altro 
(bianco-nero) e contraditlorj, quando invece la negazione 
dell’uno implica l’affermazione dell’altro; c) disparati, 
quando non hanno alcun elemento comune; d) congruenti, 
quando possono riferirsi ad uno stesso soggetto, e ripu¬ 
gnanti in caso contrario; e) correlativi, quando l’uno non 
può essere pensato senza l’altro (causa ed effetto); f) equi¬ 
pollenti, quando il loro significato è diverso, ma la loro 
estensione è uguale (triangolo equilatero e triangolo 
equiangolo). 

4. La definizione. — La definizione è la spiegazione 
delle note, contenute in un concetto. Essa importa non 
soltanto l’analisi di un concetto, cioè la scomposizione di 
esso nelle note che lo costituiscono, ma importa anche 
l’ordinamento di esse e la designazione della loro vana 

importanza. . 

Dato questo carattere della definizione, si può ben intra¬ 
vedere, che essa è il punto di arrivo e non già U punto di 
partenza di una scienza, poiché sol quando è molto pro¬ 
gredita la conoscenza degli oggetti e delle loro note par¬ 
ticolari, la scienza, raccogliendo i suoi ultimi risultati, 
può darne una definizione esatta. Quindi la definizione 

segue il progresso della scienza. 

La definizione più chiara ed esatta è quella, in cui si 
euuncia il genere prossimo e la differenza specifica. Cosi 
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volendo definire l’uomo, non si può scegliere il genere, che 
abbia maggiore estensione, p. es., essere, ma devesi sce¬ 
gliere quello più vicino, cioè quello che abbia minore 
estensione, come animale, e aggiungere ad esso la diffe¬ 
renza specifica, cioè quella nota, che serve a differenziare 
una specie da ogni altra dello stesso genere. 

La definizione deve essere adeguala, precisa, cioè deve 
enunciare interamente le note essenziali di un concetto, 
in modo che definito e definiente sieno reciprocabili, cioè 
si possano scambiare l’uno coll’altro. 

Non vi deve essere in essa un circolo vizioso, cioè il 
definito non deve ricorrere nel definiente, come in questa: 

« La biologia è la scienza che studia la vita ». 

La definizione non deve essere puramente negativa, 
poiché con essa non si enunciano le note essenziali del 
concetto. Tuttavia ad essa si può ricorrere, quando non 
vi sia altro modo di definire un concetto, come « la linea 
curva è quella che non è retta nè spezzata », oppure 
quando si determinano i caratteri,che si debbono escludere 
dal definiendo, comprendendo in tal modo, quali sono i 
caratteri propri del definiendo. Così enunciando i carat¬ 
teri dei liquidi e dei gas si possono comprendere quali 
sieno i caratteri dei solidi. 

La definizione deve essere altresì chiara, semplice , 
breve ed escludere tutti i modi figurati e anfibologici, 
cioè a doppio senso. 

La definizione può farsi con due criteri: Vanalitico e ' 
il genetico. La definizione analitica si fa scomponendo il 
concetto nei suoi elementi. La definizione genetica si fa, 
quando, esponendo gli elementi costitutivi del definiendo, 
si rappresenta il modo del loro costituirsi, del loro svolgersi. 

La definizione genetica può essere indicativa, se la 
costituzione degli elementi non è opera nostra ma della 
natura, come quando si spiega il prodursi della grandine; 
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o costruttiva, quando noi stessi possiamo costituire gli 
elementi dell’oggetto e produrlo, come quando si spiega 
la formazione di un triangolo. 

5. La classificazione e la divisione. — Quando noi 
disponiamo in un certo ordine una serie di oggetti o di 
fatti, facendone rilevare i rapporti di somiglianza e di 
differenza, noi li classifichiamo. Classificare è quindi di¬ 
stinguere più oggetti o fatti in diverse classi o gruppi, 
secondo i loro rapporti di somiglianza e di differenza. 

Siccome i rapporti, che si scelgono per una classifica¬ 
zione scientifica, sono molto complessi, occorre scegliere 
quelli che essenzialmente distinguono un gruppo di og¬ 
getti e di fatti. Così la classificazione delle piante in dico¬ 
tiledoni e monocotiledoni e degli animali in ispecie o 
famiglie, hanno raggiunta una maggiore perfezione scien¬ 
tifica, quando si sono intraveduti più profondamente i 
caratteri, che distinguono una specie dall’altra. 

Il fine di ogni esatta classificazione scientifica sta nel 
riprodurre fedelmente l’ordine della natura, mettendo 
in evidenza quei caratteri, che ci dànno un’idea esatta 
della natura. 

Quando manca un’esatta conoscenza degli esseri, che si 
classificano, e dei loro rapporti, non si può avere una clas¬ 
sificazione esatta, ma una classificazione artificiale, e tale, 
ad es., è la classificazione delle piante di Linneo, basata 
esclusivamente sull’osservazione degli organi di fecon¬ 
dazione. 

Si ha invece una classificazione naturale, quando si 
considerano tutti i caratteri costitutivi degli esseri, sia 
palesi sia occulti, sia permanenti sia trasformabili, e si 
ordinano secondo la loro importanza e relazione. Così 
sono naturali la classificazione delle piante del Jussieu, 
dei cristalli dell’Hauy, degli animali del Cuvier. 
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Ogni classificazione, colle sue divisioni e suddivisioni, 
costituisce un sistema, che ci prospetta i caratteri princi¬ 
pali degli esseri, secondo la loro importanza e il loro svi¬ 
luppo. Tali sistemi ci denotano l’affinità generale degli 
esseri e la subordinazione dei caratteri, e riproducono in 
serie l’ordine della natura. 

Si può avere una classificazione sintetica, quando si 
parte da un oggetto complesso per discendere a oggetti 
meno complessi sino agli elementi primi indecomponibili. 

Si ha invece una classificazione analitica, quando si segue 
un procedimento inverso, risalendo dagli oggetti piu ele¬ 
mentari ai più complessi. 

Mentre colla classificazione si analizza la comprensione 
di un oggetto, distinguendone le qualità accidentali <x 
essenziali; colla divisione se ne analizza invece \ esten¬ 
sione, cioè si enumerano gli oggetti, che si riferiscono a un 

concetto. . 

Ogni divisione logica consta di tre elementi: 1) u con¬ 
cetto da dividersi (dividendo); 2) il criterio della divistone, 
cioè quel concetto, mediante il quale si distinguono ì 
membri della divisione; 3) i membri della divisione cioè 
i vari elementi, che compongono l’intero dividendo. 
Nella divisione si devono osservare rigorosamente queste 

regole: 

1 ) Ogni divisione deve avere un principio, cioè un 
carattere essenziale della nozione, che si divide: così ri- 

petto al triangolo la differenza dei lati o degli angoli. 

2) La divisione deve essere completa, ossia tutto ciò 
che è compreso nel dividendo non deve essere omesso 
nella divisione, le parti devono essere uguali al tutto; 
altrimenti non si raggiungerebbe il fine della divisione, 
che è quello di fermare l’attenzione su quei termini, che 
sono stabiliti dalla divisione stessa. 





^ Le parti della divisione devono escludersi a vi¬ 
cenda ed essere coordinati. Dalla trascurala di questa 
wge derivano molti errori scientifici: chi distinguerebbe 
•td es gli uomini in caucasei, ariani e semitici, errerebbe, 
perchè caucasei non esclude ariani e semitici. 

4 ) La divisione deve essere progressiva , cioè deve 
procedere dai membri, che derivano immediatamente dal 
dividendo, a quelli che ne derivano mediatamente. 

6 Le categorie. — Vi sono taluni concetti, i quali no£ ( 
sonò propriamente concetti di .oggetti reali, ma sono] 
modi o forme, secondo cui ogni concetto di qualsiasi og- [ 
geSTSEE deve essere pensato. Mi mm*. -^ 
categorie; essi sono stati variamente deternunat, dai 
sofi' Il primo a darne un elenco è stato Aristotile, il q c 
fu anche il primo a chiamarli categorie. Egli li considerò 
cLTi concetti Più generali, li desunse da.iclin¬ 
guaggio, e ravvisò in essi i predicati piu generali. Per Ini 
? predicati supremi (iella ragione diventano i supremi fi* 
dicati delle cosci l’oggcttività del linguaggio diviene og 
gettivi tà della natura. Le categorie *»£ 

Lindi i rapporti reali delle cose, sono i concetti di 
non possiamo iar a meno per ragionare e P™ are ; 

Aristotile cosi le enumera: 1) Sostanza (cavallo, uomo), 
» Quanti (di due, di «re cubiti); 8) <*•>•» (bianco 
dotto)' 4. Relazione (doppio, mezzo, maggiore), 6) D ■ 
(nel liceo in piazza); 6) Quando (ieri, Unno scorso), 
7 ) posizione (giace, siede); 8) Proprietà (è «alzato• £ 
orato); 9) Azione (taglia, arde); 10) Passione (è tagliato, 

' Emanuele Kant desunse invece le categorie dall’analisi 
del giudizio, e le considerò come le condizioni formali 
della conoscenza, come (orme della cognizione u. virtù 
delle (inali si riducono ad unità i dati molteplici dell intuì- 
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zione, come i concetti fondamentali, per i quali noi pen¬ 
siamo sotto alla parvenza degli oggetti in genere. 

Egli ne fa questo schema: 1) Quantità (unità, pluralità, 
totalità); 2) Qualità (realtà, negazione, limitazione); 
3) Relazione (sostanza ed accidente, causa ed effetto, reci- 
procanza); 4) Modalità (possibilità,-impossibilità, esi¬ 
stenza,-non esistenza, necessità,-accidentalità). 

Kant considera lo spazio e il tempo come le forme men¬ 
tali della sensibilità, assolutamente primordiali. Esse, 
armonizzandosi colle funzioni organiche dei nostri sensi, 
dànno tutto il mondo sensibile. Il mondo sensibile si 
ordina però, in un certo modo in noi, secondo la natura 
della mente lunana. 

Tali modi sono quelli, per cui la mente umana giudica. 
L’intelletto umano è quindi qualcosa di specifico, il cui 
lavoro è determinato dalle categorie. 

Kant chiama matematiche le due prime classi di cate¬ 
gorie (quantità, qualità), perchè costituiscono la misura 
dell’universo, e riguardano le cose come si presentano 
staticamente; chiama dinamiche le seconde (relazione, 
modalità), perchè dànno l’idea del costituirsi del mondo 
dei fenomeni. Nelle prime vi è un solo termine, poiché 
nella matematica si ha la Natura, come si presenta in se 
stessa nel suo essere; nelle seconde vi sono due termini, 
perchè la Natura si presenta nel suo divenire. 

Più recentemente j^souo distinte le categorie in gram¬ 
maticali, logiche, fraseologiche. Esse hanno diverse 
funzioni. Le categorie grammaticali riguardano il pen¬ 
siero nell’espressione verbale, e sono quindi determinate 
dalle ragioni del pensiero e da quelle della sua più chiara 
espressione: dipendono dalla natura materiale della lingua. 
Le categorie logiche sono i sommi generi dei concetti 
rappresentativi, considerati non già in rapporto agli og¬ 
getti, ma ai possibili modi, nei quali essi e le loro determi- 
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nazioni sono pensate. Le categorie gnoseologiche infine 
sono le forme dell’intelligibilità del reale, esprimono le 
relazioni più generali, in cui tutto ciò che è deve essere 
pensato, perchè più intelligibile. 

Alla logica importano le categorie intese nel secondo 
modo, come le specie logiche dei concetti rappresentativi, 
i sommi generi del pensabile, i predicati più generali. 

I logici moderni hanno discusso a lungo sulla riducibi¬ 
lità del numero di tali categorie, e le hanno ridotte a tre: 
la sostanza, la causa, il numero. La sostanza esprime la 
forma statica, la causa esprime la forma dinamica: sono 
il correlativo di ciò che sulla sensibilità sono la resistenza 
e il conato. Esse non si liberano mai, nella loro figurazione 
rappresentativa da quelle sensazioni, che implicano un 
sostrato costante (sostanza) e una forza produttrice (causa). 
Ad esse si aggiunge il numero, che è una forma generale 
della quantità, e quindi anche una funzione del pensiero. 
Esso è indifferente alla qualità e alla natura della realtà, 
e perciò è stato detto un 'epicategoria. 

7. Il giudizio. — Il giudizio è quell’atto della mente, per 
il quale si afferma o si nega un rapporto fra due termini. 

Dei due termini quello, di cui si afferma o si nega qualche 
cosa, si dice soggetto; quello che esprime la cosa che con¬ 
viene o no al soggetto si dice predicato. Al giudizio cor¬ 
risponde la proposizione, che è l’espressione parlata del 
giudizio. 

Si è discusso, se il concetto preceda necessariamente il 
giudizio. Per avere un concetto di una cosa, debbo consi¬ 
derarla non solo in se stessa, ma in relazione ad altre cose, 
e notarne i rapporti di somiglianza e di differenza. Quindi 
per unificare queste note debbo ricorrere al giudizio: 
quindi il giudizio dovrebbe precedere il concetto. Il giu¬ 
dizio però può considerarsi sotto due aspetti: come una 


8 Cosentini. BltmenH di filosofia. 
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Unzione logica , e in tal caso precede il concetto; come una 
forma logica, ed in tal caso l’ordine logico è costituito 
dalle unità minori, che sono i concetti. 

Kant considerò il giudizio come l’applicazione 'ai dati 
empirici di taluni concetti, che la mente possiede o priori, 
cioè prima e indipendentemente dall’esperienza. Perciò 
classificò i giudizi secondo i concetti, che si richiedono 
nella formulazione di essi, cioè secondo le categorie. 

Quando io formulo, ad es., il giudizio: « tutti gli uomini 
possono errare », debbo possedere a priori : 1) il concetto 
della quantità e sue specie (unità, pluralità, totalità: nel¬ 
l’esempio addotto applico il concetto di totalità); 2) il 
concetto della qualità e sue specie (realtà, negazione, 
limitazione): nell’esempio addotto applico il concetto di 
realtà; 3) il concetto della relazione e sue specie (sostanza - 
accidente, causa - effetto, reciprocanza): nell’esempio ad¬ 
dotto applico il concetto correlativo di sostanza ed acci¬ 
dente, poiché considero l’errore come una qualità (acci¬ 
dente) riferibile all’umana essenza (sostanza); 4 ) il con¬ 
cetto della modalità e sue specie (possibilità, esistenza, 
necessità): nell’esempio addotto applico il concetto della 
possibilità. 

Coi concetti a priori o categorie, le quali sono forme o 
modi di operare dell’intelletto, secondo Kant, si possono 
formulare i giudizi sintetici a priori, che sono l’interpre¬ 
tazione della materia empirica, cioè dei dati dell’espe¬ 
rienza, secondo i dati posseduti a priori dalla mente. Si di¬ 
cono sintetici, perchè ad un soggetto si aggiunge come pre¬ 
dicato un nuovo dato, che non è necessariamente implicato 
nel soggetto, ed a priori, per indicare, che l’atto intellettivo, 
che li informa, non è posteriore all’acquisto dell’espe¬ 
rienza, ma è anteriore ad essa. Li distinse poi dai giudizi 
analitici, che mettono in evidenza una nota essenziale, 
già contenuta nel soggetto, come « l’uomo è un animale ». 
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Secondo la categoria della quantità, Kant distinse i giu¬ 
dizi in universali, particolari e singolari, secondo che il 
predicato si estende a tutti gli oggetti, cui si riferisce, a 
una parte di essi, o a un singolo individuo. Secondo la 
categoria della qualità, li distinse in affermativi, negativi, 
infiniti; affermativo, se la copula congiunge il predicato 
al soggetto; negativo, se lo disgiunge; infinito, se si riuni¬ 
scono le due maniere di giudicare, affermativa e negativa; 
es.: l’anima è immortale — l’anima non è mortale. Se¬ 
condo la relazione, li distinse in categorici, se il giudizio 
sussiste di per se stesso, e non per valore d’altri; ipo¬ 
tetici, quando si afferma in dipendenza da altro giudizio, 
facendo così dipendere un fatto da un altro; disgiuntivo, 
quando si afferma, che un dato soggetto può essere deter¬ 
minato in due o più maniere, e deve essere determinato 
da una di queste, es.: « la linea è retta, curva o spezzata ». 
Infine secondo la modalità, Kant distinse i giudizi in 
problematici, quando esprimono il poter essere o non essere 
di un oggetto; assertorio, quando esprimono un rapporto 
reale; apodittici, quando esprimono un rapporto, che non 
può non essere, e corrispondono alla categoria della ne¬ 
cessità. 
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II. — Il raziocinio. 

1. Il raziocinio immediato. — Il raziocinio è quell’ atto 
del pensiero, per cui un giudizio è ricavato da un altro, 
cioè si rende esplicito un giudizio implicito in un altro. 

I raziocini si distinguono in immediati e mediati. Si 
dicono immediati quelli, in cui un giudizio si ricava da un 
altro senza i] sussidio di giudizi intermedi; mediati, se si 
richiede il sussidio di giudizi intermedi. 

II giudizio immediato risulta direttamente da rapporti, 
che si suppongono esistere tra giudizi, e questi si possono 
ridurre a rapporti tra concetti. 

I concetti sono positivi, quando enunciano la semplice 
posizione di un oggetto; negativi, quando a tale posizione 
si aggiunge la negazione. I concetti poi stanno tra loro 
in rapporti di subordinazione: i particolari e individuali 
sono subordinati agli universali. Gli stessi rapporti esi¬ 
stono tra i giudizi, e quindi i giudizi di una classe si tra¬ 
sformano nei giudizi di uu'altra classe. La trasformabilità 
del giudizio è il fondamento del raziocinio immediato. 

I rapporti tra giudizi possono essere: a) rapporto di 
contrarietà: è il rapporto di due giudizi, che non possono 
essere entrambi veri, ma possono essere entrambi falsi. 
Dalla verità dell’uno si deduce la falsità dell’altro; ma 
dalla falsità dell’uno non si deduce la verità dell’altro: 
quindi l’opposizione è imcompleta. È un rapporto fra giu¬ 
dizi di qualità diversa e della stessa quantità. Es.: « Tutte 
le nostre cognizioni derivano dall’esperienza — Nessuna 
delle nostre cognizioni deriva dall’esperienza *. 

(FI 1 
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b) rapporto di contradizione: è un rapporto di due 
giudizi, che non possono essere entrambi veri, nè entrambi 
falsi. Dalla verità dell’uno si deduce la falsità dell’altro 
e viceversa. In essi la qualità e la quantità sono diverse; 
l’opposizione è completa. Es.: «Ogni uomo è saggio — 
Qualche uomo è saggio». 

c) rapporto di subalternazione, quando dalla verità 
del primo si prova la verità del secondo, ma non vice¬ 
versa. È un rapporto di giudizio, di qualità eguale e di 
quantità diversa. 

d) rapporto di subcontrarietà, quando i due giudizi 
possono essere entrambi veri ma non ambedue falsi, e 
perciò dalla falsità dell’uno si inferisce la verità dell’al¬ 
tro; ma dalla verità dell’uno nulla si inferisce. È un rap¬ 
porto di giudizio di qualità diversa e di quantità eguale, 
cioè entrambi particolari. Es.: « La bellezza è piacere — 

La bellezza eccessiva è piacere eccessivo ». 

Vi possono essere altresì raziocini: a) per equipollenza; 
ammesso che A è B, nessun A è non B. Es.: Se tutti gli 
onesti meritano stima, nessun onesto è immeritevole di 
stima. 

b) per conversione; ammesso che A è B, B è A, con¬ 
vertendo cioè nella nuova proposizione il soggetto in pre¬ 
dicato e il predicato in soggetto. La conversione è sem- f r 
plice, quando per averne un giudizio conforme al vero 
non occorre mutarne la quantità: es.: Il quadrilatero è 
figura quadrangolare — Ogni figura quadrangolare è 
quadrilatero. È accidentale, quando è necessario variarne 
la quantità; es.: D rombo è un quadrilatero — Qualche 
quadrilatero è rombo. 

Riferendosi alle quattro specie di giudizio, si può dire: 

1 ) che l’universale affermativo si può convertire sem¬ 
plicemente o per accidens, secondo che il predicato ha *' • 
eguale o maggiore estensione del soggetto; 2) che l’uni- 
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versale negativo si pad sempre c, nmrtire B6mpUcemeiltó 

es. : Ne*m» mammifero è ov,pa , 0 _ Nes3 „„ , )vi è 

mammifero; 3) Il particolare atr r ,. . .__ 

x v , .^rmativo si può conver¬ 
tire semplicemente, es.: Gualchi, , . , 

. ,, n . , vertebrato è a sangue 

- 9 u f' che an ™ ale a sa Ve ireddo è vertebrato; 
4) I partroolare negativo non 4 conIertibUe 9em Ucc . 

mente, es ; Qualche uomo non è | ta|ÌM0 N „ n 3| 6 di 

che qualche italiano non sia uomc, 

c) per contrapposizione. Tal, raziocinj gj compion0) 
quando non solo si scambiano i t^ mini> ma anche gi cam . 
biano le qualità. Es.: Tutti i man^^ sono vertebrati _ 

Nessun invertebrato è mammifero La contrapposizione av- 
viene per gli universali affermativi non gi4 per j ne g at ivi. 

d ) P er conseguenza modale. è dett0) che j giudizii 
v rispetto alla modalità, si disting„ ono in pro blematici, as¬ 
sertori , apodittici. Ora da un £ udizio apodittico (ciò 
che deve essere) si può inferire u,, giudizio asgertorio (ciò 
che è), e non viceversa. Es.. Un C 0 r p 0 esposto al calore 
deve dilatarsi Un corpo espos^ a | f uoco g j dilata. Da 
un giudizio assertorio si può i n ftì r j re un giudizio proble¬ 
matico (ciò che può essere), e noi, viceversa. Es.: Il fuoco 
brucia — Il fuoco può bruciare Tale i n f ere uza si dice 
dai logici per conseguenza moda tfe 

A proposito di tutti questi prò,, eggi , ogici , 0 Stuart Mi „ 
osservava, che non sono veri ra>.i oc j n i ( ma semplici mu 
fazioni formali di una sola veiit,^ c ioè ge mplici trasfor 
mazioni di una proposizione ir, un - altra equipollente 
Certamente la conclusione è m lplicita nella pre messa 
ma non perciò la premessa e la conS eg U enza si identifi 
cano. Difatti, specialmente nellq conversione si inverte 
addirittura un rapporto, ciò che nà luogo a molti 

errori 

2. D raziocinio mediato (si»ogl Smo)> T Quando da un 
principio o da un fatto generale, „ ome j a gravitazione dei 
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corpi, si inferisce una conseguenza particolare, facciamo 
un raziocinio deduttivo.]La deduzione è quindi il ragio¬ 
namento per cui dal generale si scende al particolare. In 
altri termini, si può dire, che la deduzione è il procedimento 
del pensiero, per cui ciò che è vero nell’universale si rico¬ 
nosce vero anche dei particolari. 

Mentre col raziocinio immediato si ha una semplice 
comparazione di due giudizi, e quindi serve da conclu¬ 
sione l’uno o l’altro dei giudizi che si comparano, e il 
nesso tra i due giudizi è reso possibile dalla certezza del- 
l’affennazione o della negazione; il raziocinio mediato è 
un modo più complesso di ragionare, che non consiste sol¬ 
tanto nella trasformazione di una stessa esperienza da 
una in un’altra espressione, ma nel passaggio da una ad 
un’altra esperienza per mezzo di una terza, cioè per mezzo 
di un termine medio. 

Cosi se io dico: Gli uomini sono vertebrati, per poter 
pensare così, debbo sapere: 1) che i mammiferi sono ver¬ 
tebrati; 2) che gli uomini sono mammiferi. E allora posso 
enunciare il ragionamento in queste proposizioni distinte: 

l mammiferi sono vertebrati; 

Gli uomini sono mammiferi; 

Gli uomini sono vertebrati. 

Di queste tre proposizioni, le due prime si dicono pre¬ 
messe (la prima maggiore, la seconda minore ), e la terza si 
dice conclusione, e insieme costituiscono il sillogismo, che 
è la forma più semplice di raziocinio mediato. E come tre 
sono le preposizioni, così sono anche tre i termini: mag¬ 
giore, minore, medio. Il termine maggiore si trova nella 
premessa maggiore, come soggetto o predicato; il termine 
minore si trova nella minore, come soggetto o predicato. 
Il termine medio si trova in entrambe le premesse, ed è 
escluso nella conclusione. 



— 120 — 


Queste denominazioni di maggiore, minore, media si 
debbono al grado di estensione dei tre termini. Così 1 tre 
termini vertebrati, mammiferi, uomini, ii termine maggiore 
(vertebrati) ha la maggiore estensione; il termine minore 
(uomini) ha la minore estensione; il termine medio (mam¬ 
miferi) ha un’estensione media. 

Il termine medio ha nel sillogismo l’importanza mag¬ 
giore- esso serve da termine di paragone tra il termine 
maggiore e il minore. Esso si applica prima all’uno e poi 
all’altro, per inferirne poi il rapporto che corre tra i due 
termini. Laonde si può dire, che il sillogismo è quel ragio¬ 
namento, in cui dati i rapporti, che intercedono tra due 
concetti e un terzo, se ne inferisce il rapporto che inter¬ 
cede tra i due primi. Ciò che in matematica si enuncia 
colla forinola: due quantità equivalenti ad una terza sono 
eguali tra di loro. E siccome il termine maggiore è il più 
generico e il termine minore il più specifico, il principio 
essenziale del sillogismo sta nel dimostrare, che tutto ciò 
che è contenuto nel genere è contenuto anche nella specie, 
e per riferirsi all’esempio addotto tutto ciò che è conte¬ 
nuto nel genere, vertebrati, è contenuto nella specie, 
uomini. 

3 . Le norme del sillogismo. — Le norme del sillogismo 
possono ridursi affitte: due riguardano i termini, e cinque 
le proposizioni. 

Le due regole sui termini sono: 

-1) Il sillogismo non può avere più di tre termini, perdo 
{I termine medio deve essere preso almeno una volta uni¬ 
versalmente. 

Se invece di un termine medio ve ne fossero due, si 
avrebbero come premesse due giudizi senza un termine 
comune, e non si potrebbe trarne alcuna illazione. Spesso 
accade anche, che il termine mediosi assume in due diversi 
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significati, si sdoppia, ed allora si incorre in errore. Contro 
tale sdoppiamento ci premunisce la seconda parte della 
regola, la quale vieta, che il termine medio sia preso due 
volte particolarmente. 

2 ) 1 termini maggiore e minore non debbono esser 
,presi nell'illazione più universalmente che nelle premesse ., 

Infatti se ogni dimostrazione procede dall’universale, 
qualora nella conclusione i termini maggiore e minore 
sieno presi più universalmente che nelle premesse, si 
avrebbe un’illazione dal particolare all universale, che 
non avrebbe valore dimostrativo. 

Le regole sulle proposizioni sono le seguenti: 

. 1) Non si conchiude da premesse negative. 

Difatti se raffrontiamo il termine maggiore e il minore 
col medio, e verifichiamo che nè l’uno nè l’altro conven¬ 
gono con esso, non possiamo conchiudere nè che conven¬ 
gano nè che disconvengano tra loro. Così dal non essere 
due quantità eguali ad una terza, non possiamo inferire 
nè che sieno eguali nè che sieno disuguali tra loro. 

- 2 ) Non si conchiude negativamente da premesse af¬ 
fermative. 

In tal caso la conchiusione non deriverebbe dalle pre¬ 
messe. Se le premesse sono affermative, dicono che i ter¬ 
mini estremi convengono col medio, e da ciò non si può 
conchiudere, che non convengono tra loro. Cosi se due 
quantità sono eguali ad una terza, non si può conchiudere, 
che non sieno eguali tra loro. 

3 ) Non si conchiude da premesse particolari. 

Yale per tale regola la stessa dimostrazione fatta per 
la 2* regola sui termini, cioè che il sillogismo è una dimo¬ 
strazione, che procede dall’universale al particolare. 

- 4) L'illazione segue la parte più debole delle premesse. 
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I logici chiamano parie più debole la proposizione nega¬ 
tiva rispetto all’affermativa, la particolare rispetto all uni¬ 
versale. Perciò se una delle premesse è uegativa, la con- 
chiusione deve essere negativa; se una delle premesse è 
particolare, l’illazione deve essere particolare. Nel primo 
caso l’una delle premesse dice, che uno degli estremi con- 
- viene col medio, l’altra che l’altro estremo non conviene, 
la conseguenza non può essere altra se non che i termini 
estremi non convengono tra loro. Nel secondo caso vale 
lo stesso principio, che si deve inferire dall universale al 
particolare, e quindi la conchiusione deve essere particolare. 

5) Non si conchinde da premesse delle quali la mag¬ 
giore sia particolare e la minore negativa. 

Vi possono essere quattro casi: 1) che la maggiore sia 
particolare affermativa, e la minore universale negativa; 
2) che la maggiore sia particolare affermativa e la minore 
particolare negativa; 3) che la maggiore sia particolare 
negativa e la minore universale negativa; 4) che le pre¬ 
messe sieno entrambe particolari negative. Il terzo e il 
quarto caso sono esclusi dalla prima regola sulle proposi¬ 
zioni; la seconda è esclusa dalla terza regola sulle propo¬ 
sizioni. Resta quindi ad esaminare solo il primo caso. 
Essendo la premessa maggiore particolare affermativa, 
significa che una parte indeterminata di A è identica 
con una parte indeterminata di B; la minore essendo 
universale negativa significa che C è tutto fuori di A. 
Ciò posto, si può dire, che B e C non convengono punto 
tra di loro, che convengono in parte sì e in parte no. Tutte 
le illazioni allora sono possibili, cioè non si può dimostrare 
la validità di nessuna. 

4. Figure e modi del sillogismo. — Il sillogismo assume 
quattro figure secondo la posizione, che occupa il termine 
medio. Chiamato S il termine minore, M il termine medio 
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e P il termine maggiore, si hanno queste quattro figure: 

l a ft# 2 a P M. 3‘ MP 4 a P^I 
SM SM 1 IS MS 

SP SP SP SP 

Nella prima figura il termine medio è soggetto nella 
prima premessa e predicato nella seconda. Nella seconda 
è predicato in entrambe le premesse. Nella terza è sog¬ 
getto in entrambe le premesse. Nella quarta, che è la 
figura di Galeno, mentre le tre prime sono di Aristotile, 
è l’inverso della prima. 

Ognuna di queste figure ha i suoi modi particolari, 
secondo la quantità e le qualità delle premesse, e conse¬ 
guentemente della conclusione. 

5. Altre forme di sillogismo. — Vi sono altre forme sillo¬ 
gistiche, in cui il sillogismo si presenta o abbreviato o 
ampliato. 

Entimema. — L’entimema è un sillogismo in cui manca 
una delle premesse. Tale omissione è possibile, perchè 
già si enunciano,e si unificano nella premessa che si esprime 
i caratteri di quella che si omette. Es.: Non credete a 
costui, perchè è un mentitore. 

L’entimema, per la sua brevità, si adatta meglio alla 
vivacità del discorso, e perciò se ne fa continuo uso nel 
ragionamento. 

Epicherema. — L’epicherema è un sillogismo, in cui 
ad una delle premesse o a tutte e due si aggiunge la prova 
della loro verità. Se ne dà il classico esempio dell’ora¬ 
zione di Cicerone prò Milone. La premessa maggiore: 
« è permesso uccidere chi ci tende insidie » è provata coi 
dettami della legge naturale e cogli esempi. La premessa 
minore: « Clodio ha teso insidie a Milone » è provata da 
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una lunga serie di fatti. E la conclusione è: « essere stato 
lecito a Milone uccidere Clodio ». 

Sorite .— Il sorite è un ragionamento, che consta di più 
proposizioni collegate tra loro, in modo che il predicato 
della prima è soggetto della seconda, il predicato della 
seconda soggetto della terza e così di sèguito, fino a che 
il soggetto della prima si collega col predicato dell’ultima. 
Come nel sillogismo si accordano due termini ricorrendo 
a un termine medio, così nel sorite si ricorre a più termini 
medi legati tra loro in catena logica. 

11 Rosmini ce nc dà il seguente esempio: 

« Gli avari soggiacciono alle cupidigie. Le cupidigie 
sono desideri insaziabili. L’insaziabilità dei desideri lascia 
l’uomo sempre privo di ciò che desidera. La privazione 
di ciò che l’uomo desidera lo rende infelice. Dunque, gli 
avari sono infelici ». 

Polisillogismo. — Si dice polisillogismo o catena sillo¬ 
gistica una serie di sillogismi disposti in modo che la con- 
cìusione del primo diviene premessa del secondo, la con- 
chisione di questo di premessa al terzo, e così di sèguito. 
Dicesi prosillogismo il sillogismo che contiene come con¬ 
clusione la premessa di un altro; dicesi episillogismo quello 
che contiene come premessa la conclusione di un altro. 
Se dal prosillogisrao si passa all’ episillogismo si ha una 
serie progressiva; nel caso inverso si ha una serie regressiva. 

E8.: « Ciò che si muove è un corpo. Ora, l’aria si muove, 
dunque l’aria è un corpo. Ma ogni corpo è pesante; ora 
l’aria è un corpo, dunque è pesante ». 

-f —Sillogismo ipotetico e sillogismo disgiuntivo. — Il sil¬ 
logismo ipotetico ha come premessa maggiore una pro¬ 
posizione ipotetica. Es.: «Se l’educazione dei giovani è 
trascurata, essi cresceranno nell’ignoranza. Tizio è tra¬ 
scurato, quindi cresce nell’ignoranza ». 
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Con tale sillogismo si esprime evidentemente un rap¬ 
porto di causa ed effetto. Il sillogismo ipotetico è dunque 
l’espressione logica del principio di causa. Esso distin- 
guesi in puro e misto. Dicesi puro, quando entrambe le 
premesse sono ipotetiche. Es.: «Se Tizio ha trasgredito 
la legge deve esser punito. Se ha abbandonato il suo posto 
ha trasgredito la legge. Dunque se ha abbandonato il 
posto, deve esser punito ». Dicesi misto, quando è ipote¬ 
tica soltanto la premessa maggiore, e categorica la minore, 
come neH’eserapio sopra citato. 

Dicesi sillogismo disgiuntivo quello che ha come pre¬ 
messa maggiore una proposizione disgiuntiva. Il giudizio 
disgiuntivo, come si è detto, è quello che afferma, che un 
soggetto può avere più predicati, e di questi deve averne 
uno solo. Se a tale proposizione si aggiunge la negazione 
o l’affermazione di uno di questi predicati, in modo che 
si debba concludere affermando o negando l’altro, si forma 
un sillogismo disgiuntivo. 

Si possono avere due modi di tale forma di sillogismo. 

0 la minore afferma uno dei predicati, e la conclusione 
nega l’altro. Es.: «Un sentimento è piacere o dolore. Il 
sentimento che provo è piacere, dunque non è dolore ». 

0 la minore nega, e la conclusione afferma. Es.: « Un sen- . 
timento è piacere o dolore. La nostalgia non è piacere, 
dunque è dolore ». 

Dilemma. — Il dilemma è un argomento, in cui pre¬ 
messa una proposizione disgiuntiva, si trae da ciascuna 4 
delle parti una conclusione contraria aU’awersario, in' l i. 
modo che preso tutto insieme, non gli può in alcun modo 
sfuggire. 

Es., il dilemma del Grozio contro la tortura: «Il toi- 
turatò 0 è forte abbastanza per sostenere i tormenti, 0 è 
debole da non poter resistere. Se è forte, dirà quello eh ei 
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vuole e potrà mentire; se è debole, dirò quello che gh si 
vuol far dire, e mentirò nell’eccesso del dolore anche 
contro il suo interesse. In ambo i casi la tortura non può 
condurre allo scoprimento della verità ». 

' p er essere efficace il dilemma, occorre che renumera¬ 
zione delle parti sia completa, giacché, se si dimentica 
una sola, non si può dedurre la conseguenza finale. Di 
più occorre, che ciascuna delle proposizioni disgiuntive 
dia luogo a provare con certezza la stessa conclusione, 
perchè se qualcuna delle conclusioni fosse provata solo 
con argomenti di probabilità, anche la conclusione totale 
riuscirebbe soltanto probabile. Perciò spesso con dilemmi 
mal posti si perviene alle più strane conseguenze. 

6. I sofismi. — Il sofisma è un ragionamento errato 
per ragioni logiche. 

Lo Stuart Mill distingue cinque classi di sofismi: so¬ 
fismi a priori, di osservazione, di generalizzazione, di ragio- 
V namento, di confusione. 

Nei sofismi a priori si può avere il passaggio abusivo 
dal contenuto dell’idea al contenuto della cosa, o perchè 
si scambino per obbiettive leggi che sono subiettive, o 
perchè si credano esistere insieme cose che si pensano in¬ 
sieme, e separate le cose che si pensano come separate, o 
perchè si attribuisce esistenza obbiettiva ad astrazioni, 
come il Destino, il Caso, la Natura, o perchè si travisi e 
si esageri il valore del principio di causa, credendo che 
un fenomeno debba seguire una certa legge, o perchè 
alle distinzioni espresse dal linguaggio facciamo corri¬ 
spondere differenze tra le cose. 

Altre specie di sofismi o priori si hanno, quando attri¬ 
buiamo un fenomeno ad una sola causa, riferendolo ad 
un unico principio, mentre v’è pluralità di cause, o quando 
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si crede che le condizioni del fenomeno debbano somi¬ 
gliare al fenomeno medesimo. 

In complesso tutti questi sofismi a priori derivano dalla 
tendenza di confondere il concepibile coll'esistente, e l’in¬ 
concepibile coll'inesistente. 

I sofismi di osservazione riguardano il procedimento del 
pensiero antecedente al raziocinio vero e proprio. Lo 
Stuart Mill li distingue in due categorie: sofismi di non 
osservazione, quando si omette l’osservazione di fatti, o 
di circostanze di fatti; sofismi di cattiva osservazione, 
quando noi crediamo di essere nella nostra osservazione 
completamente obbiettivi, mentre in realtà la trasfor¬ 
miamo con ipotesi, che possono collegarsi o non collegarsi 
coi nostri dati sensibili. 

I sofismi di generalizzazione si fanno nell’estendere uni¬ 
versalmente l’esperienza compiuta su fatti particolari. 
Tali sofismi si possono avere: 1) quando si stabilisce la 
equazione di più fatti ad uno solo, come riferendo, ad es., 
il calore, la luce, la sensazione, il pensiero al movimento; 

2 ) coll 'enumerazione semplice, la quale contiene solo i par¬ 
ticolari osservati, che non si possono generalizzare; 

3 ) quando inferiamo dal post hoc al propter hoc, alterando 
il valore del principio di causa, la quale deve essere un 
antecedente invariàbile incondizionale; 4) per falsa analogia, 
o affermando che ciò che è vero in un dato caso sia vero 
auche in un altro, assai simile al primo in talune partico¬ 
larità essenziali, ma non esattamente eguale, come quando 
crediamo che gli altri pianeti sieno abitati, perchè la 
terra è abitata; o quando dalla somiglianza di due cose 
in un punto concludiamo alla somiglianza in un altro 
punto, come quando taluni sociologi assimilano la società 
ad un organismo; 6 ) per errata classificazione, per i mol¬ 
teplici equivoci, che possono sorgere nello stabilire la clas¬ 
sificazione. 
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I sofismi di ragionamento consistono generalmente nella 
violazione delle norme del sillogismo, che abbiamo sopra 
illustrate. 

I sofismi di confusione derivano da confusione sul va¬ 
lore dei termini e sull’oggetto della prova. 

« Lo Stuart Mill li distingue in tre classi: 

1) 'Sofismi di ambiguità, o per equivoci di parole, 
quando la parola abbia più significati, o mutando alquanto 
la forma di un termine, conchiudendo diversamente da 
ciò che comportavano le premesse, o per errata etimologia, 
poiché il valore etimologico e il valore presente della 
parola non si equivalgono (il Mill cita l’esempio della 
parola rappresentativa, che interpretata nel senso etimo¬ 
logico farebbe dei rappresentanti della nazione i porta¬ 
voce degli elettori), o scambiando il senso composto col 
senso diviso, quando da una proposizione, che è vera, pren¬ 
dendo uno dei termini in senso composto, si vuole inferire 
la verità di un’altra, in cui lo stesso termine è preso in 
senso diviso, e viceversa. 

2) Sofismi per petizione di principio, che consistono 
nello spiegare una cosa per se stessa, come quella degli 
Scolastici: « lo spirito pensa, perchè è nell’essenza dello 
spirito il pensare ». Affine a tale sofisma è quello del cir¬ 
colo vizioso, che consiste nel provare una proposizione 
con un’altra, la quale si può provare soltanto per la prima. 
Es.: « l’anima è semplice, perchè è immortale, è immortale, 
perchè è semplice ». 

3 ) Sofismi per ignoratio elenchi, che si hanno spostando 
la questione, provando cioè una proposizione diversa da 
quella che si tratta di provare. Cosi Diogene Cinico a Ze¬ 
none, che negava il movimento, dimostrava che il movi¬ 
mento era possibile, mettendosi a camminare, mentre Ze¬ 
none non negava il movimento apparente ma il reale, e 
l’attribuiva a un’illusione dei nostri sensi. 
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7. Valore del sillogismo. — Lo Stuart Mill sostiene che 
il sillogismo è un falso ragionamento, « una solenne futi¬ 
lità », poiché la premessa maggiore può sussistere solo per 
la conclusione, e siccome questa si deriva da quella, si 
ha un circolo vizioso. 

Se si considera il presente sillogismo: « Tutti gli uomini 
sono mortali. Il duca di Wellington è uomo. Il duca di 
Wellington è mortale », la conclusione si poggia evidente¬ 
mente sulla premessa: « Tutti gli uomini sono mortali ». 
Allora o enunciando tale premessa sappiamo già che il 
duca di Wellington è mortale, e il sillogismo non c’insegna 
nulla, è una petizione di principio, una tautologia; o non 
lo sappiamo, e allora non ha valore la premessa, da cui 
siamo partiti, cioè non possiamo affermare che tutti gli 
uomini sono mortali, se ignoriamo, che è mortale il duca 
di Wellington. Quindi per provare la premessa maggiore 
è necessaria la conclusione, che si deduce dalla stessa 
premessa: si ha un circolo vizioso. 

In realtà, la premessa reale di un sillogismo è una pro¬ 
posizione generale, che è la somma delle inferenze già 
effettuate, delle constatazioni anteriori. A queste consta¬ 
tazioni nulla aggiunge la proposizione generale. La conclu¬ 
sione non è tratta dalla forinola, ma conforme alla forinola. 
Quindi l’inferenza deduttiva è piuttosto un’inferenza dal 
particolare al particolare. I nostri ragionamenti vanno 
da particolare a particolare, e da particolare a generale, 
non già da generale a particolare. L’unico vantaggio del 
sillogismo può essere quello di offrire un mezzo di controllo, 
una controprova della portata delle nostre esperienze. 

A queste critiche dello Stuart Mill si è risposto: Quando 
da una premessa maggiore inferiamo una conclusione, noi 
effettivamente partiamo da una legge, ed è questa soltanto, 
che rende possibile e spiega la deduzione. Certo la conclu¬ 
sione deve essere contenuta nella premessa, ma il sillogismo 
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è appunto l’operazione del pensiero necessaria per dare a 
tale contenenza la forma logica dimostrativa. Talvolta 
questa operazione di riduzione, che si fa col sillogismo, è 
assai facile, tanto facile che pare nulla; ma altre volte 
può riuscire molto complessa e difficile. 

Sebbene la premessa maggiore contenga l’illazione, non 
la contiene però nel senso, che la stessa verità sua ne di¬ 
penda, ma contiene solo l’affermazione dei caratteri gene¬ 
rali, ai quali una certa proprietà o un certo effetto sono 
connessi. La premessa maggiore non ha quella universa¬ 
lità puramente quantitativa, che ò distrutta da un solo 
caso particolare; ma è una legge , cioè un universale quali¬ 
tativo. Se il caso particolare non verificasse la legge del 
genere, ciò vorrebbe dire, che dipende da altra legge. In 
ogni sillogismo la novità è quindi anche la difficoltà con¬ 
siste nella riduzione. 

Inoltre il sillogismo non è una petizione di principio, 
perchè la conclusione non deriva soltanto dalla premessa 
maggiore, ma anche dalla minore: quindi nella premessa 
maggiore la conclusione non è contenuta necessariamente. 
Per arrivare alla conclusione occorre riconoscere, che il 
termine minore verifica in sè le condizioni enunciate nella 
premessa maggiore. L’operazione sillogistica è simile alla 
funzione del magistrato che applica la legge al caso par¬ 
ticolare, e si sa, che l’operazione non è facile, poiché il 
valore del magistrato, si desume dalla precisione, con cui 
egli riesce a riscontrare nel caso l’ipotesi della legge. 

L’errore quindi sta nel credere, che l’universale della 
premessa maggiore sia una semplice somma, mentre invece 
esprime una necessità, una legge, e quindi la sua certezza 
sta al di là di ogni verificazione quantitativa, e non è mai 
puramente empirica. È vero che, dal punto di vista psi¬ 
cologico, si conchiude dal particolare al particolare, ma 
la logica ha appunto il compito di dire, quand’è che tale 
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inferenza è legittima. Non bisogna confondere il carattere 
psicologico dell’inferenza coda legge logica di esso. 

In sostanza il principio del sillogismo non è un principio 
oggettivo, ma formale; non è un principio della realtà, della 
natura, ma una legge dell'intelligenza; non è il principio 
unico dell’essere ma l’assioma o gli assiomi fondamentali 
del pensare. 
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[IL — Il metodo. 


1. Il metodo. Metodo deduttivo e metodo induttivo. — 

11 metodo insegna* ad o rdinar e i dati di una scienza in 
tutto coerente, che si dice sistema, a chiarirne il con¬ 
tenuto, a determinarne l’estensione, a darne la dimostra¬ 
zione più evidente. L’intelletto umano vuol però non solo 
■r organizzare in sistema le cognizioni, ma anche^esifìilikjl 0 . 
'"'‘‘"passando dal noto all’ignoto, e «wate-ét 

£}uejfi"procedimenti, fte sono studiati da quella parte 
della logica, che si dice metodologia. 

L’intelletto umano, quando non estende le conoscenze 
coll’esperienza diretta, ricorre, a due procedimenti: o ri¬ 
cerca le conseguenze di un principio e gli effetti di una 
causa o viceversa ricerca il principio di una conseguenza 
e la causa di un effetto. Quello che si ricerca deve essere 
un termine, di cui si ammette resistenza, ma di cui sono 
imperfettamente note le proprietà e le relazioni coi termini 
noti. In tutti i problemi vi è un datojioto ed un dato 
ignoto, che si ricerca. 

Si possono offrire due casi: o le relazioni ignote tra u 
noto e l’ignoto son tali da doversi ricercare all’infuori 
delle relazioni note, e comporsi con esse, ed allora si ha 
la sintesi. 0 sono intrecciate e dissimulate in un complesso 
di relazioni note, che si debbono perciò separare da esse, 
e allora si ha l’anafm. 

Generalmente si identifica l’analisi (scomposizione) con 
Y induzione, e la sintesi (composizione) colla deduzione, ma 
sebbene la deduzione sia prevalentemente sintetica, e 
l’induzione prevalentemente analitica, usano entrambe 
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l'analisi e la sintesi. Infatti la deduzione pnò essere sin¬ 
tetica ed analitica: è sintetica, quando procede da principj 
semplici, e trae dalle loro combinazioni conseguenze com¬ 
plesse; ad es., il fenomeno del galleggiamento deriva dai 
rapporti di peso dei corpi solidi coi liquidi e coi gas, e 
dalle leggi dell’eguale distribuzione delle pressioni nei 
due ultimi. 

La deduzione analitica suppone premesse relativamente 
complesse, e la dipendenza della tesi da provare da uno 
o più elementi in essa contenuti. Può consistere, ad es., 
n ella risoluzione del concetto complesso neijupi elementi, 
jper es., di un’espressione aritmetica nei suoi fattori; o 
di una legge complessa di movimento in una molteplicità 
di leggi più semplici, da cui è effettuata, per es., la dimo¬ 
strazione del parallelogramma delle forze. Può consistere 
nella sostituzione di un concetto particolare, di un eie- n* ' 
mento del concetto complesso, da cui dipende la verità, 
che si vuol dimostrare, ad es., si prova, che il triangolo 
non è rettangolo, mostrando che è necessariamente equian- 
golo. Può consistere anche nella trasformazione di un(jh**f< 
concetto mediante una diversa disposizione o combina¬ 
zione dei suoi elementi ; cosi le risoluzioni delle equazioni 
si ottengono mediante trasformazione dei dati delle equa¬ 
zioni stesse. 

In generale, la deduzione analitica è propria di quelle 
verità, dimostrabili con semplici operazioni logiche su altre 
verità, di cui sono parte, e nelle quali immediatamente non 
appariscono. Perciò ne è frequente l’uso nelle matematiche, 
e in tutti i problemi, che possono essere trattati mate¬ 
maticamente. 

Lo stesso si può dire dell'analisi, perchè questa, come 
generalizzazione, è una sintesi di casi particolari, e come 
• ricerca dell’azione di una causa tra altre cause è analisi. 

Anzi in matematica si considera come analitico il prò- 
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cedimento deduttivo in generale, e si dice analisi l’algebra, 
e analitica la geometria algebrica. 

La sintesi e l’analisi sono metodi di ricerca, la deduzione 
e l’induzione sono specie di prova, e più precisamente le 
due specie principali della prova diretta.|La logica però 
non può separare la teoria dell’invenzione da quella della 
prova, poiché un metodo di ricerca, che non contenga in 
sé anche la prova, non può essere un canone logico. Quindi 
i metodi di ricerca debbono essere studiati in connessione 
coi metodi di prova. Per tal ragione i metodi inventivi si 
distinguono in analitici e sintetici, ma si classificano e si 
formulano teoricamente in induttivi e deduttivi. 

Come però non è possibile separare nella ricerca l’ana¬ 
lisi e la sintesi, così non è possibile separare l’induzione 
e la deduzione. La classificazione dei metodi in analitico- 
iuduttivi e sintetico-deduttivi non implica una loro deli¬ 
mitazione eccessiva, tien conto solo dei loro caratteri pre¬ 
dominanti. L’analisi e la sintesi sono procedimenti, che 
si esigono e si integrano a vicenda: ogni analisi nella sua 
ricerca ha per fine una sintesi, ogni sintesi è il risultato 
della composizione di elementi, il cui valore relativo è 
determinato dall’analisi. Perciò nessuna scienza è soltanto 
ilitica o soltanto sintetica. 



Parimenti l’induzione e la deduzione, come operazioni 
inverse, si esigono e si integrano a vicenda. La deduzione 
muove o da principi, a cui si è pervenuti induttivamente, 
o da principi (ipotesi) formulati analogicamente in con¬ 
formità dei principi induttivi. D’altra parte taluno dei 
procedimenti, con cui l’induzione cerca di raggiungere il 
principio, è deduttivo, per es., il metodo di differenza. 

Nondimeno la distinzione dei metodi di ricerca in indut¬ 
tivi e deduttivi è assai più netta, ed ha migliore fonda¬ 
mento scientifico, che non avrebbe quella in analitici 
sintetici. 
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2. Il metodo induttivo. — Il metodo induttivo ci fa 
risalire dai fatti alle leggi, ci fa quindi ritrovare le leggi di 
quei fatti, che hanno un cominciamento nel tempo, cioè le 
leggi causali. 

Occorre quindi determinare, che cosa s’intende per 
legge, e che cosa s’intende per causa. 

Il primitivo concetto della legge fu l’etico-giuridico: essa 
fu considerato come il comando di un legislatore, come 
l’emanazione della sua volontà. La nozione di legge natu¬ 
rale sorse molto tardi cou Cartesio e Newton, e per essa 
si intese un rapporto costante tra termini, che sono rispet¬ 
tivamente condizionante e condizionati. La necessità di 
natura si intese nel senso dell’invariabile dipendenza dei 
fenomeni, che essa presenta, quando si riconobbe, che 
la conoscenza della natura dipende da questa connessione 
invariabile. 

Oggi il concetto di legge ha una maggiore generalità, 
denota un’uniformità di rapporto, o anche solo di posi¬ 
zione tra piu cose. Si distinguono le leggi etico-giuridiche 
dalle naturali, le leggi della quantità e le leggi storiche. 
Le leggi morali differiscono dalle altre, perchè esse riguar¬ 
dano un’azione possibile, e sopportano la contraddizione, 
mentre le altre no: esse sono semplici tendenze. La cau-"; 
salità etica è considerata come sciolta dall'intreccio delle 
altre cause, che le possono contraddire, e perciò non riguar¬ 
dano le cose come sono, ma come dovrebbero essere. 

Le leggi matematiche invece, che non importano succes¬ 
sione nel tempo, non sono leggi causali, e quindi, sottratte 
all’azione delle cause concorrenti o contrarie, non com¬ 
portano eccezioni o sospensioni. 

Le leggi storiche, e quindi anche le sociali, sono leggi 
causali, ma la causalità storica è diversa dalla naturale. I 
fatti storici sono accessibili solo nell’atto, in cui si produ¬ 
cono: essi uon si riferiscono a oggetti costanti ma a fatti 
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vissuti. La causalità fisica invece è sempre collegata a 
una sostanza, e ogni fenomeno naturale si riferisce perciò 
all’azione reciproca di più sostanze, su cui si può speri¬ 
mentare; d’altra parte essa è costante nelle sue manifesta¬ 
zioni. Invece nella causalità storica v’ è un intreccio di 
fatti collo stato storico preesistente, che si modifica al 
sopravvenire di altri fatti, onde i fatti storici non si veri¬ 
ficano mai esattamente allo stesso modo. Mentre nella 
natura i diversi ordini di fenomeni acquistano una certa 
indipendenza tra loro, tale indipendenza è assai minore nei 
fatti storici. 

Per tali ragioni la causalità storica è assai più complessa 
della naturale e diversa da essa. Le leggi storiche, essendo 
più o meno leggi di gruppi isolati di fenomeni, anziché 
essere sempre verificate, indicano solo tendenze, a cui la 
realtà storica si conforma solo nell’insieme, approssimati¬ 
vamente. 

Non ostante queste differenze, la nozione generale di 
legge implica sempre l’uniformità di rapporto tra più cose, 
fatti, proprietà, e la legge potrebbe definirsi la formala 
unica di un rapporto di variazioni. Le leggi sulla riflessione 
della luce, la legge delle aree di Keplero, la legge dell’at¬ 
trazione universale di Newton e tante altre, che si potreb¬ 
bero menzionare, mostrano sempre un rapporto costante 
tra i valori relativi di due quantità variabili. 

Determinato così il concetto di legge, esaminiamo quali 
di esse rientrano nel dominio della ricerca induttiva. Le 
leggi matematiche e le leggi normative (morali), come leggi 
razionali si ottengono colla deduzione, e quindi non cadono 
nel dominio della ricerca induttiva. Restano le leggi cau¬ 
sali, che si distinguono in naturali e storiche. Queste ultime 
per la complessità e mutabilità delle cause, non possono, 
come si è detto, trovare nel metodo induttivo quella 
stessa potenza inventiva, che si può trovare nelle scienze 
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naturali, onde spesso richiedono, che la deduzione e l’in¬ 
duzione si combinino per la loro determinazione, o che 
la deduzione spesso vi abbia una parte preponderante. 

Le leggi naturali sono dunque il principale oggetto 
della ricerca induttiva. Talune di esse sono di coesistenza, 
altre di causalità. 

Molte leggi di coesistenza sono anche causali, perchè la 
coesistenza è effetto della coincidenza nel tempo di serie 
causali diverse, per es., la coesistenza nei carnivori d’uno 
speciale sistema dentario con uno speciale sistema dige¬ 
rente e anche muscolare si connette ad una causa comune, 
l’alimentazione carnea, che ha influito sulla conformazione 
organica. Cosi pure la coesistenza inerente alla distribu¬ 
zione geografica delle terre e dei mari, dei materiali, che 
compongono la crosta terrestre, quella delle specie ani¬ 
mali e vegetali dipendono anche dalla causalità. 

Altre coesistenze invece non possono riferirsi alla cau¬ 
salità, come le proprietà di una stessa sostanza, dell’oro, 
ad es., che ha un certo peso specifico e cristallizza col 
sistema cubico. Altre leggi di coesistenza riguardano il 
nesso costante di due proprietà, per es., il rapporto in¬ 
verso tra il peso atomico e il calore specifico dei corpi 
semplici e quello diretto tra il peso atomico e la densità 
degli stessi allo stato gasoso. Tali leggi di coesistenza 
non sono propriamente oggetto della ricerca induttiva, 
ma dell’osservazione e in generale dell’esperienza diretta, 
aiutata o no dall’esperimento. 

\ 

3. La ricerca della causa. — La ricerca induttiva si 
riferisce quindi più propriamente a quelle uniformità di 
successione dei fenomeni della natura, che dipendono 
dalla causalità. Occorre quindi ben determinare il carat¬ 
tere e la funzione della causa nell’esperienza. 

Lo Stuart Mill ha definito la causa l'antecedente inva- 
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riabile e incondizionato dell'effetto. Il carattere dell’ante¬ 
cedenza è dato dalla stessa nozione di causa, che implica 
una successione nel tempo, e tale è anche se i due fatti, 
causa~éd effetto, sembrino estemporanei, così la luce è 
antecedente alla visione, il calore alla dilatazione. 

Tale antecedenza deve essere invariabile, e ciò è im¬ 
plicito anche nella nozione di causa, poiché non può 
essere causa un antecedente, cui non segua sempre lo 
stesso effetto. 

Tale antecedente deve essere non solo invariabile ma 
anche incondizionato. Non sempre infatti l’antecedente in¬ 
variabile è causa: il giorno e la notte si susseguono inva¬ 
riabilmente, eppure non sono in rapporto di causa ed 
effetto. Occorre quindi, che, posta la causa, abbia luogo 
l’effetto, e che non sieno condizionati da un altro feno¬ 
meno, di cui sieno effetti collaterali. Il rapporto di con¬ 
dizione a condizionato è dunque il vero carattere diffe¬ 
renziale della causa nell’esperienza. 

Il principio della causa nell’esperienza esclude la pos¬ 
sibilità di un incominciamento assoluto, poiché la serie 
causale è infinita, ed esclude altresì la possibilità, che i 
fenomeni derivino gli uni dagli altri senza regola. Esso 
importa, che le stesse cause producano gli stessi effetti, 
e che l’effetto sia sempre una funzione della qualità e 
quantità della causa. 

Lo stesso effetto può però esser prodotto da cause mol¬ 
teplici: l’ordine del mondo non consiste in una serie cau¬ 
sale unica, ma in serie causali molteplici, che convergono 
e divergono, e s’intrecciano in mille modi. La complica¬ 
zione di tali serie cresce in rapporto della complessità del 
fenomeno; così passando dai fenomeni meccanici ai fisico¬ 
chimici, ai biologici, ai morali, tale complessità cresce. 

Il compito dell’induzione nella ricerca delle leggi cau¬ 
sali sta nell’isolamento degli antecedenti e conseguenti 
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causali dai non causali, e quindi nell’eliminazione di questi 
ultimi: ciò è reso possibile dal relativo isolamento di essi 
nella natura. 

Perciò ciascuna causa può essere riconosciuta, perchè 
è relativamente indipendente dall’azione delle altre cause. 

Inoltre il numero delle cause, dalle più particolari alle 
più generali, si riduce progressivamente. Lo stato primor¬ 
diale della natura, cosi nel tutto come nelle parti, è sempre 
un’omogeneità relativa, alla quale segue una differenzia¬ 
zione progressivamente crescente: si ha sempre quindi il 
passaggio dall’omogeneo all’eterogeneo, dal semplice al 
complesso, dall’indistinto al distinto. Ciò permette il pro¬ 
cedimento dell’induzione non solo dai fatti alle leggi, ma 
dalle leggi particolari alle leggi più generali. 

Inoltre, la causa non è sempre qualcosa di semplice, 
ma sempre una composizione e collocazione di antecedenti, 
cioè una combinazione di azioni in proporzioni definite. 
In generale, l’effetto è proporzionale alla causa, cioè è la 
somma o la differenza delle cause cooperanti o antagoniste. 
La proporzionalità è combinata in limiti definiti: così 
i farmachi giovano in dosi determinate. 

Nei fenomeni della natura esteriore il principio di cau¬ 
salità è espresso dal principio dell’equivalenza e della 
trasformazione delle forze. La principale forma di tale 
trasformazione si ha colla conversione del movimento 
di massa in movimento molecolare, da cui derivano ca¬ 
lore, luce, elettricità, forza chimica, forza nervosa. In 
molti casi è ignoto il modo di questa trasformazione. Così 
ignoriamo la maniera precisa della combustione chimica, 
che produce il calore animale, la conversione del processo 
assimilativo della nutrizione in forza vitale. 

Diverso è il significato della causa nel senso pratico e 
nel senso scientifico. In pratica, si suole considerare come 
causa la sola circostanza principale, che ha fatto agire 
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tutte le altre: la fiamma che ha suscitato rincendio. Per 
la scienza invece la causa è lUjisieoic delle condizioni deter¬ 
minanti. Tuttavia anche quelle più generali e universal¬ 
mente note, nella ricerca induttiva si possono ammettere. 
Cosi lo straripare di un fiume si attribuisce alle pioggie, 
allo sciogliersi delle nevi, e non all’azione della gravità 
e alla sua influenza sulle masse fluide. 

Il problema della causalità può consistere nel trovare sia 
l’effetto di una causa sia la causa di un effetto. In questo 
secondo caso non potendo sperimentare sull’effetto per 
avere la causa, ma dovendo supporre una causa e ricer¬ 
care con la scorta dell’ipotesi, per constatare se è in rap¬ 
porto causale coll’effetto, cosi il procedimento induttivo 
consiste sempre nel ricercare l’effetto di una certa causa. 

Siccome ogni legge causale formula un rapporto di va¬ 
riazioni, l’induzione procede sempre paragonando fra loro 
le serie variabili per trovare il rapporto. Così la legge, che 
la velocità dei corpi cadenti sono proporzionali alla du¬ 
rata della caduta, si determina induttivamente, parago¬ 
nando le variazioni di velocità colle variazioni della durata. 

4. Osservazione. Esperimento. Induzione. — Per tro¬ 
vare tale rapporto la ricerca sperimentale ha tre mezzi: 
Vosservazione, Vesperimento, l'induzione. 

Per osservazione comunemente si intende un atto im¬ 
mediato di conoscenza, che non importi alcun ragiona¬ 
mento, e perciò si distingue l’osservazione dal ragiona¬ 
mento, come due diverse fonti di conoscenza. Tale distin¬ 
zione non ha valore assoluto. Ogni percezione si associa 
ad un’inferenza, perchè implica almeno il riferimento del¬ 
l’oggetto percepito alla sua classe. Tutto al più si può 
distinguere in essa la maggior o minor parte, che vi ha il 
ragionamento, ciò che distingue l’osservazione volgare 
dalla scientifica; per la prima le inferenze sono automa- 
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tiche, abituali, ed hanno un fine pratico; per la seconda la 
parte dovuta al ragionamento è maggiore di quella dovuta 
alla percezione, e quindi è riflessa, elaborata, consapevole. 

L’osservazione deve informarsi al principio generale 
della ricerca sperimentale, quella cioè di variare le circo¬ 
stanze per giungere alla distinzione degli antecedenti 
causali da quelli non causali. Occorre perciò raccogliere« 
il maggior numero di fatti attinenti alla ricerca, parago- 
narli spesso tra loro per trovare le somiglianze e le difife- < 
renze, senza lasciarsi dominare da certi aspetti che essi 
presentano, e cercare, variando le^circostanze, gli aspetti YV> «' 
essenziali o causali, distinguendoli dagli accidentali, 
avendo sempre la mente libera da preconcetti. 

Le operazioni logiche, in cui si risolve l’osservazione 
scientifica, sono: l’analisi, l' eliminazione , la generalizza¬ 
zione. 

Siccome nella ricerca scientifica si comincia anzitutto 
col notare le somiglianze e le differenze, la prima opera¬ 
zione logica è l'analisi delle particolarità dei fenomeni. 

Tale analisi esige qualità opposte, poiché mentre l’osser-^ , , 

vatore non deve lasciarsi dominare da preconcetti, deve 
pure avere id ee d irettrici: altrimenti l’osservazione prò- 1 ■ ■ ' ■ 

cederebbe a caso. 

Jn 

La seconda operazione logica è l'eliminazione. Essa 
consiste nel moltiplicar e, il più che sia possibile, le osser- pV 1 * 
vazioni nelle circostanze più varie, per poter distinguere 
gli antecedenti causali da quelli accidentali. Tale proce¬ 
dimento si fonda su questi tre assiomi: 1) ogni antece¬ 
dente, che può essere eliminato, senza che l’effetto scom¬ 
parisca, non fa parte della causa; 2) ogni antecedente che 
non può essere eliminato, senza che l’effetto scomparisca, 
fa parte della causa; 3) un antecedente e un conseguente, 
che variano quantitativamente e qualitativamente, l’uno 
rispetto all’altro, sono in rapporto causale tra loro. 
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Quando coi due procedimenti dell’analisi e dell’elimi¬ 
nazione si è riusciti a scovrire un rapporto di causalità, 
per conferire ad esso il valore di una legge, occorre gene¬ 
ralizzare l’osservazione, cioè estendere il rapporto dal caso 
osservato a tutti i casi omogenei possibili. Per far ciò 
occorre combinare i risultati dell’analisi con quelli del¬ 
l’eliminazione. Cosi dall’osservazione della lampada oscil¬ 
lante nel duomo di Pisa Galileo trae la legge dell’isocro¬ 
nismo degli archi, combinando l’egual durata delle oscil¬ 
lazioni, che è il risultato dell’analisi, con l’indipendenza 
di essa dalla lunghezza degli archi, che è il risultato del¬ 
l’eliminazione. 

Un mezzo di ricerca più efficace dell’osservazione è 
l'esperimento. Quando l’uomo può avere in suo potere i 
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fenomeni, li riproduce nel le con dizioni niù favorevoli per 
otten ere l'isolanignto_dfigli antec edenti e dei conseg uenti 
causali , e q uindi la distinzione dell e proprietà essénzia 1 i 
dalle accide ntali, non potendo senza di ciò formulare una 
legge. L’esperimento può aver efficacia, a patto che le 
cause sieno in nostro potere, poiché, se la ricerca deve 
partire dagli effetti, resta come solo mezzo l’osservazione. 
Se si può sperimentare sulla causa per avere l’effetto, 
non si può fare l’esperimento inverso. 

Mentre l’osservatore studia 1’ effetto di una determi¬ 
nata causa, che agisce in complicazione con altre cause, 
la cui efficacia gli è per lo più ignota, l’esperimento la 
introduce in un complesso di altre cause, la cui efficacia 
gli è perfettamente nota, la fa agire nel modo più adatto 
alla sua ricerca, assicurandosi che nessuna nuova causa 
ne perturbi l’azione. Inoltre si può anche variare all’inde¬ 
finito il gruppo delle cause agenti insieme, scoprendo cosi 
se l’effetto si debba o no attribuire interamente alla causa 
in esperimento, o a un dato concorso di cause. Così i chi¬ 
mici, trovato un nuovo corpo semplice, per determinarne 
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le proprietà, cercano di combinarlo con gli altri, di cui 
conoscono gli effetti, e lo sottopongono all’azione del calore 
e dell'elettricità. 

L’esperimento è dunque un’osservazione artificiale, ma 
ha u na portata limitata , sia perchè le cause non sono 
sempre in nostro potere, sia perchè, essendojm’operazione 
particolare , non ci permette di assorgere alle leggi generali. 

Ad ottenere ciò è quindi necessaria l 'induzione, che im¬ 
plica il procedimento dal particolare al generale. 

L'induzione è un’operazione posteriore, che si esercita 
sui risultati ottenuti colle osservazioni e cogli esperimenti, 
e permette di determinare una legge comune a più gruppi , 
di fenomeni, che hanno d’altra parte non poche dille- il 
renze tra loro. Cosi se si vogliono ricercare le leggi del gal¬ 
leggiamento, moltissimi sono i corpi che galleggiano, e 
moltissimi i liquidi e i gas, nei quali il fenomeno del gal¬ 
leggiamento avviene. Per trovare la legge del galleggia¬ 
mento occorre trovare, in che tutti i casi, in cui il fenomeno 
si produce, concordino, e in che differiscano da essi tutti 
gli altri, in cui non si producono. 

Essendo fine della scienza quello di ridurre il maggior 
numero di fenomeni al minor numero di leggi, è evidente, 
che, al di sopra dell’esperienza diretta, rimanga un largo 
campo alle induzioni, dalle meno generali alle più ge¬ 
nerali. i. 

5. I quattro metodi di Stuart Mill. — Lo Start Mill ha 
il merito non solo di aver fatto una precisa analisi dei 
metodi, e di aver dimostrata la loro larga applicazione, 
ma anche di aver notato, che non si possono ammettere 
logicamente metodi di scoverta, che non abbiano anche 
valore di prova. Egli ridusse a quattro i metodi per la 
ricerca della causa dei fenomeni: di concordanza, di diffe¬ 
renza, delle variazioni concomitanti , dei residui. 
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a) Metodo di concordanza. — Il metodo di concor¬ 
danza fu dallo Stuart Mill enunciato col seguente prin¬ 
cipio: « Se due o più casi di un fenòmeno, oggetto della 
ricerca, hanno soltanto una circostanza in comune, la 
circostanza, nella quale tutti i casi concordano, è la causa 
(o l’effetto) del fenomeno ». 

Se si hanno, ad es., come serie di antecedenti A B C, 
AB D, A C E, e come serie di conseguenti ab c, ab d, 
o c e, si constata che A è l’antecedente comune alle serie, 
e a il conseguente comune: ciò significa, che l’antecedente A 
si verifica tutte le volte, che si verifica il conseguente a. 
Se ne inferisce che A è causa di a. 

Si cerca, ad es., la causa della congelazione dell’acqua, 
u Si paragonano casi diversi, come una fredda e serena 
notte invernale, l’applicazione di un miscuglio frigorifero, 
e constatando, che essi hanno una sola circostanza comune 
nel gruppo degli antecedenti e una nel gruppo dei conse¬ 
guenti, cioè l’abbassamento della temperatura dell’acqua 
a 0 gradi e la sua congelazione, si inferisce, che il primo 
fatto è causa del secondo. 

Il principio del metodo di concordanza è, che ogni ante¬ 
cedente, che può essere eliminato, senza che l’effetto scom¬ 
paia, non è la causa e non fa parte della causa di esso. 

Però il metodo di concordanza non è certo del suo risul¬ 
tato, e il suo valore di prova non è completo. Infatti la 
concomitanza di A e a potrebbe essere prodotta da un’altra 
causa di cui A ed a sieno effetti collaterali, ovvero a 
potrebbe essere effetto di un’altra causa, la quale, sebbene 
presente in tutte le osservazioni, è rimasta occulta. 

Inoltre, perchè si possa stabilire un rapporto di causa¬ 
lità tra un antecedente e un conseguente, occorrerebbe, 
che i fatti succedano immediatamente a quelle circo¬ 
stanze, che si ritengono come antecedenti costanti, causa¬ 
tivi, ma non sarebbe la concordanza tra il valore delPitn- 
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mediata successione, ed in tal caso il metodo di concor¬ 
danza è insufficiente. A tale difetto rimedia in parte il 
metodo di differenza. 

b) Metodo di differenza. — Esso è enunciato dallo 
Stuart Mill col seguente principio: « Se un caso, in cui il fe¬ 
nomeno si verifica, e un caso, in cui non si verifica, hanno 
in com une tutt e le ci rcost anze meno una, questa, presen¬ 
tandosi solo nel primo caso, la circostanza per la quale 
solo i due casi differiscono è l’effetto o la causa, o parte 
indispensabile della causa del fenomeno ». 

Col metodo di concordanza si osserva, in che cosa più 
casi di un fenomeno concordano; col metodo di diffe¬ 
renza si osserva in che cosa differiscono. 

Così se si abbiano le serie di antecedenti ABC, B C 
e le serie di conseguenti ab c, b c, si vede, che i due casi 
differiscono in questo, che nel secondo caso manca A tra 
gli antecedenti e a tra i conseguenti; allora si inferisce 
che A è causa di a. 

Perciò il metodo di differenza consiste neU’eliminare 
non le circostanze differenti ma le circostanze comuni; 
se, soppresse queste, il fenomeno non si verifica, esse 
sono la causa del fenomeno. Quindi tutto ciò che non 
può essere eliminato è collegato al fenomeno da un rap¬ 
porto di causalità. 

Se si vuol col metodo di differenza verificare la causa 
del galleggiamento, si potrà sperimentare coi metalli pe¬ 
santi prima in masse piene, poi sotto forma di sfere vuote. 
Se nel primo caso il fenomeno del galleggiamento non * 
avviene, e avviene invece nel secondo, siccome la sola 
differenza tra i due è, che nel primo caso il peso del me¬ 
tallo è maggiore e nel secondo è minore del volume di 
liquido spostato, si potrà dire, che la causa del galleggia¬ 
mento è il minor peso del corpo rispetto all’egual volume 
di liquido spostato. 


10 Cosentini, Elementi di filosofia. 
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La certezza «lei metodo di differenza è superiore a quella 
del metodo di concordanza, perchè è un metodo speri¬ 
mentale e non di semplice osservazione, ed è anche un 
metodo d’ eliminazione diretto. Però se esso può essere 
adoperato utilmente per i fenomeni, che si possono pro¬ 
durre a volontà, non è adoperabile, quando l’esperimento 
artificiale riesce impossibile. In questo caso riesce più 
vantaggioso il metodo di concordanza. 

Se, per es., si vuol cercare la causa della doppia rifra¬ 
zione della luce, il fenomeno si può produrre a volontà 
con più sostanze, e, per es., con lo spato d’Islanda. 
Ma se si vuol sapere, quale proprietà dello spato d’islanda 
determini il fenomeno, non si può ricorrere al metodo di 
differenza, non essendovi un’altra sostanza simile in tutto 
allo spato d’Islanda, tranne che in una proprietà. 

Quando l’applicazione del metodo di differenza riesce 
impossibile, si può estendere molto il valore di prova del 
metodo di concordanza, verificandolo con quello della 
concordanza nell’assenza. Questo metodo, che può dirsi 
metodo complesso di concordanza e di differenza, poggia 
su questo principio: « se due o più casi, nei quali ha luogo 
il fenomeno, hanno una sola circostanza comune, e due 
o più casi, simili ai primi, nei quali non ha luogo, non 
hanno di comune che l’assenza di questa circostanza, 
questa, per cui solo le due serie di casi differiscono, è la 
causa o parte essenziale della causa ». 

Se per esperienza di concordanza positiva si sa, che il 
vetro, la resina, l’ambra, attraggono i pezzi di carta e le 
pagliuzze, perchè sono cattivi conduttori dell’elettricità, 
se si fa lo stesso esperimento sui metalli, che sono buoni 
conduttori di elettricità, e si vede, che con lo strofinio essi 
non acquistano la proprietà attrattiva, si ha la conferma, 
che l’essere cattivi conduttori di elettricità è causa della 
proprietà attrattiva. 
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c) Metodo delle variazioni concomitanti. L’altro me¬ 
todo, che sostituisce il metodo di differenza, quando non 
è applicabile, e ripara alle imperfezioni del metodo di con¬ 
cordanza, è il metodo delle variazioni concomitanti. Esso^ 
è enunciato dallo Stuart Mill col principio: « Un fenomeno I 
che varia in una certa maniera, tutte le volte che un 
altro fenomeno varia nella stessa maniera, è una causa 
o un effetto di questo fenomeno, o è collegato ad esso per 
qualche fatto di causazione ». 

Se in un gruppo di casi abbiamo una serie di antece- ^ 
denti A B C e nel gruppo dei conseguenti a b c, e in un 
altro gruppo abbiamo A" 1 B C (antecedenti) ed a 1 b c 
(conseguenti), possiamo ritenere che A ed a sono legati 
da rapporto causale, perchè nel secondo gruppo soltanto 
questi due termini hanno variato correlativamente, mentre 
gli altri sono rimasti identici. 

Così variando la quantità di calore in un corpo, varia 
nel tempo stesso la dilatazione, e si arriva così alla legge, 
che il calore dilata i corpi: il calore si considera come 
causa della dilatazione. 

Collo stesso criterio si stabilisce che la causa dell’ascen- 
dere e del discendere del mercurio nel barometro e nel 
termometro, è, rispettivamente, la pressione dell’aria e la 
temperatura. 

Con il metodo delle variazioni concomitanti si stabilisce 
il rapporto delle condizioni fisiologiche con gli stati psi¬ 
chici, dell’ambiente colla moralità, in base alle statistiche, 
dello stato di salute con gli alimenti, col clima, colla mo¬ 
rale, colle professioni. Così pure con esso si spiegano le 
maree, le cui variazioni corrispondono a quelle, che si 
producono nella posizione del sole e della luna. 

Il metodo delle variazioni riesce proficuo, quando si sta¬ 
bilisce l’esatto rapporto quantitativo tra l’antecedente e 
il conseguente, poiché in ciò si ripone la prova più con- 


vincente del rapporto causale. Bisogna quindi stabilire 
la misura del rapporto e i limiti, in cui ha valore: deter¬ 
minando la prima, si può vedere, se ogni quantità della 
causa produce o no una quantità dell’effetto; determi¬ 
nando la seconda, si può estendere o no la legge in limiti 
finiti o infiniti. 

La concomitanza può essere diretta o inversa; cosi l’at¬ 
trazione è in ragione diretta delle masse ed in ragione 
inversa dei quadrati delle distanze; il volume dei gas è 
in ragione inversa della pressione. 

Le variazioni parallele sono talvolta perturbate in taluni 
■punti critici , così la legge di diminuzione di volume dei 
corpi con la diminuzione della temperatura, che si inter¬ 
rompe nell’atto della congelazione. Talora le variazioni 
correlative sono vere entro certi limiti, come nel caso del 
rapporto tra il volume dei gas e le pressioni. 

Quando un’esperienza assai larga conferma, che le va¬ 
riazioni parallele non incontrano limiti, si può conchiudere 
al di là dei limiti dell’esperienza, ciò che nella dottrina si 
dice il passaggio al limite. 

d) Metodo dei residui. — Il metodo dei residui è 
enunciato dallo Stuart Mill col principio: « Sottratta da 
un fenomeno la parte che si sa, per induzioni anteriori, 
essere l’effetto di determinati antecedenti, ciò che resta 
fra i conseguenti sarà effetto di quello tra gli antecedenti, 
che si sarà trascurato ». 

Dati gli antecedenti A B C e i conseguenti ab c, sa¬ 
pendo per precedenti induzioni che B è causa di b, e C 
causa di c, resterà che causa di a è A. 

Tale metodo consiste dunque nell’eliminare gli antece¬ 
denti e i conseguenti, il cui rapporto causale è noto: ciò 
che resta fra i conseguenti sarà effetto dei rimanenti 
antecedenti. 

Con tale metodo Galileo trovò la causa della luce cinerea 
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della luna. Le cause possibili eran quattro: la luce del sole, 
quella delle stelle, una luce propria della luna, quella 
riflessa dalla terra alla luna. Non può essere la luce del 
sole, perchè si prova, che quella parte della luna, in cui 
si scorge la luce cinerea, non è illuminata dal sole; non la 
luce delle stelle, perchè allora essa si dovrebbe vedere 
anche nelle ecclissi, il che non avviene, e per la stessa 
ragione non può essere una luce propria della luna. Es¬ 
sendo le quattro cause le sole possibili, Galileo conchiuse, 
che la causa della luce cinerea è la quarta, cioè la luce 


riflessa dalla terra. 

I primi tre metodi possono essere usati cumulativa- X- 
mente; l’ultimo può essere conseguenza del risultato nega¬ 
tivo del loro uso. L’uso cumulativo di essi dà maggiore 
efficacia al metodo induttivo. Le più grandi teorie scien¬ 
tifiche sono state ottenute coll’uso e col controllo reciproco 
di essi, come la teoria di Graham, che gli odori sono 
effetto dell’ossidazione delle sostanze, la teoria di Wells 
sulle cause della rugiada, la teoria del Brown-Séquard 
sulle cause della rigidità cadaverica e della putrefazione, 
quella delle stelle filanti dello Schiaparelli. 


6. Il metodo deduttivo. — La deduzione, come metodo 
di prova, suppone vero un principio, e ricerca, se e come 
provi la conseguenza; come metodo di ricerca, tende in¬ 
vece a trovare il principio ignoto di una conseguenza nota, 
o la conseguenza ignota di un principio noto. Essa ado¬ 
pera come mezzi l’analisi e la sintesi o entrambe ad un 
tempo. Infatti il principio ignoto si può ottenere o sepa¬ 
randolo da un complesso di principi o componendolo in 
uno di più principj. 

E procedimento deduttivo consiste in un ragionamento, 
che trae dal principio una conseguenza, la quale non era 
direttamente inclusa in esso: perciò tutta l’efficacia e la 



— 150 — 


difficoltà della ricerca deduttiva sta nel trovare i termini 
medi Anche se si ricerchi il principio ignoto di una conse¬ 
guenza nota, il procedimento deduttivo va dal principio 
alla conseguenza: in tal caso o il principio è saputo, ma 
ignorata la relazione colla conseguenza, o esso deve essere 
un’ipotesi, di cui si deve ricercare la verità. 

Il metodo deduttivo può adoperarsi tanto nelle scienze 
di puro ragionamento quanto nelle scienze sperimentali. 
In questo ha lo stesso scopo del metodo induttivo, cioè 
la discoverta di una legge causale. Nei due diversi ordini 
di scienze esso assume una diversa funzione. 

Nelle scienze di puro ragionamento, se la ricerca va dal 
principio noto e certo alla conseguenza ignota e incerta, 
la garanzia della verità sta nell’esatta applicazione del 
ragionamento deduttivo, ed esige che l’illazione non sia 
contraddittoria. 

Se invece la ricerca va dal principio ignoto e incerto 
alla conseguenza nota e certa, non basta 1 esattezza del 
ragionamento, perchè si può pervenire a conseguenze vere 
anche da premesse false. Occorrerebbe invertire la dedu¬ 
zione, passando dalla conseguenza al principio, ma ciò non 
è possibile nell’ordine dei fatti naturali ed umani, poiché sa¬ 
rebbe lo stesso che invertire il rapporto di causalità. Nelle 
scienze di puro ragionamento basta, che la conseguenza 
provi il principio nei limili della sua estensione, cioè con 
una conversione accidentale del giudizio ipotetico, uel 
quale si formula il rapporto tra principio e conseguenza. 

In matematica, siccome le verità ausiliario della dimo¬ 
strazione sono gli assiomi delle eguaglianze secondo le 
formole relative a ciascuna delle operazioni fondamentali, 
e gli assiomi delle operazioni inverse si possono conside¬ 
rare come i reciproci di quelli delle dirette, 1 inversione 
della direzione è per lo più possibile, e si ottiene colla 
sostituzione degli uni agli altri. 
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Il metodo deduttivo può essere anche adoperato per 
dimostrare l’impossibilità, assoluta o relativa, di risolvere 
un problema, o di trovare la conseguenza di un principio 
o il principio di una conseguenza. La dimostrazione del¬ 
l’impossibilità assoluta presuppone la dimostrazione, che 
il problema si possa risolvere solo con le conoscenze che 
abbiamo; la dimostrazione dell’impossibilità relativa am¬ 
mette invece che essa possa farsi in base ad ulteriori cono¬ 
scenze. I problemi insolubili assolutamente sono in algebra 
quelli che conducono alla determinazione di un valore 
imaginario dell’incognita, o anche di un valore reale, ma 
incompatibile con le condizioni date dal problema. Tali 
sono anche quelli insolubili all’analisi, come la quadra¬ 
tura del circolo, la costruzione del cerchio in poligoni rego¬ 
lari ettagoni, endecagoni, il moto perpetuo in meccanica. 

Nelle scienze di puro ragionamento i principj, da cui 
parte la deduzione sono i princip i propri e i concetti fon¬ 
damentali. Per essere utile la deduzione, occorre, che sia 
provata la validità oggettiva dei concetti. In matematica, 
ciò si può avere semplicemente costruendo l’oggetto cor¬ 
rispondente, es., una perpendicolare, un triangolo equi¬ 
latero. Nelle scienze, che hanno il reale come oggetto, e 
ricorrono al metodo deduttivo nelle ricerche, la mancanza 
della prova del valore oggettivo, si risolve nel continuo 
fluttuare delle teorie, e spesso nell’errore. Occorre quindi 
il principio, che ogni ragionamento deduttivo implichi la 
dimostrazione della realtà oggettiva dei concetti, da cui 
procede. 

Quando si ricercano le leggi causali dei fatti col metodo 
deduttivo, occorre determinare la legge di un effetto 
secondo le leggi delle diverse cause, da cui è prodotto. 
Tali leggi si possono trovare in due modi; o con un’in¬ 
duzione preventiva, se sono leggi semplici, o con una de¬ 
duzione preventiva da altre leggi più semplici, se sono 
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leggi complesse. In ultima analisi però il procedimento 
deduttivo ha per base unMnduzione ricercatrice delle leggi 
più semplici, le quali appuntò perciò non sono deducibili 
da altre. Il primo studio della ricerca deduttiva è l’in¬ 
duzione delle leggi semplici. 

Ritrovate per induzione le leggi semplici, la deduzione 
può applicare il suo procedimento inventivo, che può con¬ 
sistere o in una riduzione o in una sintesi. 

Si ha la riduzione, quando le leggi semplici sono rac¬ 
colte non da procedimenti induttivi esercitati diretta- 
mente sui fenomeni da spiegare, ma su fenomeni simili. 

La riduzione è un’identificazione, ed è giustificata, 
quando si può mostrare, che il fatto studiato ha le stesse 
proprietà essenziali da cui, nel gruppo dei femoneni simili, 
la legge dipende. Si può, ad es., stabilire, indipendente¬ 
mente daH’esperimento, che una certa sostanza è venefica, 
se si può identificarla, per le proprietà, da cui l’azione ve¬ 
nefica dipende, con un’altra sostanza, in cui tale azione 
mi è nota. Viceversa posso escludere, che una certa 
sostanza abbia una certa proprietà, quando la riduzione 
risulti impossibile. 

Si ha la sintesi deduttiva, quando ci determina il 
concorso di cause, necessario per produrre un effetto. Così 
la traiettoria di un proiettile si determina calcolando la 
forza di proiezione, quella di gravità e quella della resi¬ 
stenza dell’aria. La teoria atomica è una sintesi deduttiva 
degli elementi più complessi della materia dai meno com¬ 
plessi. 

Il più potente aiuto alla sintesi deduttiva è derivato 
dall’applicazione del calcolo matematico, poiché non vi 
può essere un’esatta deduzione, se le proporzioni e le 
variazioni qualitative non sieno determinate quantita¬ 
tivamente. La Fisica è divenuta una scienza deduttiva 
solo coll’applicazione del calcolo. Ma tale applicazione 
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non è sempre possibile, o perchè la natura del fenomeno 
non la comporta (fenomeni psicologici, sociali, morali, 
estetici), o perchè la complessità del problema rende dif¬ 
ficile il calcolo, come avviene in meccanica col problema 
dei tre corpi, perchè si può bensi determinare teoricamente 
l’orbita di due corpi, di cui sono note le velocità iniziali, 
le masse e le distanze; ma se i corpi sieno tre, la deter¬ 
minazione sarebbe soltanto approssimativa. 

Il t erzo requ isito della ricerca deduttiva è la verifica¬ 
zione. Questa non consiste nel trovare con l’esperienza ciò 
che si è trovato col ragionamento, poiché allora sarebbe 
inutile il procedimento deduttivo. Essa invece serve a 
farci constatare, se gli elementi e in genere i dati quali¬ 
tativi e quantitativi del calcolo sieno stati tutti presi in 
considerazione, e sieno tutti esatti. Inoltre serve altresì 
per ricorrere, una volta che sia fatta, al solo calcolo, per 
la determinazione e la previsione degli eventi futuri, come 
si fa per le ecclissi, o per l’applicazione della deduzione 
fatta come elementi certi in altre deduzioni o come base 
di altre induzioni. 

Quando il procedimento deduttivo non è la continua¬ 
zione di una deduzione anteriore, o una nuova deduzione 
fondata sull’induzione preliminare delle leggi semplici, e 
quindi mancano il principio deduttivo e l’induttivo, il 
metodo deduttivo precede dall’ ipotesi, che è una anti¬ 
cipazione della ragione sull’esperienza, un principio ima¬ 
ginato o senza, prova, o con prove insufficienti, per de¬ 
durne conclusioni, che sieno in accordo coi fatti. Tale 
accordo coi fatti è il fondamento delle deduzioni da ipo¬ 
tesi, tanto per giudicare della loro ammissibilità quanto 
della loro verità. 

7. Rapporti tra l’induzione e la deduzione. — Il proce¬ 
dimento induttivo e il deduttivo, come operazioni inverse, 
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si completano a vicenda. Mentre l’induttivo è la verifi¬ 
cazione della legge nel fatto; il deduttivo ne è la verifica¬ 
zione nella teoria, quindi ne è la spiegazione. 

Ogni spiegazione, essendo una riduzione causale, è una 
deduzione, anche perchè ogni spiegazione di una legge 
si ha riportandola alle leggi più generali, da cui dipende. 
Così colla riduzione delle leggi si perviene a leggi più sem¬ 
plici, che hanno una portata più generale. Così la legge 
della gravitazione universale regge quella della gravità 
terrestre e dell’attrazione planetaria. 

Ogni spiegazione è quindi una deduzione, perchè è 
una riduzione del particolare all’universale, è in altri 
termini ima generalizzazione, la quale si può spingere sin 
dove arriva la somiglianza dei fatti, e sin dove tale somi¬ 
glianza è un fatto piu generale, che può essere da sè reale. 

La generalizzazione ha altresì un limite, e tale limite 
è la mancanza di un fatto ulteriore e più generale al quale 
si possa risalire. Cosi nell’evoluzione cosmica noi ci arre¬ 
stiamo alla nebulosa. Poco monta, se la mancanza sia 
assoluta o sia relativa allo stato delle nostre conoscenze, 
perchè, sinché non possediamo la conoscenza del fatto 
più generale, non possiamo spingere più oltre la genera¬ 
lizzazione. 

Ordinariamente si distinguono le scienze induttive 
dalle deduttive. Come induttive si considerano tutte quelle 
fondate suU’esperienza, cioè sperimentali, come deduttive 
quelle che sembrano indipendenti dall’esperienza e co¬ 
struite col solo uso del ragionamento. Tale distinzione 
è inammissibile, perchè nessuna scienza deduttiva è mai 
interamente indipendente dall’esperienza, e d’altra parte 
vi possono essere scienze a un tempo sperimentali e de¬ 
duttive. 

Lo Stuart Mill ha notato, che tale distinzione non è 
assoluta ina relativa. Molte scienze induttive hanno 
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qualche loro parte deduttiva, e molte scienze deduttive 
ricorrono anche all’induzione. 

Nelle scienze, che hanno per oggetto la realtà naturale 
e spirituale, essendo le generalizzazioni ultime un pro¬ 
dotto dell’induzione, questa vi ha sempre una funzione, 
anche quando tutta la serie delle loro verità potesse de¬ 
dursi da quelle induzioni ultime. 

Nelle scienze di ragionamento o costruttive, l’espe¬ 
rienza s’accompagna sempre alla costruzione, e questa si 
basa sempre sui dati offerti dall’esperienza. Nessuno più 
nega l’origine empirica delle rappresentazioni del tempo, 
dello spazio, del numero. D’altra parte non vi è scienza 
dimostrativa, per quanto sperimentale, in cui la deduzione 
non si associ all’induzione. 

Il carattere induttivo o deduttivo di una scienza dipende 
quindi dalla prevalenza, che in essa ha l’uno e l’altro dei 
due procedimenti di prova e di ricerca. Una scienza è 
induttiva, quando ogni nuovo caso ha bisogno di uua 
nuova induzione per essere ridotto sotto una legge antica 
e nota; è deduttiva, quando ogni nuovo fenomeno può 
essere riportato immediatamente alla sua legge, e potrebbe 
essere dedotto da essa. 

Tutte le scienze induttive hanno generalizzazioni parti¬ 
colari, che rendono deduttiva quella parte di esse, a cui 
si riferiscono; ma è deduttiva propriamente solo quella 
scienza, in cui si è arrivati a ridurre tutte le generalizza¬ 
zioni particolari a una generalizzazione relativamente 
ultima. 

Ora, se spiegare è dedurre, cioè derivare da leggi sempre 
più generali i fenomeni e le loro uniformità particolari; 
se la generalizzazione è la funzione essenziale della scienza, 
ed è deduttiva la scienza, che abbia raggiunto le generaliz¬ 
zazioni relativameute ultime sue proprie, si può compren¬ 
dere, perchè ogni scienza tenda a diventare deduttiva, 
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e che la perfezione della scienza consista nella sua trasfor¬ 
mazione da induttiva in deduttiva. 

Esempio di questa trasformazione ci offre la Fisica, 
i cui trattati son passati quasi tutti dallo stadio induttivo 
al deduttivo, avviandosi colla teoria dell’equivalente mec¬ 
canico del calore e dell’equivalenza e trasformazione delle 
forze verso una generalizzazione ultima capace di ricol¬ 
legare deduttivamente tutte le sue parti. Altro esempio 
anche più evidente è l’Astronomia, la quale è passata 
allo stadio deduttivo in virtù di una sola generalizzazione, 
quella dell’attrazione universale. 

Altre scienze sono rimaste invece allo stadio induttivo, 
come le scienze naturali e biologiche, perchè sono arrivate 
a generalizzazioni incomplete, che non possono costituire 
un sicuro punto di partenza. 

Il mezzo migliore per attuare tale trasformazione delle 
scienze da induttive in deduttive, è stata l’applicazione 
del calcolo, quando esso è possibile, cioè quando i fenomeni 
studiati da una scienza si possano mostrare dipendenti da 
una serie causale valutabile quantitativamente. Con tale 
sistema la Meccanica, l’Astronomia e in grado minore 
molti rami delle scienze fìsiche sono stati resi algebrici, 
sia direttamente, sia indirettamente, mediante la trasfor¬ 
mazione delle loro proprietà geometriche nelle forinole al¬ 
gebriche corrispondenti. 
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IV. — I procedimenti complementari d'indagine. 
L'analogia, l'ipotesi, la probabilità. 

1. L’analogia. — Oltre all’induzione e alla deduzione vi 
sono altri procedimenti del pensiero, che ci aiutano nella 
ricerca della verità, e concorrono altresì ad avvalorare i 
risultati stessi dell’induzione e della deduzione. 

Uno dei più fondamentali di questi procedimenti è 
Yanalogia, che, dopo la percezione, è il primo passo di ogni 
umano sapere. La ragion d’essere dell’ analogia sta nel 
fatto della somiglianza. Essa è l’atto della mente, per cui, 
dati due particolari, di cui sieno noti uno o più caratteri 
comuni, si attribuiscono al secondo anche altri caratteri r, 
riconosciuti nel primo. 

L’analogia si distingue dall’induzione pel fatto che, 
mentre questa conclude dal particolare al generale, essa 
conclude invece dal particolare al particolare. 

Dal fatto che vi sono esseri animati sulla terra, nel mare 
e nell’aria, si inferisce che ve ne sono anche nella Luna: 
il fondamento di ciò si ha nella proprietà, che la terra e 
la luna hanno di comune. Newton constatò, che il dia¬ 
mante ha, come l’olio, un notevole potere di rifrazione; 
ne inferì, per analogia, che esso è, come l’olio, combustibile. 

L’analogia quindi inferisce da alcune somiglianze note 
altre somiglianze, che non sono note. Se gli oggetti A e B 
hanno per caratteri comuni ab c, e constatiamo che A 
possiede in più il carattere m, ne inferiamo che lo possiede 
anche B. 

Ora, tale inferenza fondata sull’analogia è soltanto 
probabile, poiché è possibile che ab c producano in A 
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l’effetto m, e non lo producano in B, se si incontrano cir¬ 
costanze, che si oppongano a tale produzione. E il grado 
di probabilità è misurato dal numero e dall’importanza 
dei punti di differenza, dal numero delle proprietà scono¬ 
sciute rispetto a quelle note. Se la somiglianza è grandis¬ 
sima, e molto picccola la differenza, se la conoscenza 
nostra intorno all’oggetto sarà alquanto perfetta e com¬ 
pleta, la forza dell’inferenza analogica si avvicinerà molto 
a quella di una induzione legittima. 

In ciò sta appunto il difetto maggiore dell’inferenza 
analogica: essa tien conto delle somiglianze, e talvolta tra¬ 
scura la considerazione delle differenze. Perciò spesso è 
causa di errori. Così parecchi sociologi notando le somi¬ 
glianze tra l’organismo animale e l’organismo sociale, si 
sono sforzati di applicare al secondo le leggi del primo, 
senza considerare le molte e sostanziali differenze, che 
come distinguono l’uno dall’altro organismo, così distin¬ 
guono altresì il dominio della biologia da quello della 
sociologia. 

Perciò l’analogia acquista maggior valore, quando raf¬ 
fronta fatti, che si trovano nello stesso ordine della realtà 
esteriore, e ne nota le somiglianze, non già quando si 
arrischia a raffrontare cose e fatti di natura assoluta - 
mente diversa, che si esplicano in diversi campi del 
reale. 

Nondimeno l’analogia ha nel processo della conoscenza 
un alto valore. Essa ha messo le scienze fisiche e chimiche 
sulla via degli esperimenti che convien fare, ed ha sug¬ 
gerito ipotesi, che possono anche verificarla, se è errata. 
Essa ha giovato molto all’astronomia, alle scienze natu¬ 
rali. Per analogia si è potuto ricostituire gli animali scom¬ 
parsi dai frammenti fossili. La medicina deve pure all’ana¬ 
logia parecchie scoperte: essendosi constatate numerose 
somiglianze tra l’uomo e gli animali, gli scienziati hanno 
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supposto, che certe cause produrrebbero gli stessi effetti 
nell’uomo e negli animali, onde, per mezzo di esperienze 
sugli animali, si ritrovarono rimedi per molte gravi ma¬ 
lattie. Senza l’analogia non si sarebbero costituite nè la 
psicologia comparata, nè la scienza del linguaggio. 

Dall’analogia si passa facilmente all’induzione . 

Nell’analogia la mente umana passa da un particolare 
ad un altro, da più particolari a un particolare nuovo, da 
più particolari a più altri particolari. Se tali particolari, 
a cui si aggiunge come a risultato, si raccolgono in un 
concetto, e vi acquistano universalità, l’inferenza uon è 
più analogica, ma è induttiva. Il punto di arrivo non è 
più un fatto particolare, o una serie di fatti particolari, 
ma una 1 egge; non è più la nozione di un fatto singolo o 
di più fatti singoli, ma una nozione universale. 

Se, ad es., ho constatato, che, ponendo due pesi eguali sui 
due piatti della bilancia, si produce equilibrio; che, fa¬ 
cendo tirare una fune da due uomini di egual forza, la 
fune rimane ferma; che, applicando ad un masso una con¬ 
trospinta uguale a una spinta precedente, il masso rimane 
fermo, concludo che due forze eguali applicate a punti 
opposti producono equilibrio nel corpo, a cui sono appli¬ 
cate. Così io desumo la nozione universale di equilibrio, 
e formulo una legge universale dei corpi. 

2. L’ipotesi. Definizione e valore. — Altro efficace con¬ 
tributo all’induzione ed alla deduzione ad un tempo 
apporta l 'ipotesi. Essa è definita dallo Stuart Mill « una 
supposizione imaginata, senza prova o con prove in¬ 
sufficienti, al fine di dedurre conclusioni, che sieno d’ac¬ 
cordo con i fatti reali ». 

L’ipotesi è dunque un sostitutivo provvisorio di una 
induzione, cui manchino dati sufficienti. Essa riguarda 
sia la causa sia l’effetto di una cosa imperfettamente 
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nota, sia 1’ esistenza di una legge imperfettamente sta¬ 
bilita. 

L’ipotesi serve anche al procedimento deduttivo; poiché 
essa è una anticipazione della ragione suH’esperienza. ’ É 
il metodo deduttivo ricorre ad essa, quando manchi una 
deduzione anteriore, o una nuova deduzione fondata sulla 
preliminare induzione delle leggi semplici. 

L’ipotesi è di indispensabile sussidio alla scienza, perchè 
essa vale ad organizzare l’esperienza e ad interpretarla, 
in quanto, ignorando la causa vera, ne supponiamo una, 
che funziona da idea direttrice. 

Senza la possibilità di fare le ipotesi, non si potrebbe 
organizzare la scienza, poiché esse sono ravviamento ad 
ogni costruzione scientifica. Spesso un’ipotesi sostituisce 
un’altra, prima di giungere alla verità ricercata. Keplero, 
ad es., aveva formulato un numero considerevole di ipo¬ 
tesi nelle relazioni dei pianeti, prima di scoprire le leggi, 
che ne governano il moto. 

L’ipotesi è un elemento a priori, è, come si è detto, 
un’anticipazione della ragione sull’esperienza; ma essa 
è diversa dall’o priori della pura ragione, poiché non ha 
nulla di immutabile e d’assoluto, non si sottrae ma sottosta 
al controllo deH’esperimento, non si astrae dai fatti, ma 
deve essere d’accordo con un certo numero di fatti. In 
tale accordo anzi sta il fondamento dell’ipotesi, sia nel 
giudicare della sua ammissibilità, sia della sua verità. 

D’altra parte anche le ipotesi erronee hanno una certa 
utilità, poiché, quando se ne riconosce la falsità, si può 
comprendere, che la ricerca deve assumere un diverso 
indirizzo. 

3. Ammissibilità delle ipotesi. — Perchè l’ipotesi possa 
avvicinarsi alla verità e corrispondere alla realtà occorre 
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stabilire le condizioni di ammissibilità e le condizioni e il 
grado di verificazione. 

Prima condizione deH’ammissibilità è che l'ipotesi non 
includa contraddizione in se stessa, o con altri principi 
noti e certi, o coi fatti che deve spiegare. Sono per neces¬ 
sità contraddittorie le ipotesi, che si fanno per risolvere 
problemi, la cui soluzione implica contraddizione, come 
le forinole architettoniche per spiegare la quadratura 
del cerchio o il moto perpetuo. 

Altra condizione è, che esse abbiano la più diretta atti¬ 
nenza coi fatti, in modo che si possa preventivamente 
affermare che, se sieno vere, la realtà ne potrebbe essere 
spiegata. 

L’ipotesi inoltre deve essere possibilmente semplice, 
perchè tale è la natura dei principi, e specialmente di 
quelli che regolano tutto un ordine di fatti, e tale è altresì 
il carattere della realtà, che va dal semplice al complesso. 

L’ipotesi deve essere auche una causa reale e non già 
imaginaria, e riguardare soltanto il suo rapporto coi feno¬ 
meni e il modo di tale causalità. Ad es., l’ipotesi carte¬ 
siana dei vortici si connette ad una causa imaginaria, 
mentre la newtoniana, che estendeva il fatto della gra¬ 
vità terrestre a spiegare i movimenti planetari, adduceva 
una causa reale. Tuttavia, siccome non possiamo cono¬ 
scere tutti gli agenti esistenti, talora l’ipotesi è ammis¬ 
sibile, anche quando finge agenti imaginari, di cui il 
modo di azione sia conforme a quello noto di agenti simili. 
Cosi la teoria cinetica della luce è un’ipotesi sulla natura 
del movimento comunicato dal corpo luminoso al mezzo; 
sebbene si complichi anche coll’ipotesi sull’esistenza di 
un mezzo speciale, l’etere, nel quale quel movimento si 
propaga secondo le leggi del movimento ondulatorio. 

Le ipotesi possono anche riguardare a un tempo la 
causa e il modo di azione, come l’ipotesi atomica, l'ipo- 
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tesi molecolare. Tali ipotesi, che non possono essere veri¬ 
ficate direttamente, e che pur si ammettono come modi 
di imaginare le sostanze e le loro azioni, e che si prestano 
ad essere l’espressione dei fenomeni, sono quelle che il 
Bain chiamò finzioni rappresentative. 

Infine l’ipotesi può essere imaginata non solo per spie¬ 
gare i fatti, ma anche per spiegare, perchè un fatto si 
presenta sotto un certo aspetto, che non può essere am¬ 
messo come vero. Ciò si può verificare soltanto nell’or¬ 
dine dei latti umani, i quali solo possono affermarsi in 
una maniera diversa dal reale, ad es., l’ipotesi di Wolf 
sull'origine dei poemi omerici. In tal caso occorre provare, 
che un fatto non può essere vero nel modo, con cui è affer¬ 
mato, e dimostrare la piena corrispondenza dell’ ipotesi 
colle circostanze dei fatti, specialmente con quelle, che 
determinarono il loro cangiamento nella coscienza degli 
uomini. 

4. Verificazione dell’ipotesi. — Formulata un’ipotesi, 
per vedere se essa corrisponde alla verità, bisogna veri¬ 
ficarla. Tale verificazione può essere completa, e allora la 
causa ipotetica diventa una causa vera., un concetto illi¬ 
mitatamente valido, o può essere incompleta, e allora la 
causa ipotetica è una causa probabile, un concetto limi¬ 
tatamente valido. 

Il processo di verificazione varia, se si tratta di ipotesi 
razionali, sperimentali, 0 esplicative. 

Se si tratta di ipotesi razionali, il processo di verifica¬ 
zione consiste nel legame logico tra il teorema, che si 
assume come ipotesi razionale, e le verità anteriormente 
stabilite, in modo che tra queste e il teorema non vi sia 
alcuna contraddizione. Ciò si ha specialmente nelle ma¬ 
tematiche. 
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Un’ipotesi puramente sperimentale può essere immedia¬ 
tamente confermata con certezza, perchè essa è l’espres¬ 
sione di un fatto supposto: una volta constatato il fatto, 
si conferma anche l’ipotesi. Un fisico suppone, che, in 
determinate condizioni di pressione e di temperatura, un 
gas possa ridursi allo stato liquido: le condizioni si realiz¬ 
zano, e il gas diventa liquido. 

La verificazione di un’ipotesi esplicativa suppone la 
deduzione delle sue conseguenze (lavoro di ragione ), e 
il raffronto di tali conseguenze coi fatti (lavoro di osserva¬ 
zione). In tal caso l’esame non si rivolge direttamente 
sulle ipotesi, che hanno sempre un carattere generale e 
quindi astratto, ma nelle conseguenze, che si prestano 
all’osservazione. Così la legge d’inerzia, che è il fonda¬ 
mento della fisica intera, non è suscettibile di essere veri¬ 
ficata direttamente. Tale legge afferma infatti, che, nel¬ 
l’assenza di ogni causa esterna, un corpo in movimento 
si continua a muovere indefinitamente in linea retta. Ma 
l’osservazione non ci presenta alcun movimento continuo 
in linea retta. La legge d’inerzia non può essere quindi 
confermata sperimentalmente nei suoi dati immediati, 
ma è confermata nelle conseguenze, perchè queste conse¬ 
guenze offrono una spiegazione sufficiente dei fatti. 

Non possono essere verificabili le ipotesi, di cui non si 
possono controllare le conseguenze coll’osservazione dei 
fatti: così non si può verificare l’ipotesi, che il sole sia 
abitato da esseri animati. 

Tuttavia un’ipotesi, che non è verificabile in un certo 
stato della scienza, può più tardi divenire verificabile e 
verificata. Si obbiettava a Copernico, che, se la sua dot¬ 
trina fosse stata vera, Venere avrebbe dovuto avere le 
fasi della luna. In quei tempi non si aveva il mezzo di veri¬ 
ficare le fasi di Venere; più tardi l’invenzione del tele¬ 
scopio permise di constatarle. Così un tempo si giudicò 
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chimerica la pretesa di constatare la composizione chimica 
degli astri; ora invece l’analisi spettrale fa distinguere 
negli astri la presenza di un dato metallo o gas. 

Mentre le ipotesi razionali e sperimentali possono acqui¬ 
stare una certezza immediata, l’ipotesi esplicativa acquista 
invece gradatamente tale certezza, a seconda del grado 
della sua verificazione. Così l’ipotesi di Copernico ha acqui¬ 
stato carattere di certezza, quando la grande scoverta di 
Newton giustificò la teoria che ne era il fondamento. 
L’esistenza dell’etere è indispensabile alla fisica moderna; 
tuttavia alcuni ne dubitano. La teoria dell’evoluzione 
biologica, benché non sia esclusa da nessun fatto, che la 
contraddica, e si accordi con un gran numero di fatti, 
non ha ancora una verificazione completa. 

Y 5. Norme dell’ipotesi. — Da ciò che si è detto risulta, 
che un’ipotesi, per essere veramente scientifica, deve avere 
questi caratteri: 

1) Non si deve mai presentare in una forma troppo 
affermativa, come espressione ultima di una verità certa. 

2) Non deve essere in contraddizione nè coi principj 
della ragione, nè con i dati incontestabili della scienza. 

3) Ogni ipotesi, che si sa a priori assolutamente in¬ 
verificabile, non merita un gran credito. Però non si deve 
dimenticare, che ciò che oggi pare inverificabile, può 
diventar tale, quando la scienza disponga di mezzi più 

^ potenti. 

4) Si debbono preferire le ipotesi semplici alle lon¬ 
tane, troppo complesse o troppo vaghe, poiché la natura 
non fa sforzi inutili: essa agisce sempre, come diceva 
Leibnitz, in virtù del principio della minore resistenza. 
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6) Infine un’ipotesi veramente scientifica e perfetta 
deve spiegare tutti i fatti, che intende spiegare, e che è 
sola capace di spiegare. 

•\p 

6. La probabilità. — Quando un’ipotesi non è piena¬ 
mente verificabile, quando cioè si accorda con una parte 
soltanto delle nostre esperienze, allora essa esprime un 
grado maggiore o minore di probabilità. La probabilità 
dipende quindi dal non conoscere tutte le circostanze 
del fatto supposto: se esse si conoscessero tutte, il fatto 
non sarebbe più probabile ma certo. Il grado di probabi¬ 
lità muta anche rispetto alla conoscenza delle circostanze 
di un fatto. La probabilità si converte in certezza quando 
le nostre cognizioni su un oggetto sono complete, ed è 
possibile l’esperimento. 

Dato un certo numero di casi possibili, in parte favo¬ 
revoli, in parte sfavorevoli su una data opinione, la pro¬ 
babilità consiste, nei numero dei casi favore voli.evi- 
dente che tale numero acquista valore, solo in rapporto 
al numero dei casi possibili. Perciò la probabilità trova 
la sua espressione matematica in una frazione, in cui il 
numeratore rappresenta i casi favorevoli, il denominatore 
il numero totale dei casi. 

Se vi sono, ad es., in u n’urna 6 pall e nere e 5 bianche, 
la probabilità di estrarre una palla nera è espressa dalla 
t» frazione 6 / u ; in tal caso si ha la verosimiglianza, che con- 
6+<? siste appunto nel maggior numero di casi favorevoli 

rispetto agli sfavorevoli. La probabilità di estrarre una 5" 
palla bianca è espressa dalla frazione 5 / u > e in tal caso ^ 
si ha l 'inverosimiglianza, che significa il minor numero 
dei casi favorevoli rispetto agli sfavorevoli. Se nell’urna 
vi fossero 6 palle bianche e fi nere, si avrebbe il dubbio, 
poiché la probabilità è espressa dalla frazione */ it , ossia 
dalla metà dei casi possibili. La certezza poi si avrebbe, 
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quando non vi fosse alcun caso sfavorevole, e in tal caso 
l’espressione matematica sarebbe ,! /,„ cioè l’unità. 

Quanto maggiore è il denominatore rispetto al numera 
tore, tanto minore è la probabilità: se il numeratore è . 
bì ha l’impo ssibilita ; se è 0 il denominatore, si ha la cer- 
? tezkaf nei casi intermedi si hanno i gradi intermedi della 
fi probabilità, che vanno dall’inverosimiglianza alla verosi¬ 
miglianza. 

Tale esempio ci offre l’idea della probabilità semplice , 
ma vi è anche la probabilità composta, che si verifica più 
spesso. Essa si ha, quando non si tratta dell’ avverarsi 
di un fatto solo, ma di due fatti insieme, ossia della loro 
coincidenza. Il più delle volte la scienza si propone di sco¬ 
prire la causa di un fatto, e di ricercare quindi, con quale 
probabilità due fatti si succedano in legame di simulta¬ 
neità o di successione. Se, per es., col metodo di concor¬ 
danza troviamo che A è causa di a, noi osserviamo, che 
l’essere A causa di a dipende dal numero di volte, in cui 
si effettua la coincidenza tra A ed o. Se tale ricerca si vuol 
compiere per via di probabilità, occorre prima vedere 
quale probabilità vi sia, che A si effettui, e poi quale pro¬ 
babilità vi sia, che, effettuatasi A, si effettui anche a. 
Se la probabilità di A è '/ s e la probabilità che l’effettuarsi 
di A possa produrre a è ‘/ 4 . la probabilità che A sia causa 
di a sarà espressa dalla frazione ‘/ s X V* = '/«• 

Da ciò il Laplace trasse il seguente principio: « La pro¬ 
babilità, che l’effetto sia stato prodotto dalla tale o tal 
altra causa, è la probabilità della causa moltiplicata per 
la probabilità, che questa causa, essendo esistita, pro¬ 
duca quel dato effetto ». 

Analogo principio si applica a qualsiasi coincidenza di 
casi; così la probabilità che due dadi cadano entrambi 
col numero 5 sarebbe */« X V* = 'In- Da ciò trae fonda¬ 
mento il calcolo delle probabilità. 
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Evidentemente, quando si tratti di giudizi, le cui ragioni 
sieno d’indole diversissima, e non abbiano una comune 
misura, la probabilità matematica dà una falsa preci¬ 
sione. Questa è possibile, quando si riferisca ad una va¬ 
lutazione quantitativa, non già qualitativa. Quindi se 
sei persone sostengono un’opinione, e 4 un’altra del tutto 
opposta, non si può dire che sia più probabile la prima, 
nello stesso modo che.se ad un accusato quattro testimoni 
sieno favorevoli e sei contrari, non si può dire, che egli 
sia probabilmente colpevole. In tal caso bisogna conten¬ 
tarsi della probabilità morale e filosofica , in cui si tratta 
piuttosto di valutare le ragioni che di numerarle. 
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Y. — La scienza. 

Classificazione delle scienze. 

1. Carattere e concetto generale della scienza. — Sinora 
, abbiamo esaminato in che modo l’esperienza assuma nella 
nostra mente i caratteri della certezza nell’inferenza tanto 
induttiva quanto deduttiva, per quali vie, con quale me¬ 
todo si possa giungere alla verità o incorrere nell’errore. 
Ora occorre esaminare il complesso dei dati offertici dal¬ 
l’esperienza, che si organizzano in ordini sempre più vasti, 
secondo la natura dell’umano pensiero, costituendo in 
tal modo l’organismo complesso della scienza. 

Per costituire tale organismo è necessario: 1) partire 
dall’osservazione e daH’esperimento, onde il fatto natu¬ 
rale diventi una percezione diretta, distinguendosi da ciò 
che non gli appartiene; 2) porre i dati delle percezioni 
singole sotto principj o leggi sempre più generali, per 
giungere sino ai principj supremi. 

In tal modo risulterà, che il carattere vero della scienza 
è quello di riflettere un ordine di fatti in un ordine di 
cognizioni, poiché .subordinando i fatti a taluni principj 
significa stabilire un ordine. Quindi la scienza si presenta 
sotto una duplice forma: soggettivamente come un ordine 
di cognizioni, oggettivamente come un ordine di fatti. 

Occorre mettere bene in rilievo, che tale ordine di cogni¬ 
zioni e tale ordine di fatti debbono essere perfettamente 
corrispondenti. Il lavoro lungo e paziente dello scienziato 
contribuisce a stabilire questa intima corrispondenza. In¬ 
fatti lo scienziato, nello scovrire una legge, ha stabilito 
un fatto, che si attua in una sfera più ampia di altri fatti 
da lui osservati prima, e che egli può a quel fatto subor- 
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cimare. Egli acquista il senso della certezza, quando può 
stabilire i rapporti non solo tra la legge nuova e i fatti 
particolari, che in essa si comprendono, ma anche tra la 
legge nuova e i principj della sua ragione. 

Non basta allo scienziato, che, nello stabilire tali rap¬ 
porti, non sorga l'assurdo, e che non vi sia contraddizione 
colle altre verità della ragione: in tal caso la sua affer¬ 
mazione sarebbe soltanto possibile; occorre anche, che 
vi sia una esatta corrispondenza colla realtà. 

A buon diritto Emanuele Kant, secondo tale esigenza, 
distingueva il possibile, il reale , il necessario. Possibile 
è ciò che si accorda colle condizioni formali dell’esperienza, 
cioè colle verità della ragione; reale è ciò che si accorda 
colle condizioni materiali dell’esperienza; necessario è ciò 
che si accorda tanto colle condizioni formali quanto colle 
condizioni materiali dell’esperienza. 

Perciò scopo della scienza è la ricerca del necessario, 
che implica ed unifica tanto il possibile quanto il reale. 

Ciò significa evidentemente, che la nozione scientifica 
non solo deve accordarsi colle condizioni materiali del¬ 
l’esperienza, cioè poter essere oggetto di osservazione e di 
esperimento e rispondere direttamente o indirettamente 
ai dati delle percezioni; ma anche deve attuare questa 
corrispondenza col reale mediante le condizioni formali 
dell'esperienza, cioè mediante i concetti e i principj diret¬ 
tivi della mente umana. 

In tal modo si attua lentamente e progressivamente 
quella corrispondenza dell’ordine dei fatti coll’ordine delle 
cognizioni. L’ordine dei fatti è costituito dalla Natura 
stessa, come si costituisce nell’àmbito della comune espe¬ 
rienza; l’ordine delle cognizioni deriva da un continuo 
confronto dei dati della comune esperienza fra di loro 
e coi principj, a cui si è pervenuti in virtù della prece¬ 
dente esperienza. Trovata in tal modo l’armonica corri- 
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spondenza, si costituisce la scienza e con essa il concetto 
della Natura. 

Per far ciò occorre prima l’analm sui dati dell'esperienza 
e sui legami, che vi sono tra di essi, poi la sintesi per orga¬ 
nizzarli in ordini singoli e unificarli in un ordine solo, 
fondato a un tempo sulle condizioni materiali e formali 
del l’esperienza. 

Si è definita perciò la scienza in generale: « un insieme 
organico di cognizioni, che concorrano a dare, per esame 
analitico e per ricostruzione sintetica, il concetto della 
Natura in generale e particolarmente di ciascun fatto 
naturale ». 

2. Gli uffici della scienza secondo Ardigò. — L’Ardigò, 
nell’ultimo capitolo della sua Ragione enuncia cosi i 
compiti della scienza: « La scienza scopre e descrive, spiega 
e dimostra, inventa ed applica ». 

1 La scienza scopre : 1) il singolo statico e dinamico, come 
la luna e le sue fasi in astronomia; 2) le connessioni dei 
singoli fra di loro, come la connessione delle stelle nelle 
costellazioni, dei moti dei pianeti in rapporto a queste; 
3) la qualità, la proprietà e le specie del dato statico e le 
leggi del dato dinamico, come la luminosità dell’astro, 
il pianeta, la legge della gravitazione; 4) le coordinazioni 
dei singoli nella specie e le subordinazioni di queste ai 
generi; 5) i principj, sia universali della ragione, sia par¬ 
ticolari a una data scienza. 

La scoperta consiste nel riconoscere i singoli distinti 
nell’ indistinto, a cui appartengono. Scoperto mental¬ 
mente il dato della scienza, questo è fissato in essa colla 
L ìJ>; d escrizio ne che ve lo indica. 

1 La scienza spiega e dimostra, riferendo un distinto a un 
ritmo dell’esperienza. Spiegare vuol dire chiarire che cosa 
sia un dato e come succeda. Si chiarisce l’essenza rife- 
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rendola alla specie e quindi al genere, cui appartiene; 
si chiarisce il succedere, riferendolo alla causa produttrice 
o alla legge, da cui è determinato. La spiegazione diventa 
dimostrazione, quando il riferimento è vero, cioè esso è 
riconosciuto conveniente al termine, al quale è fatto. 

La scienza inventa, costruendo i distinti secondo il sug¬ 
gerimento deH’esperienza, ed applica l’invenzione, ser¬ 
vendosene per ogni caso, a cui è adattabile. 

3. La classificazione delle scienze e l’unità del sapere. — 
La scienza presuppone l’accordo coll’esperienza e coi prin¬ 
cipi generali, che in essa e da essa si formano. La scienza 
è la forma più alta dell’umana esperienza, ed ha il proprio 
fondamento nella coordinazione delle nostre cognizioni. 

Tale necessaria coordinazione ci spiega gli intimi legami, 
che intercorrono non soltanto tra le varie parti del sapere 
ma tra i fenomeni, che ne sono rispettivamente l’oggetto. 

È ben vero, che, col progredire della scienza, si è avuta una 
sempre maggiore e distinta specializzazione del sapere, 
poiché ogni disciplina si è dedicata allo studio di un ordine 
particolare di fenomeni. Ma a tale processo di specifica¬ 
zione corrisponde sempre una più spiccata tendenza alla 
integrazione, che mette in evidenza gli stretti vincoli 
che la legano, sino a pervenire a una più o meno completa 
unificazione del sapere, alla quale tende sovrattutto la 
filosofia, la quale è definita dallo Spencer come il « sapere | 
completamente unificato ». 

Tale ùltima colleganza tra le varie discipline, tali mutui 
rapporti di dipendenza e connessione rendono estrema- 
mente difficile una classificazione delle scienze, poiché 
si rende quasi impossibile una netta distinzione tra il 
dominio di una scienza e quello di un altra. D’altra parte 
spesse volte accade, che da questi rapporti di mutua col¬ 
leganza sorgano discipline nuove, che in parte sostituiscono 
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le antiche, in parte spaziano su di un campo del tutto 
proprio. 

Perciò per un esatta classificazione delle scienze occorre 
tener conto di tutti Questi legami, occorre distinguere e 
ad un tempo unificare, rispecchiando in tal modo l’unità < 
del sapere. 

hi siccome tale coordinazione complessa varia e si 
estende col progredire della scienza, per l’incessante rin¬ 
novarsi delle nostre cognizioni, si può dire, che una classi¬ 
ficazione delle scienze corrisponda a un dato momento 
della cultura scientifica, e sia quindi provvisoria. 

4. I tentativi di classificazione delle scienze: Bacone, 
(xunte, Spencer, Bain, Wundt. — a) Classificazione di Ba¬ 
cone. — Bacone distinse le attività intellettuali umane in 
Storia, Poesia e Filosofia, facendo corrispondere queste tre 
produzioni dell’intelletto umano alle tre facoltà memoria, 
imaginazione, ragione. La Storia, naturale e sociale, è 
opera della memoria, che raccoglie i fatti particolari. La 
Poesia, che ha per oggetto non il reale ma l’ideale, è 
opera dell’imaginazione, ed è il dominio della finzione, 
della favola, della creazione. La Filosofia, che ha per og¬ 
getto Dio, l’uomo e la natura, e quindi abbraccia le ma¬ 
tematiche, la filosofia naturale e la metafisica, è opera 
della ragione, paragona, classifica, organizza i dati della 
storia. 

Evidentemente la classificazione di Bacone è incom¬ 
pleta, ha il difetto di porre la poesia tra le scienze, e 
quello ancor maggiore di stabilire una distinzione delle 
scienze in base alla distinzione delle tre facoltà, laddove 
ogni scienza richiede il concorso di tutte e tre quelle così 
dette facoltà, e non una sola. 

b) Classificazione del Comte. —• Augusto Comte clas¬ 
sificò le scienze in rapporto ai loro oggetti, secondo il loro 
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grado di complessità e secondo la rispettiva subordi¬ 
nazione. 

Egli partì dalle scienze più generali, e stabilì la seguente 
serie delle sei scienze {ondamentali: malemalica, astronomia, 
fisica, chimica, biologia, sociologia. 

La matematica è messa come la prima, perchè è la più 
generale, e può essere studiata senza alcuna conoscenza 
delle altre scienze, e fu inoltre la prima a svilupparsi. 
La sociologia invece viene in ultimo, perchè è la più 
complessa, è più difficile delle altre, di cui suppone la 
conoscenza; perciò è stata creata molto tardi, e non ha 
fatto, secondo il Comte, grandi progressi. Le altre scienze 
intermedie stanno in rapporto decrescente di subordina¬ 
zione e di dipendenza. 

Difetto essenziale della classificazione del Comte è 
l’inesatto rapporto genealogico, che egli stabilisce tra le 
scienze; così è erroneo raffermare che la fisica e la chimica 
non possano progredire senza l’astronomia. Il Comte non 
comprese, che le scienze non si svolgono le une dalle altre, 
ma le une in connessione con le altre, e quindi non si può 
formare una serie genealogica, ma una serie organica. 

D’altra parte al sistema del Comte fu rimproverato dal 
Mill l’aver trascurato la logica e la psicologia: quest’ul- 
tima invece non fu considerata dal Comte come una scienza 
distinta, ma collegata alla biologia sotto la denominazione 
di « scienza delle funzioni cerebrali ». 

c) Classificazione dello Spencer. — Spencer rimedia 
ai difetti della classificazione del Comte, classificando più 
logicamente le scienze, secondo la natura dei loro oggetti. 
Egli assume come fondamento una distinzione, che è stata 
molto discussa, fra l’astrazione delle leggi, la concretezza 
delle cose e l’astrazione dei fenomeni. 

Ecco la sua classificazione: 

1) Scienze astratte: Logica e Matematica. Lo Spencer 
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le dice astratte, perchè riflettono le leggi supreme del 
pensiero, su cui non ha alcun effetto la mutabilità dei 
fenomeni. Egli pone avanti ai principi astratti della 
Matematica quelli della Logica, denotando così che la 
scienza regolatrice del mondo fenomenico non sia sol¬ 
tanto quella, che ha per oggetto i rapporti di numero e 
di spazio, ma anche quella che ha per oggetto i rapporti 
di vero e di falso. 

''»}) Scienze concrete , che hanno per oggetto gli esseri, 
nella loro complessità e piena realtà: Astronomia, Geo¬ 
logia, Biologia, Psicologia, Sociologia. Tale classe di scienze 
è suscettibile di un’altra distinzione, basata su una ve¬ 
duta fondamentale del sistema spenceriano: l’evoluzione 
ascende per tre gradi di esistenza: l’inorganico (Astro¬ 
nomia, Geologia); l’organico (Biologia), il superorganico 
(Psicologia, Sociologia). 

3) Scienze astratte-concrete , che han per oggetto i 
fenomeni studiati separatamente e analiticamente: Mec¬ 
canica, Fisica, Chimica. Lo Spencer considera il fenomeno 
come un astratto delle cose, ma come un’astrazione, a 
cui il sostrato concreto della cosa è sempre presente.' 

Anche nella classificazione dello Spencer il criterio' di 
distinzione è illegittimo ed artificiale, poiché in quasi 
tutte le scienze sono adoperabili i procedimenti dell’astra¬ 
zione, e d’altra parte anche le scienze più astratte hanno 
spesso bisogno di riferirsi a fatti concreti. Una netta 
distinzione non è possibile. 

d) Classificazione del Bain. — Un’altra classifica¬ 
zione più particolareggiata, ma che non ci dà ragione del¬ 
l’unità delle scienze, è quella di Alessandro Bain. Eccola: 

Scienze astratte: matematiche. 

Scienze sperimentali: fisica, chimica, fisiologia. 

Scienze di classificazione: mineralogia, botanica, zoo¬ 
logia. 
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Scienze della mente: logica, psicologia. 

Scienze pratiche: a) Fisica applicata (navigazione, mec¬ 
canica, metallurgica, agricoltura, medicina e chirurgia, 
guerra); h ) sociologiche: 1) politica, economica politica, 
legislazione, giurisprudenza; 2) Scienza del linguaggio, 

grammatica, retorica, filologia. _ i 

e) Classificazione del Wundt. — Un’altra classifica- J' 
zione oggi molto in voga è quella del Wundt. Dato lo 
stato attuale delle nostre conoscenze, se si vuole classifi¬ 
care le scienze secondo il loro oggetto, occorre, secondo il 
Wundt, distinguere tre gruppi: scienze matematiche, 
scienze della natura, scienze dello spirito. Le matematiche 
sono puramente formali, le scienze della natura e quelle 
dello spirito sono reali. 

Le scienze naturali indagano il contenuto dell’esperienza, 
facendo astrazione dal soggetto conoscente; mentre le 
scienze dello spirito, che hanno come fondamento princi¬ 
pale la psicologia, studiano quei fenomeni, iu cui è fat¬ 
tore essenziale l’uomo, considerato come fornito di vo¬ 
lontà e di ragione. Alle leggi dello spirito debbono essere 
subordinate le leggi della natura, e la causalità fisica è 
retta da leggi assai diverse da quelle che reggono i feno¬ 
meni psichici: nel mondo fisico, pur nel variare delle 
energie, si riscontra una rigidità immutabile; il mondo 
dello spirito manifesta invece un continuo accrescimento 
d’energia, dovuto al fatto, che ogni processo psichico è 
una sintesi, un prodotto affatto nuovo, fornito di pro¬ 
prietà, che si ricercherebbero invano negli elementi, che 
lo compongono. 

In ciascuno di questi due gruppi bisogna distinguere: 

1) le scienze, che hanno per oggetto la scoperta di leggi, 
che governano i fenomeni attualmente dati dall'esperienza: 
scienze fenomenologiche; 2) le scienze, che studiano le cose 
nella loro genesi: scienze genetiche; 3) le scienze, che con- 
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sperando non più i mutamenti passeggieri, ma gli og¬ 
getti o almeno i risultati durevoli, determinano per com¬ 
parazione le relazioni di queste cose, ne formano concetti 
distinti, e riuniscono questi concetti in sistemi: scienze 
sistematiche. 

In base a tali distinzioni il Wundt stabilisce il seguente 
qiiadro: 


1 Scienze formali: matematiche. 


2. Scienze, 
reali 


scienze naturali 


scienze 
dello spirito 


fenomenologiche: fisica, chimica, fisio¬ 
logia. 

genetiche: cosmologia, geologia, scien¬ 
za dell’evoluzione degli organismi. 
sietematiehe: mineralogia, botanica, 
geologia. 

fenomenologiche: psicologia. 
genetiche: storia. 

sistematiche: diritto, economia po¬ 
litica. 
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VI. — I metodi 

nelle scienze matematiche, fìsiche e morali. 
L’indagine storica. 


1. Le scienze matematiche e il loro metodo. — Il Baia 



intende per scienze matematiche l’aritmetica, l’algebra, 
la geometria, il calcolo sublime, ed anche la matematica 
applicata alla fisica, onde si classificano come scienze 
matematiche la Meccanica e l'Astronomia. 1 rapporti 
astratti di numero, spazio e movimento costituiscono 
l’oggetto e il contenuto proprio delle ricerche materna- 
tiche, le quali sono informate alla massima semplicità ed 
evidenza, perchè in esse il pensiero costruisce a se stesso il 
proprio oggetto. Esse rappresentano l’uniformità inisura- 
trice della mente umana, attraverso la mutabilità dei 
molteplici fenomeni. 

Il metodo essenziale delle scienze matematiche è il 
deduttivo, perchè verna sopra dati astratti, e nell’analisi 
di questi si vale del raziocinio anziché dell’osservazione . V 
e dell’esperimento. La deduzione si opera da principj 
necessari, in sè assolutamente certi, gli assiomi. Dicesi 
assioma una verità, che si ammette senza dimostrazione, 
e come fondamento alla dimostrazione di altre verità. 

Oltre che dagli assiomi la matematica procede da 
definizioni e da -postulati. La definizione è nella matema¬ 
tica principio di deduzione, poiché, siccome essa esprime 
completamente il contenuto di un concetto, porge le 
norme, onde la dimostrazione si svolga nell’àmbito della 
tesi, che concerne quel concetto. Postulato è una propo¬ 
sizione, che non è ancora e che forse non sarà mai dimo- 


12 Cosentini. Elementi di filosofia. 



178 — 


Btrata, ma che si ammette o per il bisogno della discussione, 
o perchè si presenta come complemento necessario di un 
certo ordine di idee, benché non si possa darne una prova 
diretta. 

Nondimeno gli astratti, che sono oggetto della mate¬ 
matica, hanno pur essi origine dall’osservazione e dall’espe- 
rimento. Per creare il numero, le figure, è necessario, che 
si sien formati sperimentalmente tali concetti. Senza 1 os¬ 
servazione e l’esperimento essi non si sarebbero mai 
formati. 

Il matematico dunque, non fa che idealizzare i dati 
sperimentali, nei modi più svariati, cosicché anche ima- 
ginando un’entità matematica per se stessa astratta, la 
imagina necessariamente sotto forma concreta, sensibile, 
È così che il punto acquista estensione, la linea acquista 
larghezza, la superficie altezza (Ardigò). 

Come l’osservazione e l’esperimento dànno origine alle 
concezioni matematiche pure, giovano anche a ritrovare 
e a provare una verità matematica. Anzi v’è una geometria 
empirica, e non è improbabile, che il rapporto tra la cir¬ 
conferenza e il diametro, tra il quadrato costruito sull ipo¬ 
tema e quelli costruiti sui cateti sieno stati scoperti dal¬ 
l’uomo sperimentalmente. 

La matematica non si arresta alla considerazione di ciò 
che è; ma considera anche ciò che deve essere, stabilendo 
così proposizioni universali e necessarie e pervenendo a 
conseguenze necessarie. A ciò contribuisce la dimostra¬ 
zione, che fu definita da Aristotile il sillogismo del neces¬ 
sario. La dimostrazione può essere diretta o per assurdo: 
quest’ultima procede constatando l’impossibilità e l’in¬ 
sussistenza della tesi contraria a quella che si vuol provare. 

La differenza tra le matematiche e le altre scienze non 
consiste soltanto nel metodo ma anche nel contenuto. La 
matematica considera il rapporto quantitativo, mentre le 
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altre scienze considerano essenzialmente il rapporto qua¬ 
litativo. Essendo la quantità una proprietà essenziale 
della realtà, e rappresentando la scienza del calcolo la 
logica della quantità, si può generalmente applicare alle 
altre scienze il calcolo matematico. Siccome tutte le 
scienze, che hanno il reale per oggetto, si risolvono, quando 
abbiano superato lo stadio descrittivo, in sistemi più o 
meno unificati di leggi causali, e siccome le cause operano 
secondo leggi matematiche, il calcolo matematico può 
applicarsi a tutte le scienze del reale. La proporzionalità 
dell’ effetto alla causa, che è corollario dell’ assioma di 
causalità, importa, che l’effetto sia sempre una funzione 
della quantità della causa. Perciò il calcolo è un mezzo 
potente per discendere dalle cause agli effetti, e per risa¬ 
lire da questi a quelli; e quindi esso non soltanto formula, 
ma connette le leggi della natura; appena esso è applica¬ 
bile, le scienze si convertono da induttive in deduttive. 

Tale applicabilità però incontra due limiti: 1) nella 
possibilità molto limitata finora di determinare gli ele¬ 
menti quantitativi dei fenomeni; 2) nella sua scarsa po¬ 
tenza rispetto alla crescente complessità dei fenomeni. 

La ragione più importante, per cui l’applicazione del 
calcolo alle altre scienze trova il suo fondamento e il suo 
limite, sta nel fatto che per lo più laqualità dei fenomeni 
dipendono dalla quantità: cosi la quantità relativa dei 
colori mescolati determina il colore del loro miscuglio. 
Però, sebbene la maggior parte delle qualità dipendano 
dalla quantità, queste rappresentano sempre soltanto una 
parte del fatto, un modo di considerarlo, non tutto il 
fatto. Di più, siccome la quantità si riferisce sempre a 
qualche cosa, si giunge sempre a un punto nella spiega¬ 
zione quantitativa della qualità, in cui queste debbono 
essere supposte, indipendentemente da ogni ragione quan¬ 
titativa. La qualità è perciò un limite, che la quantità 
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non può superare. Quindi l’applicazione del calcolo non I 
può essere g eneralmente applicata a tutte le scienze; in I 
altri termini non tutte le scienze possono essere ridotte a 
forma matematica. 

Perchè la dimostrazione matematica riesca esatta oc¬ 
corre: 1) che le proposizioni, da cui si parte, nel hi dimo¬ 
strazione, sieno esatte ed evidenti; 2) che per stabilire 
una proposizione si deve far ricorso ad assiomi o a defini¬ 
zioni inattaccabili od a teoremi già dimostrati; 3) che i 
termini adoperati nella dimostrazione conservino sempre 
un significato identico e nettamente definito; 4) che i 
legami tra le varie parti della dimostrazione sieno bene 
stretti fra loro, di modo che le conclusioni derivino dalle 
premesse, e non sieno più estese di esse. 

Il Cartesio enunciava questa massima generale: « È ne¬ 
cessario, che i nostri pensieri sieno condotti con ordine, 
cominciando dagli oggetti più semplici e più facili a cono¬ 
scersi, per salire a poco a poco, per gradi, fino alla cono¬ 
scenza dei più composti ». 

2. Le scieuze fisiche e naturali e il loro metodo. — Le 

scienze fisiche e naturali si distiuguono dalle matematiche, 
perchè hanno per oggetto i fatti della natura considerati 
in se stessi, oggettivamente. 

Rispetto ai fatti della natura, la nostra conoscenza non 
oltrepasserebbe il semplice percepire, se essi dovessero 
considerarsi isolatamente. Per istudiarli occorre uscire 
dall’àmbito di essi; in tal modo se ne possono ricercare 
le cause e le leggi. 

La ricerca nelle scienze fisiche e naturali mira a due 
scopi: 1) a cercare l’antecedente costante e incondizionato 
di un fatto; 2) a stabilire la successione del fatto alla causa 
come normale e necessaria. ' La prima operazione è la 
, ricerca della causa; la seconda quella della legge: alla 
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prima bastano l’osservazione e l’esperimento; alla se¬ 
conda occorre l’indnzione.ì 

Le scienze fisiche e naturali, pur ricorrendo agli analoghi 
processi metodici, si distinguono tra di loro. Le scienze 
fisiche ordinariamente trattano dei fatti astratti dalle 
cose. Siccome l’ordine dei fatti astratto dalle cose è rap¬ 
presentato nella natura dalla forza , così la Fisica tratta ip 
generale delle energie naturali e dei loro effetti. Le scienze 
naturali invece trattano delle cose astratte dai fatti , 
che in esse si verificano. Perciò l’osservazione e l’esperi¬ 
mento conseguono effetti più importanti e sicuri nella 
fisica che nelle scienze naturali. 

Nelle scienze fisiche l’osservazione è meno facile e fre¬ 
quente: difficilmente si può con essa constatare il fatto 
nella sua semplicità e nei suoi caratteri speciali: invece 
è molto più facile ed efficace l’esperimento, poiché si 
tratta di mutare le circostanze in cui avviene, non già 
un insieme di fatti concorrenti a produrre una cosa, come 
nelle scienze naturali, ma un fatto unico. 

Inoltre tutte le leggi, scoverte dalle scienze naturali, 
si riducono in fondo in fondo a leggi fisiche. Senza la 
fisica non sussisterebbero nè Mineralogia, nè Botanica, 
nè Zoologia. 

All’apice delle scienze naturali è la Biologia, che studia 
le leggi della vita nei corpi organizzati. 


I 

3. Il metodo nelle scienze morali. — Le scienze morali 
differiscono molto dalle scienze naturali. Mentre in questo 
l’ufficio delle scienze sta nel rilevare i tratti della natura, 
che, nell’inesausta ricchezza delle sue produzioni, ripete 
eternamente se stessa, nelle scienze morali e storiche la 
vita e l’organismo riflesso delle scienze si svolge con quello 
del vero umano e sociale, che si spiega inesauribilmente 
ricco, fecondo, vario attraverso i tempi. 
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Perciò le scienze morali hanno questo di caratteristico: 
il dato risulta non solo dall’oggetto dell’investigazione 
ma anche dalla mutabilità dell’investigatore, poiché lo 
svolgersi dei fatti umani è lo svolgersi dello stesso pen¬ 
siero umano investigatore. Si può dire, che la maggior 
abbondanza di materiale scientifico è la causa della mag¬ 
giore difficoltà delle scienze morali, perchè il continuo 
affluire di fatti nuovi rende instabili e quindi incomplete 
le induzioni già fatte. 

Appunto per tal ragione le scienze morali raccolgono 
maggior messe di verità, poiché mentre si va cercando il 
nuovo, il molteplice, il vario attraverso l’uniformità ap¬ 
parente della natura esterna, la coscienza, oggetto e stru¬ 
mento ad un tempo della ricerca morale, fornisce da sé 
direttamente, in modo coutinuo éd inesausto, le rivela¬ 
zioni dei singoli momenti del tempo. Lo studio delle scienze 
morali è in pari tempo lo studio della coscienza individuale 
e della coscienza umana. 

Anche nelle scienze morali si possono ricercare le leggi , 
ed esse sono in maggiori proporzioni in quelle che hanno 
maggiori legami colle scienze matematiche, fisiche e bio¬ 
logiche , come la linguistica e la statistica. Ma a diffe¬ 
renza delle leggi fisiche, le leggi morali non esauriscono 
mai completamente il contenuto. Lo stesso fatto, che si 
verifica per le scienze fisiche, che si correggono da secolo 
a secolo, da decennio a decennio, avverrebbe invece per 
le scienze morali da momento a momento, da individuo a 
individuo, se le leggi morali non comprendessero vaste 
generalità di fatti. 

La difficoltà nello stabilire le leggi morali si deve alla 
azione della libertà umana, che si manifesta in forme 
continuamente nuove e tanto più nuove, quanto più I in¬ 
dividuo ritiene della sua essenziale proprietà di agire 
secondo la propria natura. L’uomo medio, su cui si potreb- 
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bero fondare le leggi fisse delle scienze morali, non è un 
risultato, ma un postulato della statistica, e non esiste 
affatto; nè si possono pei fatti umani stabilire tali leggi, 
da poterli tutti prevedere. 

Quasi tutti i fatti, che sono oggetto delle scienze morali, 
avvengono per impulsi individuali, che hanno il loro fon¬ 
damento nella natura dell’individuo, in un dato momento, 
ossia nella coscienza individuale. Ora, mentre si possono 
determinare facilmente i coefficienti di un fatto naturale, 
perchè la natura si può considerare come passiva, è dif¬ 
ficile stabilire quelli di un fatto di coscienza, perchè questa 
è attiva, è direttamente produttrice del fatto, che si vuol 
studiare. 

È ben vero, che nei fenomeni, che riguardano la natura 
umana, si notano, come in quelli naturali, certe regola¬ 
rità; ma non essendoci note tutte le circostanze, che agi¬ 
scono sull’individuo rispetto a un dato ordine di atti, 
possiamo pervenire solo a generalizzazioni approssimative. 
Le regolarità osservate dipendono da motivi particolari 
e relativamente costanti, conoscendo i quali si possono 
determinare le leggi dei fatti stessi. 

Il metodo induttivo è quindi legittimo nelle scienze mo¬ 
rali. Si può giungere a leggi sempre più ampie ed anche 
sempre più particolari, coordinando, come è avvenuto per 
la psicologia, in un sistema un complesso di fatti e di leggi. 
Ma tale sistema non esaurisce tutta la scienza nè il conte¬ 
nuto sostanziale sempre nuovo: tale contenuto è offerto 
continuamente dalla coscienza, che studia se stessa, le 
altre coscienze e la coscienza dei popoli. 

Il punto di partenza delle scienze morali sta dunque 
nelle ma nif estazioni della coscienza. In esse l’individuo 
non è trascurabile, ma è oggetto essenziale. 
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4. Il metodo nella psicologia, nella morale, nella poli¬ 
tica. nella sociologia. — Se per scienze morali intendiamo 
quelle che « studiano i risultati ideali dell’umanità con¬ 
siderata negli individui singoli che ia compongono e nelle 
aggregazioni, in cui si distingue », si possono come tali 
considerare: 1) la psicologia, la logica, l’etica, l’estetica 
(scienze filosofiche); 2) l’economia, la giurisprudenza, la 
politica, la statistica, la demografia (scienze sociali); 
3) le scienze del linguaggio: grammatica, retorica, filo¬ 
logia (scienze filologiche). La sociologia costituisce per 
se sola un gruppo a parte; a tutte le scienze causali for¬ 
nisce i suoi dati, e alle sua volta desume da essa i suoi dati. 

a) Il metodo nella psicologia. — Alla psicologia si può 
applicare il metodo induttivo, scovrendo le cause e le 
leggi coll’osservazione e coll’esperimento. 

L’osservazione in psicologia è interna ed esterna. Non 
avremmo un’idea della nostra vita interiore, se non potes¬ 
simo osservare introspettivamente noi stessi. E siccome 
ben pochi posseggono quel senso psicologico, che permette 
di esaminare i vari momenti della propria attività psi¬ 
chica, è utile ricorrere all'osservazione esterna, da cui si 
rilevano i segni esteriori delle emozioni e degli stati men¬ 
tali. Cosi le parole, gli atti, le abitudini, le stesse malattie 
mentali si considerano come manifestazioni della coscienza. 
Del pari per conoscere le leggi della psiche umana, si può 
ricorrere allo studio delle li ngu e e delle opere letterarie, 
che sono uno specchio dell’anima umana, allo studio della 
storia, che ci offre un quadro delle umane passioni, alla 
fisiologia, i cui fenomeni si accompagnano a quelli psi¬ 
chici, e anche alla psicologia comparata. 

Nella psicologia riesce utile altresì l’esperimento. Noi 
facciamo continuamente tali esperimenti, quando vo¬ 
gliamo conoscere i pensieri, i sentimenti, la cultura di 
un individuo. Ma vi sono peraltro esperimenti anche più 
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sicuri, con cui si misura la durata di una sensazione, il 
limite d’eccitamento e di differenziamento per i vari sensi; 
esperimenti che formano oggetto di una scienza del tutto 
moderna, la psicofisica. Sono studiati altresì sperimental¬ 
mente i rapporti, che corrono tra le varie parti dell’orga¬ 
nismo e specialmente del cervello: ciò che forma l’oggetto 
della psicologia fisiologica. Benché i risultati della psico¬ 
fisica e della psicologia fisiologica abbiano una portata 
molto limitata, pure essi hanno contribuito ad assicurare 
alla psicologia una base sicura e positiva, propria a confe¬ 
rirle il vero carattere di scienza, 

b) Il metodo della morale. — La morale intende a sta¬ 
bilire quale l’uomo debba essere, ossia a determinare il 
tipo di perfezione ideale dell’uomo. 

Non si può però idealizzare l’uomo morale, prescrivergli 
una mèta, assegnargli un còmpito e un complesso di do¬ 
veri. se prima non si sia studiato l’uomo in se stesso, 
l’uomo quale è stato, e quale è. Perciò se non si vuole, che 
l’ideale stabilito dalla morale sia fittizio ed irrealizzabile, 
lo si deve desumere dall’esperienza. 

Da una parte questa esperienza ci può essere offerta 
dalla storia, la quale ci illustra i caratteri della natura 
umana e i moventi delle azioni degli individui e dei popoli. 
Dall’altra tale esperienza ci può essere offerta dalla scienza 
sociale, che ci permette di notare la corrispondenza delle 
azioni umane a un determinato ambiente sociale. 

In tal modo certamente non si potrà giungere ad una 
morale assoluta ed universale, da valere per tutti gli indi¬ 
vidui e per tutti i popoli; nondimeno notando la somi¬ 
glianza e i caratteri comuni, che si possono riscontrare, 
badando al fondo comune della natura umana, si può 
giungere a una generalizzazione, che dia alla morale un 
carattere scientifico e positivo. 
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Soltanto dopo che si è seguita la via dell’esperiepza, 
allora si può procedere deduttivamente, applicando il 
dovere ai casi singoli, e inferendone le singole conseguenze. 
A ciò gioverà anche lo studio storico della stessa morale, 
poiché la storia si presenta come un’esperienza prolungata. 

c ) Il metodo nella politica. — Quello che la morale 
suol determinare per l’individuo, la politica suol determi¬ 
nare per la società. Essa ricerca quel che deve e può essere 
la società. 

La politica è ideale , se tende a fissare un ideale da rag¬ 
giungere, è pratica, se cerca di scoprire i mezzi migliori 
per avvicinarsi al tipo ideale, tenendo conto dello stato 
attuale della società. 

Ora, è evidente, che, per stabilire, quale una società 
debba essere, e designarne un tipo ideale, occorre desu¬ 
merlo dall’esperienza, altrimenti il costruirlo a priori da¬ 
rebbe luogo a concezioni utopistiche. 

Anche per la politica l’esperienza ci può essere offerta 
dalla storia, che illustra i caratteri, che hanno rivestito 
le società umana nel corso del tempo, e le condizioni che 
le hanno rese possibili ; e ci può essere offerta altresì 
dalla scienza sociale, che ci permette di notare la corri¬ 
spondenza delle società umane all’ambiente sociale, che 
ne alimenta l’attività. 

Perciò anche nella politica lo studio della psicologia, 
della morale, della storia e della sociologia è assoluta- 
mente indispensabile. 

d) Il metodo in sociologia. — La sociologia è la scienza, 
che studia la formazione e lo sviluppo delle aggregazioni 
umane, ha per suo determinato oggetto il fenomeno della 
società. Essa può in tale studio assumere due aspetti: 
o si propone di analizzare l’organizzazione della società, e 
allora costituisce la statica sociale, o si propone di deter¬ 
minare come essa si sviluppa, ed allora costituisce la 
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dinamica sociale. E poiché tutti i fatti sociali sono colle¬ 
gati tra loro da stretti rapporti di interdipendenza, occorre 
scoprire tali rapporti e fissarli in leggi, e perciò la sociologia 
deve ricorrere al metodo induttivo. 

Si è molto discusso, se la Sociologia debba comprendere 
tutto l’àmbito delle scienze morali, oppure debba for¬ 
mare una scienza o un gruppo di scienze a parte. Oc¬ 
corre per risolvere tale questione, distinguere bene la 
connessione e la svhordinazione delle scienze. Ora, si può 
dire, che tutte le scienze morali, e in genere tutte quelle 
che riflettono il mondo umano, sono connesse intima¬ 
mente alla sociologia, ma non sono subordinate ad essa. 

Infatti, l’arte, ad es., è un fenomeno sociale, in quanto 
le sue manifestazioni sono il riflesso dell’ambiente sociale. 
L’arte può quindi essere studiata con criterio sociologico; 
ma ciò non significa, che l’estetica non possa essere una 
scienza a sè, e che debba esser subordinata alla sociologia. 
Per pervenire ad una conclusione di tal genere, si dovrebbe 
ammettere, che l’arte stia all 'aggregazione sociale, come 
il contenente al contenuto, ma ciò non è altro che una me¬ 
tafora sbagliata, che apparirebbe deficiente al primo 
lampo di buona critica. 

Cosi anche il fenomeno psichico è collegato al fatto del¬ 
l’umana aggregazione, poiché la psiche umana si è svolta 
in istretta connessione collo sviluppo dell’aggregato so¬ 
ciale, ma questo è solo posteriormente un coefficiente di 
sviluppo. 

Del pari la moralità, il diritto, l’economia e tutti gli 
altri fenomeni del mondo umano hanno un sostrato socio¬ 
logico; ma ciò implica soltanto un’intima connessione con 
esso, non già una subordinazione, poiché oltre all’elemento 
sociale, che ne costituisce il comune sostrato, il principale 
coefficiente, vi è qualcosa di più distinto, che caratterizza 
ognuno di questi fenomeni. 
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Laonde la sociologia estende il suo oggetto alle discipline 
sociali particolari, in quanto studia i rapporti che ognuno 
di detti fenomeni (morale, diritto, economia, ecc.) ha 
coll'ambiente sociale, e sotto tale aspetto essa costituisce 
tanti rami distinti, tante discipline speciali, come socio¬ 
logia estetica, morale, giuridica, economica, religiosa, poli¬ 
tica, e così via. 

Tale intima connessione giova a fare della sociologia 
una scienza unitaria dei fenomeni sociali, ed a mostrare 
l’unità inscindibile tanto dei fenomeni del mondo umano 
quanto delle scienze che li studiano. Ma se la sociologia 
dovesse arrestarsi a tale còmpito, non sarebbe altro che 
una scienza integrativa, complementare delle altre disci¬ 
pline sociali. Essa invece ha anche tracciato un suo com¬ 
pito particolare corrispondente al suo particolare oggetto, 
che è il fatto dell’aggregazione sociale, di cui essa studia 
l'organizzazione, le leggi di formazione e di sviluppo. 
Sotto tale aspetto essa prende il nome di sociologia gene¬ 
rale, e diventa la generalizzazione più alta, che si possa 
avere nello studio del mondo umano, onde ben a ragione 
nella sua serie genealogica delle scienze la il Comte met¬ 
teva all’apice dell’evoluzione scientifica, come la scienza 
che sovrasta a tutte le altre pel grado di generalità e 
ner l’estensioue del suo dominio. 



6. Il metodo delle scienze storiche. — Rispetto al me- 
\ todo nelle scienze storiche occorre distinguere la ricerca 
dei fatti e la ri cerca delle legg i. 

Mentre pei fatti naturali'la fonte vera è l’immediata 
e diretta percezione, per assodare un fatto storico occorre 
affidarsi alla percezione che altri ne ebbe, cioè alla testi¬ 
monianza, valutando il grado di certezza, che ad essa si 
può attribuire. 

Nel valutare la testimonianza occorre anzitutto consta- 
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tare se essa sia verosimil^ cioè se il racconto non solo abbia Ycs* < ~ * 
intrìnseca coerenza, e non implichi contraddizione, ma/ tyfi 
anche che abbia verosimiglianza, tenuto conto delle epoche t 
dei costumi, delle circostanze, in cui si svolse. 

Entrambe queste c ondizioni sono_necessarie : quando 
mancano, il racconto deve essere considerato come leg- „ 
fendano. Però se la leggenda non è storica, non manca 
di valore storico, poiché vale come documento delle idee, 
dei sentimenti, dei costumi, delle istituzioni, dello stato 
mentale dei popoli nell’epoca a cui si riferisce. E spesso 
la leggenda non è una pura invenzione, ma è mescolata 
alla storia, come nella storia greca dalle prime Olim¬ 
piadi alle guerre persiane, e nelle romane Ano alle guerre 

puniche. , . . 

Oltre alle testimonianze, di cui l’uomo lascia traccia 
nei racconti, vi sono al tri indizi dell’attività e dell esi¬ 
stenza umana. L’uomo lascia non solo i resti del suo corpo, 
ma anche quelli delle sue industrie, lascia traccia de le sue 
idee nella lingua, che ci fornisce un’idea degli usi, del e is i- 
tuzioni familiari, politiche, della moralità, eterna m monu¬ 
menti il ricordo delle azioni umane. Tutti questi mezzi 
investigazione ci permettono di apprendere tutto il pas¬ 
sato deii’uomo, onde in base ad essi si può affermare 
dell’uomo col Faust: « l’orma del suo passaggio su a errai 
non può perdersi nemmeno negli abissi dell eternità *>. 

Al di fuori di questi documenti, di cui ci rimane un 
materiate.frammentario, non . 
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materiale udmiuo*i V; *iw, — ' ' . . ~ ... _n a £ v****m«ì 

tare il fatto storico, che la testimonianza, rispetto alla 
quale occorre verificare: 1) il grado presumibile di con- 
formità di essa al fatto; 2) il grado di autenticità, che si ,j 
può attribuire ad essa nel modo onde ci è pervenuta. j 

Rispetto al secondo requisito basta esaminare, per qua i 
vie la testimonianza ci sia pervenuta, e se ci sia pervenuta 
intatta o alterata. 
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Rispetto al primo requisito, occorre esaminare i mezzi 
di informazione del testimone, la bontà del suo criterio, 
la fedeltà della sua memoria, la sua lealtà, l’interesse che 
potè avere negli avvenimenti che racconta, lo spirito teli" 
gioso o politico che lo informò. Per ammettere la verità 
della testimonianza occorre in genere constatare, s e il 
testimonio sia contemporaneo agli avvenimenti, o abbia 
attinto le informazioni da contemporanei, o che esse si 
connettano direttamente a quelle dei contemporanei. Se 
la testimonianza non poggia su tali basi, occorre almeno 
ritenere, che i primi a trasmetterla per iscritto l’abbiano 
attinta da una tradizione orale non interrotta. 

Per tal ragione si distingue la certezza storica dipen¬ 
dente dalla tradizione^ scritta e quella dipendente dalla 
tradizione orale. La prima ha maggior valore, perchè non 
è indebolita dall’azione del tempo, o lo è in misura molto 
minore della tradizione orale. 

Riguardo alle testimonianze scritte sorgono due que- 
1 8tion i: se appartengono veramente all’autore, cui si attri¬ 
buiscono, cioè se sieno autentiche; se non abbiano subito 
alterazioni. Se si tratta di libri e documenti, non affidati 
in custodia a depositari sicuri, la tradizione, che ne garan¬ 
tisce l’origine, incontra gli stessi dubbi della tradizione 
orale, come si è verificato pei poemi omerici e pei dialoghi 
platonici. 

Riguardo alle alterazioni, il solo fatto della trascrizione 
del documento per opera altrui basta a menomare la fede 
in esso. In genere però se non v’è interesse alla falsifica¬ 
zione, non v’è ragione di presumere la stessa. Le altera¬ 
zionivolontarie possono avere motivi diversi: politici,come 
quello che indusse, a quanto si dice, Solone ad aggiungere 
un verso all 'Iliade per dar ragione del diritto degli Ate¬ 
niesi a Salamina; religioso, al fine di propagare un domina, 
come quelle fatte sui libri religiosi e sugli evangeli. 
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Le alterazioni intenzionali del racconto possono anche 
dipendere dallo scrittore stesso, o per l’amore del meravi¬ 
glioso, o per la vanità, o per l’interesse personale, o per le 
idee religiose e politiche, da cui egli è dominato. 

La tradizione.orale è più facilmente alterata. Ad ogni T ai^U 
trasmissione della testimonianza, la certezza diminuisce, 
per le trasformazioni volontarie o involontarie, per gli 
errori, per le omissioni, per le integrazioni che sembrano 
necessarie, onde in breve tempo la testimonianza diventa 
irriconoscibile. Perciò Poli bio, lo storico piu coscienzioso 
dell’antichità, cominciò la sua storia dal trentennio ante¬ 
riore alla sua nascita, potendo di essa aver notizia dai 
contemporanei. Newton affermò, che la tradizione orale 
non meritava fede oltre un secolo. Talvolta però essa ò 
conservata anche oltre tale limite: è il caso delle tradi¬ 
zioni conservate in canti metrici, con quella dei rapsodi, 
che conservarono i poemi omerici. 

Indipendentemente dall’elemento del tempo, il valore 
della testimonianza è hi ragione diretta del numero e della 
credibilità dei testimoni, elementi, di cui tiene maggiore 
conto la pratica forense. Le leggi romane non accordavano 
infatti gran valore alla testimonianza di un solo: «mtws 
Ustis , nullus teste ». Se tale principio oggi non è più am¬ 
messo, tuttavia l’accordo di più testimonianze, quando 
non è dovuto a un precedente concerto o a un pregiudizio 
comune, è prova di verità, poiché dal raffronto di molte¬ 
plici testimonianze si può stabilire il controllo, rico¬ 
struendo il fatto nella sua integrità. Riguardo affa credi¬ 
bilità vi sono, oltre al criterio della loro verosimiglianza, 
altri due criteri: 1) che il testimone abbia potuto essere 
informato del fatto; 2) che non vi sien ragioni di sospetto 
sulla sua veridicità. 

Rispetto al primo criterio, occorre valutare anzitutto 
le condizioni fìsiche e morali del testimone al tempo del 
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fatto che attesta, cioè se era in pieno possesso delle sue 
facoltà mentali e morali. Occorre poi vedere,se il testimone 
narra quello che ha veduto, o se era in grado di essere 
esattamente informato; o se possedeva le attitudini spe¬ 
ciali occorrenti per apprezzare esattamente il fatto. 

Rispetto al secondo criterio, occorre considerare, se il 
testimonio abbia qualche interesse ad alterare la verità, 
o se dia fondato motivo per dubitare della sua veridicità, 
sia pel suo carattere morale, sia per speciali ragioni morali, 
ciò che pure è consigliato dalla pratica forense. Così a 
credibilità del testimone è infirmata, se egli sia mosso 
tanto da ira e inimicizia quanto da amicizia. 

6. La storia e le leggi storiche. — Ben più difficile si 
> presenta il problema del metodo, quando si passi dall’ac¬ 
certamento dei fatti alla ricerca delle leggi. 

Il metodo nelle scienze storiche presuppone queste 
scienze già costituite, e già nella loro funzione di applicare 
il loro metodo. Ora, le scienze storiche non hanno ancora 
raggiunto quella sicurezza di metodo, che hanno avuto 
prima le scienze matematiche e poi le scienze naturali. 
Il valore di un metodo si può dire assicurato, solo quando 
conduce a risultati certi, ciò che nelle scienze storiche si è 
verificato solo in parte e nelle minori generalizzazioni. 
Perciò si discute ancora sui metodi delle scienze storiche. 

Gli indirizzi metodologici adottati nelle scienze storiche 
per la ricerca delle leggi possono ridursi a tre: o si è data 
la preferenza al metodo deduttivo, o si è cercato di con¬ 
trollare e di verificare reciprocamente due metodi dedut¬ 
tivo e induttivo, o si è preferita l’induzione, pur ricono¬ 
scendo che essa non può riuscire a determinare vere e 
proprie leggi. 

Il metodo deduttivo è stato applicato nelle scienze sto¬ 
riche in più modi. Nella forma più esclusiva si è ammessa 



la possibilità di dedurre le leggi storiche da uno o da pochi 
nrfnriui generali e in questo senso si sono compiuti pa¬ 
recchitentativi di sistemazione completa delle leggi sto- 
SS il Cernite credette, che revolute storica 
tosse strettamentecondizionata dallo sviluppo intelet- 
Sè e riuscì a modellare la storia sulla lesse de. Ire sta,., l 
S ’ i ' La l’intelligenza umana, illogico, U meta-1w/ 
TI positivo. Il Blickle credette, che l’evoluzione 
stòrica sì ^potesse riportSTa due fattori fondamentali, 
lò natura e lo spirito umano: il primo preponderante nelle 
zone calde e fredde, il secondo nelle zone temperate. Ma 
la deduzione rigorosa di tali principi fu condotta a conse- 
gueÒze false, e pur essendo innegabile il loro valore come 
fattori della storia, non si è potuto ad e»i conferme d 
valore di principi supremi, che ad essi si è voluto attribuire 
Lo stesso dicasi dei tentativi di sistemazione. compmt 
in base al principio dell’analoflia biologica, e a quelli del 
cosiddetto ^materialismo nerico. La pte — ta 
cercato di applicare le leggi c , processi^della 
scienze storiche e sociali, dimenticando che ogni scienza 
hà pSidpi a sè, che mal si possono trasferire nel dominio 

dÌ SrtendTnz" ha cercato di assegnare unai legge rigo- 
rosameli te deduttiva del divenire sociale e dell attività 
storica, considerando il fattore economico come il primo 
e fondamentale determinante di essa, disconoscend > c 
U fenomeno economico è solo uno dei fattori e non sempre 

Al* gruppo^deUeleoric deduttive si può riferire nuche 
quel a deUa cosiddetta scuola storica, la quale, rinunziando 
X sintesi generali distingue le singole istituzioni social.. 
senza curarsi del loro nesso, e ricerca il modo di formazione 
di ciascuna attribuendola a uno sviluppo naturale, quasi 
del tutto indipendente dall’azione consapevole e volon¬ 


tà Cosentini, Elementi di filosofia. 
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taria degli individui. Ma esso avvicina troppo la causalità 
{Storica alla naturale, spogliandola dell’elemento'Volon¬ 
tario e mutevole, per cui una serie storica si differenzia 
sempre da un’altra, e d’altra parte isolando l’una dal¬ 
l’altra le serie omogenee, non si mostra adatta a ritrovare 
i comuni motivi psicologici. 

In contrapposizione a queste teorie deduttive vi sono 
quelle di coloro che negano, come il Rfimelin, la possi¬ 
bilità di creare una scienza delle leggi storiche. Se per 
legge si intende non una causalità particolare, ma una 
forma generale e costante di causalità, il RflmeUu nega 
die vi sieno leggi storiche. La storia non ha leggi generali, 
a cui si possa attribuire un valore assoluto. Le cosiddette 
leggi delle epoche storiche, della conservazione e della 
decadenza delle nazioni, del clima, della configurazione 
geografica, dello spostamento della civiltà verso occi¬ 
dente, dell’ambiente, o non reggono alla critica o non sono 
illimitatamente valide. Neppure la legge del progresso 
può parere veramente assoluta, e il suo maggior valore 
rispetto alle altre dipende dalla sua indeterminatezza. 
Siccome la legge ammette una precisa ripetizione, le leggi 
storiche, che non hanno tale proprietà, sono, secondo 
_il Siminel, leggi in parlibus. Siccome ogni generazione 
esprime un complesso di cause e di forze storiche a sè, 
che agisce immediatamente e direttamente sugli avveni¬ 
menti, cosi non si possono per la causalità storica archi¬ 
tettare forinole generali valide per tutti i tempi e per tutti 
i luoghi. • /. 

La scuola psicologica, che mette capo al Wundt, non 
riesce ad una negazione così radicale: essa pone la causa¬ 
lità storica sullo stesso ordine della causalità psichica. 
Anche questa è incerta, non è, come la fisica, legata a un 
sostrato costante, ma è transitoria, e non si ripete mai 
nello stesso modo. Nell’ordine fisico domina il principio 
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della conservazione dell’energia, nell’ordine psichico invece 
vi è vera creazione qualitativa e quantitativa, perchè la 
somma delle energie varia da tempo a tempo, da popolo 
a popolo. I fenomeni storici e sociali differiscono dai natu¬ 
rali non solo per la loro complessità ma per la diversità 
dei caratteri qualitativi, tra i quali emerge quello del 'ete¬ 
rogeneità dei fini, in virtù del quale spesso non si effettua 
quello che l’agente ha voluto, ma un altro fatto, che è 
conseguenza dell’azione intenzionale e delle circostanze e 
cause cooperanti. Del pari i fatti storici, essendo fatti 
psichici, obbediscono alla legge di relazione e a quella di 
contrasto, per le relazioni che essi hanno con altre idee e 
fini di ordine identico o diverso. Infine nei fatti storici 
come negli psichici le risultanti non sono costanti, e quindi 
non sono prevedibili. 

Perciò il metodo deduttivo, che suppone la costanza 
dell’azione delle cause, non ci può dar ragione dei fatti 
storici, e non può ritesserne esattamente il processo cau¬ 
sale. Le scienze storiche possono essere soltanto induttive, 
limitate alla spiegazione causale dei fatti, ma non possono 
pretendere di elevare queste spiegazioni causali a leggi. 

Se non che anche l’induzione non può riuscire a farci 
ritrovare le cause nell’ordine dei fatti storici e sociali. 
Siccome i metodi induttivi sono metodi di eliminazione, 
i quali ammettono l’unità delle cause e degli effetti, la 
loro applicazione ai fatti storici e sociali, che invece sup¬ 
pongono la maggiore molteplicità e complessità delle 
cause, è massimamente malsicura. 

Cosi anche nelle scienze storiche occorre ricercare, in 
qual modo il metodo induttivo e il deduttivo si possano 
armonizzare e integrare, e se e in qual misura quest’ac¬ 
cordo dei due metodi permetta di superare la difficoltà 
che presenta la ricerca delle cause e delle leggi storiche. 

Per quanto sia complesso un fatto storico, e numerose 
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sieno le cause determinanti lo stato di un popolo, è certo 
che l’uno o l’altro sono la somma di tutte le cause, che 
hanno contribuito a produrlo. Anche ammesso, che nella 
causalità storica si effettui una sintesi creativa, per cui 
1 effetto non è esaurito dalla risoluzione delle sue cause, 
è certo che una volta verificato, quale sia l’effetto di un 
dato gruppo e di una data collocazione di cause storiche, 
si può non solo ricostruire deduttivamente quel rapporto 
causale, ma si può affermare, che, se non si verifichino 
variazioni, la stessa sintesi si riprodurrà, qualora si veri- 
fichi lo stesso raggruppamento e la stessa collocazione 
delle cause. 

Perciò, teoricamente il metodo più sicuro nelle scienze 
storiche è il metodo deduttivo concreto. Esso ha tre stadj : 
nel primo si determina l'efficacia di ciascuna causa separa¬ 
tamente presa o quella di un certo numero di cause consi¬ 
derate e supposte provvisoriamente invariabili, e cosi si 
determinano le leggi astratte, le leggi di tendenza. Nel se¬ 
condo stadio si deduce l’effetto della loro complicazione. 
Nel terzo si verifica nei fatti il risultato del ragionamento. 
Ma essendo la potenza della mente umana limitata nel 
calcolare l’azione ampliata delle cause, essendo la sintesi 
causale eterogenea nei fatti storici, così il vero metodo 
per ricercare la verità storica è il metodo deduttivo inverso 
o storico , col quale si verifica prima l’effetto, e poi per 
analisi si desume il valore, che hanno usato in realtà le 
cause isolate e le leggi delle tendenze , e si ricostruisce col 
ragionamento il fatto analizzato. Quindi il metodo dedut¬ 
tivo inverso o storico consiste nell’assodare prima il fatto 
e poi nel cercare d’interpretarlo deduttivamente. 

Le sole leggi, che la scienza storica e sociale possa sta¬ 
bilire, sono le leggi di tendenza, cioè quelle che non si verifi¬ 
cano, così come sono teoricamente considerate, ma appros¬ 
simativamente, date le circostanze particolari, in cui si 
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esplicano, e le qualità, il numero e l’intensità delle cause 
cooperanti. 

Vi è dunque nei fenomeni sociali una causalità circo- 
scritta, variabile cioè in limiti abbastanza larghi, che 
ammettono leggi di tendenze. E queste assumono maggior 
valore, quando si tratta di forme e di attività sociali, che 
non si riferiscono ad individui singoli, ma alle masse. 

L'induzione comparativa, che poi si converte e si ve¬ 
rifica nella deduzione, è il metodo più efficace delle scienze 
storiche, ed è la più generalmente adottata, malgrado 
tutte le critiche teoriche. 

Nelle scienze storiche occorre continuamente intrecciare 
i due procedimenti metodici, in modo che in ogni ricerca 
si applichino entrambi nel tutto e nelle parti. L’uso esclu¬ 
sivo dei metodi induttivi sarebbe quasi impossibile, e 
più di tutti il metodo di concordanza esporrebbe a tutti 
gli errori delle imperfette analogie. Così le uniformità 
della statistica conducono alla ricerca della causalità, 
ma non la costituiscono; essa deve essere ricercata nei 
coefficienti psicologici, storici, e dove si tratti del lato 
fisico dell’uomo, anche nei fisiologici e fisici. 

La stessa inefficacia si può provare rispetto all’uso esclu¬ 
sivo del procedimento deduttivo astratto, che, se fallisce 
come metodo esclusivo, vale però a determinare le leggi 
di tendenze delle cause più generali. 

Lo stesso si può dire del metodo deduttivo concreto. 
Esso si applica a preferenza nel valutare gli effetti sepa¬ 
rati dei principali gruppi di cause. Importa studiare i 
fatti umani per gruppi omogenei, descriverne separata- 
mente la genesi, e determinare per ciascuno le leggi rego¬ 
latrici. Si ottiene in tal modo non solo la conoscenza di 
ciascun gruppo di cause separatamente preso, ma si può 
calcolare la portata dell’azione di ciascuno, quando è in 
concorso con quella degli altri. Ma errerebbe chi credesse 
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di poter calcolare sempre esattamente il concorso delle 
cause, e di trovare sempre il fatto corrispondente al calcolo 
teorico. Quindi il procedimento deduttivo più conveniente 
alle scienze storiche è di accertare prima bene il fatto non 
solo nella sua realtà storica immediata, ma anche in 
quella dei suoi fattori e del suo sviluppo, e poi di sotto¬ 
porre il fatto all’interpretazione deduttiva. 

Anche l’uso del metodo deduttivo è soggetto ad errori 
ed a limiti, che dipendono specialmente dalla difficoltà di 
calcolare tutte le cause, e nell’esatta loro collocazione. 

Un’armonica fusione dei due metodi ci fu offerta dal 
Vico nella sua Scienza Nuova, ove egli cercò di costruire 
una storia delle idee, rintracciata nella storia dei fatti, 
e propriamente di quelle idee, che caratterizzano le grandi 
epoche storiche, e determinano il valore ideale della storia 
umana. 
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VII. — La scienza e l’attività pratica. 
Scienza ed arte. Scienza e filosofia. 

1. La scienza e l’attività pratica. — La scienza ¥ S erve 
alle utilità della vita. Le sue maggiori conquiste tendono 
sempre più a mettere a profitto dell’uomo le energie della 
natura, a utilizzare gli immensi tesori, che questa nasconde 
nel suo seno. La scienza, si può dire, pone le condizioni 
della nostra esistenza, e quindi segna i confini e il fonda¬ 
mento della nostra attività pratica, determina le leggi 
della nostra condotta morale e sociale. 

L’intelligenza però non è il solo coefficiente dell azione. 
Vi sono altre forze, che dominano il nostro spirito e la 
nostra azione, e sono la volontà e il sentimento. E non 
sempre tali forze seguono la stessa direttiva dell intelli¬ 
genza. Spesso anzi vediamo, che tali forze si eliminano o 
si contrastano, rare volte si assommano. Cosi di frequente 
vediamo individui di grande intelligenza, dotati di scarsa 
volontà e di debole sentimento, ed individui invece dotati 
di grande sentimentalità e volontà e di scarsa intelligenza. 
Laonde le grandi individualità sogliono distinguersi in 
geni di pensiero e geni di azione. 

Pensiero ed azione, questi due termini che Mazzini met¬ 
teva assieme per denotare il prototipo del moderno uomo 
sociale, sono spesso termini antinomici. E lo stesso con¬ 
trasto, la stessa antinomia sovente sussiste tra la scienza 
e l’attività pratica. 

An zi, nella stessa scienza con ragione si distingue il pen¬ 
siero scientifico puro da quello volgare. Questo, almeno 
al suo esordio, Wserve a fini pratici, e mira anzitutto alla 
soddisfazione (iegli umani bisogni. Invece il pensiero scien- 
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tifico puro si crea fini propri, cerca di soddisfare se stesso, 
e a sopprimere ogni ostacolo intellettuale. Esso si è svi¬ 
luppato servendo a scopi pratici, ma poi è divenuto pa¬ 
drone di se stesso. H pensiero volgare non contempla fini 
scientifici puri, perciò esso pecca di insulllcienza, come il 
pensiero scientifico al suo inizio. 11 pensiero scientifico 
solo a poco a poco può liberarsi da tali difetti. 

Se si dà uno sguardo allo sviluppo della civiltà, si scorge, 
che il pensiero scientifico è dovuto ad una correzione con¬ 
tinua del pensiero volgare. Lo spirito scientifico influisce 
sul pensiero, che mira a scopi pratici; il pensiero tecnico , 
scientificamente ispirato, si sostituisce al pensiero volgare, 
di cui restringe sempre più il campo. 

Questo intimo dissidio tra pensiero ed azione, tra scienza 
ed attività pratica si manifesta ancora per altri rispetti. 
Ognun sa, quanta efficacia abbiano sulla vita le tradi¬ 
zioni, il costume, le abitudini, i pregiudizi di ogni sorta, 
le convenzioni sociali. Ora tutti questi elementi, che piu 
o meno ci legano al nostro passato, impediscono quel rin¬ 
novamento, che ò essenziale alla vita di ogni società 
umana, al progresso della civiltà, orientando la nostra 
attività pratica in contrasto coi reali bisogni della vita. 

Da ciò consegue, che, mentre il pensiero prosegue assi¬ 
duamente nella ricerca del vero, e schiude all’attività 
umana sempre nuovi orizzonti, la coscienza sociale non 
progredisce di pari passo, e resta impigliata nei pregiudizi 
e nelle consuetudini del passato. 

In tale stato di cose è evidente, che il pensiero scientifico, 
non essendo interamente penetrato nella coscienza sociale, 
non può imporsi come un criterio direttivo delazione 
pratica: esso ha efficacia per un numero ristretto di indi¬ 
vidui, per Vélite sociale. Le grandi masse lasciano guidarsi 
piuttosto dagli impulsi del sentimento, che spesso è ne¬ 
mico della ragione. 
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Di modo che tutti gli aspetti della vita pratica, reli¬ 
giosa, morale, giuridica, economica, accolgono, ma solo 
lentamente e parzialmente, il pensiero scientifico, ojid’è che 
i grandi impulsi sentimentali hanno un’azione più rapida 
ed efficace sulla coscienza etico-sociale, che non le grandi 
idealità scientifiche, le grandi conquiste della ragione. 

Si potrà mai comporre tale dissidio, in un’unità armo¬ 
nica di pensiero ed azione, di scienza ed attività prat ica ? 

Vi è una corrente ottimista, che fa soverchio affida¬ 
mento sulla diffusione del pensiero scientifico, che gra¬ 
dualmente potrà riuscire a divenire fondamentale ele¬ 
mento della coscienza collettiva. Vi è una corrente pessi¬ 
mista, che afferma invece, che, quanto più la scienza pro¬ 
gredisce, più diviene complessa, più difficilmente diventa 
accessibile, e quindi maggiore sarà la distanza tra coloro, 
che possono assorgere al vero scientifico, e coloro che reste¬ 
ranno confusi nella grande massa. 

Più giusto ed esatto è affermare che ragione, volontà, ; 
sentimento sono forme diverse ed irreducibili dell’attività 
umana: esse devono contemperarsi ed armonizzarsi, se 
vogliono offrire un tipo di perfezione sociale. Un alto 
sentiment o, una for te volontà, entrambi rischiarati dalla 
r agione: ecco la mèta da raggiungere. 

2. Scienza e religione. — Una delle più caratteristiche 
antinomie, che si presentino tra la scienza e l’attività 
pratica, è quella offertaci dalla scienza considerata in rap¬ 
porto colla religione. L’attività umana, sviluppandosi come 
intelligenza, produce la scienza, realizzandosi come vo¬ 
lontà e sentimento tende verso la religione. 

Tale antagonismo non è stato però sempre così stridente 

come ai giorni nostri. 

In sul principio la religione è tutt’uno colla scienza. Essa 
implica anche un modo d’interpretare i fatti, che si svol- 
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gono nella natura. Ljinimisino, che è la base di tutte le 
concezioni mistiche, ed è il carattere più essenziale delle 
religioni primitive, è appunto un sistema d’interpretazione 
di tutto ciò che si svolge attorno all’uomo. 

Le religioni, pure nelle più elaborate concezioni teolo¬ 
giche si arrestano a questa interpretazione mitica, che dà 
origine ai due grandi dogmi, comuni a quasi tutte le reli¬ 
gioni: le divinità direttrici, l’immortalità dell’anima. La 
scienza invece”tende sempre più a distruggere ii dualismo 
tra materia e spirito, tra corpo ed anima, tende sempre 
più ad eliminare la concezione di un principio, che sia al 
di fuori della materia, indipendente da essa e quasi infor¬ 
matore di essa. Essa è, come ben disse il Vignoli, la sper¬ 
sonificazione del mito, ciò che vuol dire la tendenza a 
ricondurre ad unità di principio natura e spirito, forza e 
materia, anima e corpo. Da ciò la lunga ed assidua lotta. 

Pertanto i due principj hanno sempre sussistito. Invano 
la teologia ha preteso asservire la scienza; la scienza ha 
scossp.il giogo della teologia. Più recentemente sembravano 
invertite le parti: la scienza ha talvolta annunciato la fine 
delle religioni, eppure le religioni sussistono, e la violenza 
stessa della lotta attesta la loro vitalità. 

Il contrasto, a dire il vero, sussiste tra lo spirito scien¬ 
tifico e lo spirito religioso. 

La scienza, nella sua genesi e nel suo sviluppo, basta 
a se stessa, essa non ammette alcun punto di partenza della 
ricerca, alcun’altra fonte della conoscenza che l’esperienza; 
essa vuol accordarsi coi fatti e con essi soltanto. 

Due idee, sorte col Rinascimento, han contribuito a 
orientare lo spirito scientifico: da un lato il desiderio di 
possedere conoscenze certe, suscettibili di perdurare e di 
assommarsi, dall’altro l’ambizione di agire sulla natura. E 
la scienza si crede oramai in grado di raggiungere questo 
duplice oggetto, assegnandosi per principio unico ed invio- 
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labile l’esperienza, la constatazione del fatto, come fonte, 
regola, misura e controllo di ogni conoscenza. 

Tuttavia lo spirito, riflettendosi nell’esperienza, si do¬ 
manda, se questa non fornisca che fatti, e se non sia pos¬ 
sibile, sotto la sola direzione di questa stessa esperienza, 
oltrepassare il fatto propriamente detto, e raggiungere 
quel che si dice la legge. Un tempo le leggi eran concepite 
come dettate dall’intelligenza alla materia, ora si tratta 
di desumerle dalle cose stesse. 

Si è trovato che tra le cose, che cadono sotto la nostra 
esperienza, certe connessioni, benché molto complesse, 
hanno una stabilità relativa, e sono sensibilmente indi- 
pendenti dal resto dell’universo. Tale circostanza ha reso 
possibile l’induzione sperimentale, con cui lo spirito, iso¬ 
lando due fenomeni daH’iusieme delle cose, determina 
tra di essi una solidarietà. Cosi si è definita scientifica¬ 
mente la nozione di causalità. 

Mosso da un’altra tendenza, quella dell’unità, lo spirito 
ha cercato, coll’analogia e coll’assimilazione di far rien¬ 
trare a grado a grado le leggi le une nelle altre, distinguen¬ 
dole in particolari e generali, e cosi esso riunisce dopo aver 
separato, formando uno schema applicabile alla scienza 
sperimentale, e può concepire come un’ideale la riduzione 
di tutte le leggi ad una legge unica. 

L’esperienza, sempre più estesa e approfondita, non 
si è soltanto assimilati i concetti di sostanza, di causalità 
e di unità, essa si è appropriato anche quello di cangia¬ 
mento radicale, di evoluzione parziale o anche univer¬ 
sale. La scienza oggidì nulla vede di sicuramente stabile 
e definitivo. Non soltanto una scienza puramente speri¬ 
mentale è sempre approssimativa, provvisoria e modifi¬ 
cabile; ma nulla garantisce la stabilità assoluta delle leggi, 
anche le più generali. La natura evolve forse sin nel suo 
fondo. Da ciò lo spirito di relatività. 
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La scienza in tal modo stabilisce una specie di domma- 
tismo relativo, fondato esso stesso sull'esperienza. Essa 
crede alla sua potenza d’ espansione illimitata ed al suo 
valore indefinitamente crescente. 

Si è peraltro osservato, che lo spirito scientifico, pel 
modo stesso onde si costituisce lascia sempre uno spiraglio 
allo spirito religioso. L’impossibilità di tracciare una fron¬ 
tiera precisa tra la scienza e l’essere, cioè tra l’essere, 
com’è conosciuto dalla scienza, e quello che è in realtà, 
tra l'oggettivo e il soggettivo, tra l’intelligenza astratta 
e il sentimento, la persistenza necessaria di una zona 
media, in cui questi due principj sono indiscernibili, 
stabilisce una continuità tra il mondo scientifico, in 
cui l’essere è ridotto in relazioni universali e l’individuo 
vivente e pensante, che attribuisce un’esistenza e un 
valore al suo proprio essere. In realtà l’intelligibilità 
astratta, che caratterizza la scienza, e il sentimento del¬ 
l’uomo, che informa le religioni, non sono in opposizione; 
vi è tra l’uno e l’altro una certa continuità. Nella vita 
umana vi è un fondamento necessario, la credenza alla 
realtà e al valore dell’individualità. 

Ora, a formare questa credenza contribuisce anzitutto 
la fede , non una fede cieca, ma una fede guidata dalla 
ragione, dall’istinto, dal senso della vita, dall’esempio, 
dalla tradizione. Tale fede non è necessariamente l’accet¬ 
tazione passiva di ciò che è: essa è capace di assumere 
come oggetto ciò che forse sarebbe impossibile senza tale 
fede. 

Per tal ragione la fede, nell’uomo in generale e special- 
mente negli uomini superiori, ingenera un oggetto di pen¬ 
sieri più o meno nuovo, una rappresentazione intellettuale 
originale. L’uomo si propone un fine, che è un ideale più 
o meno elevato, più o meno distinto dal reale, secondo la 
forza e la potenza di tale fede. 
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Infine vi è un’altra condizione dell’azione: l’amore, che 
sospinge a mandar ad effetto quest’oggetto ideale. t 

Quindi fede, rappresentazione di un i deale , amore, cioè Vti 
entusiasmo sono le tre condizioni dell’azione umana; sono ^ 
le ttre forme appunt o, che riveste lo spirito religioso, in¬ 
fluendo a un tempo sulla volontà, sull’intelligenza, sul 
sentimento. 

La vita umana dunque, per un altro verso, in virtù 
delle sue ambizioni ideali, partecipa naturalmente della 
religione. Questa, secondo taluni, offre all’uomo una vita 
più ricca e più profonda che non la vita soltanto spontanea 
od intellettuale; essa è un’unione intima e spirituale del¬ 
l’intinto, che rappresenta la tendenza e l’interesse della 
specie, e deU’intelligenza, permettendo a ciascuno dei due 
elementi, armonicamente fusi, una potenza creatrice, che, 
separati, non potrebbero avere. 

Malgrado tali loro rapporti, scienza e religione restano 
e devono restar distinte. Per quanti sforzi si sien fatti 
per armonizzarle, non si è mai riusciti ad amalgamarle 
in una forma di vita più elevata in pieno accordo ed 
armonia. 

Non poteva essere diversamente. La religione, se la si 
consideri nei suoi elementi costitutivi: l’elemento dottri ¬ 
n ale e domm atico. l’eleme nto mora le e l’eleme nto ritua le, 
che corrispondono ai tre campi dell’attività umana, intel¬ 
ligenza, volontà, sentimento, si manifesta in disaccordo 
col pensiero e colla coscienza sociale dell’età presente. La 
concezione religiosa del mondo e della vita si contrappone 
a quella, che è il portato delle scienze positive. La morale 
va riprendendo nella scienza e nella vita la sua auto¬ 
nomia, emancipandosi dalla fede, che spesso l’ha falsata, 
o le ha conferito irrazionali sanzioni ultramondane. In¬ 
fine il rito stesso perde la sua vivezza, e diviene un’abi¬ 
tudine inconscia, un anestetico della coscienza. 
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In tali condizioni alla fede religiosa non resta altro 
scampo che quello di un profondo rinnovamento, per adat¬ 
tarsi alle nuove elaborazioni del pensiero e della coscienza 
sociale. Adattarsi o sparire: ecco il suo destino, jv. 
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3. Scienza ed arte. — Un contrasto analogo sembra 
dominare tra la scienza ed un altro ramo dell’attività 
umana, l’arte; tra il vero ed il bello. 

Ma un contrasto assoluto non v’è e non vi può essere 
tra il vero e il bello. Nell’opera artistica vi è armonica 
fusione dell’elemento intellettuale e dell’elemento sen¬ 
timentale. E quindi un contrasto assoluto non vi può 
neanche essere tra la scienza e l’arte, tra l’attività intel¬ 
lettuale e l’attività estetica. Il verso del poeta « l’arido 
vero che dei vati è tomba » vuol dire soltanto che nella 
opera d’arte non può avere predominio assoluto l’elemento 
intellettuale; esso deve armonizzarsi coll’elemento emo¬ 
zionale. 

Lo stesso fatto che l 'imag inazione, che guida l’artista 
nella sua opera creatrice, serve anche allo scienziato per 
compiere le più alte scoverte, per assorgere alle sue più 
elevate concezioni, dimostra, che un contrasto tra le due 
attività non ha un fondamento assoluto, e che in tali 
due forme dell’attività psichica vi è un elemento comune. - 
La funzione di libera combinazione è propria tanto della 
creazione artistica quanto dell'invenzione scientifica. 

Quello che è notevole nel genio scientifico è appunto 
la libertà, con cui prescinde dall’esperienza abituale, ima^i 
ginando possibilità nuove: a ciò si debbono tutti i perfe¬ 
zionamenti della tecnica. 

Il genio segue la stessa via nella scienza e nell’arte. Il 
Bain afferma, che non si può spiegare qualsiasi originalità 
. intellettuale senza questa potenza di assimilazione 
fantastica. 
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Il genio scientifico e l’artistico usano però diversamente 
di questa facoltà d i libera com binazione. Il primo se ne 
vale per ricercare le cause e le leggi, e controlla le opera¬ 
zioni della fantasia col ragionamento: perciò la logica 
e la matematica sono le basi delle scienze reali. Il secondo 
segue l’interesse prevalente dell'imaginazione per la forma, 
ed ha minore padronanza sugli elementi rapprèsentativi, 
e maggiore potenza di fusione in un prodotto, che è una 
4 vivente indivi 4 ualità. 

La fantasia artistica non ha, come la scientifica, il fine 
di concordare con l’esperienza e di spiegarla; tende invece 
alla produzione di forme concrete e individuali, alla cui 
reale esistenza è indifferente. 

La creazione artistica non è mai consapevole e volon¬ 
taria nella stessa forma e nello stesso grado della crea¬ 
zione scientifica, poiché ha quel carattere di spontaneità, 
e di eccitazione del sentimento e della fantasia, che fanno 
parere mossa la facoltà creatrice come da una forza su¬ 
periore. E in ciò appunto consiste Vispirazione. 

La fantasia artistica accentua sempre più il valore del¬ 
l’elemento rappresentativo, e il concetto rimane come 
occultato dalla forma. Esso comincia dall’imitazione della 
natura, nè esce mai completamente dalla fase imitativa. 

Tale imitazione della natura richiede la fusione della 
facoltà di percezione e di osservazione colla facoltà fan¬ 
tastica: la fantasia non diviene ancella dell’osservazione. Fanteria 
In quest’armonia della percezione e dell'imaginazione 
l’arte ha il suo momento realistico, che è essenziale alla sua J 
creazione. Il prodotto artistico differisce dalla nuda ripro¬ 
duzione della realtà, perchè porta l’impronta dello spirito 
che lo ha creato. Il genio artistico, secondo Kant, è l’in- 
telligenza che opera secondo natura. 

In questa impronta spirituale, in questa spontanea 
rivelazione deH’intelligenza nella creazione artistica con- 
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siste il momento idealistico , che nessun verismo può negare, 
senza negare l’arte. La mèta della creazione artistica è 
di trasformare l’idea in ideale. Dove mancava ogni con¬ 
cetto, dove non v’è nulla di intelligibile, non v’è opera 
d’arte. E in pari tempo dove il concetto appare come 
concetto, e mantiene la sua indipendenza di fronte alla 
imagine, non vi è creazione artistica. 

L’arte oltrepassa la natura, perchè è un perfeziona¬ 
mento della creazione naturale, e tende alla creazione di 
individualità viventi più perfette di quelle che la natura 
presenta. 

11 fondo dell’arte è fatto prima di idee, poi di senti¬ 
menti e di volon tà. L’idea è necessaria all’emozione stessa 
ed alla sensazione. L’intelligenza soltanto può esprimere 
in un’opera esteriore l’intima realtà della vita, assegnare 
ad essa un còmpito. Oltre le idee, l^arte ha per oggetto 
principale l’espressione dei sentimenti, che sono la risul¬ 
tante più complessa dell’organismo individuale. Infine 
l’arte è anche un insieme di mezzi suggestivi, capaci di 
esercitare un’influenza sulla volontà. 

Gli stessi elementi si riscontrano anche nella scienza; 
le idee costituiscono lo sfondo, ma esse hanno anche una 
azione sulla volontà e sul sentimento. 

Laonde si può dire che scienza ed arte poggiano sugli 
stessi elementi. La loro differenza sta nel diverso modo di 
comporli, nella preponderanza che l’uno degli elementi 
assume rispetto agli altri. Nella scienza predomina l’ele¬ 
mento intellettuale, nell’arte predomina l’elemento sen¬ 
timentale. 

Così si può dire, che la scienza non dipende dall’arte, 
nè l’arte dalla scienza. Queste due massime manifesta¬ 
zioni della psiche umana nelle loro più alte elaborazioni 
si avvicinano e si unificano. L’opera d’arte nel suo cul¬ 
mine sommo diviene anche un’espressione del pensiero. 
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L’opera scientifica, quando acquista colorito e vivezza, 
diviene in pari tempo un’opera d’arte. 

Talvolta queste due funzioni si confondono in una stessa 
opera dell’intelletto. Si è a lungo discusso, se la storia sia 
una scienza od un’arte. Ebbene, si può dire, che la storia 
sia ad un tempo scienza ed arte. È una scienza, perchè 
ricerca le connessioni dei fatti, le leggi che li regolano, 
adoperando ad un tempo il procedimento analitico e il , 
procedimento sintetico. È un’arte, non solo perchè alla 
esposizione si dà una forma nobile, ma anche in quanto, 
nella costruzione e intepretazione dei fatti, noi accostiamo 
la luce della nostra coscienza ai fatti del passato. 

4. Scienza e filosofia. — Un’altra antinomia sembra evi¬ 
dente, quella tra scienza e filosofia. Il pensiero scientifico 
ci si presenta sotto due tipi differenti: il pensiero del filo¬ 
sofo e il pensiero dello scienziato specialista. 

Il filosofo cerca di orientarsi nell’insieme dei fatti nella 
forma più universale che sia possibile; nel far ciò egli è 
costretto a desumere dalla scienza gli elementi delle sue 
costruzioni. Lo scienziato invece riguarda un campo più 
ristretto di fatti. E siccome l’uomo separa arbitrariamente 
un ordine di fatti da un altro, i limiti del campo offerto 
ad ognuno degli specialisti son sempre più ampliati dal 
progresso della ricerca scientifica. Di modo che lo specia¬ 
lista avverte finalmente, che i risultati ottenuti in altri 
rami della scienza contribuiscono ad orientarlo anche 
nella sua disciplina speciale. 

L’imperfezione dei risultati, che gli scienziati possono 
ottenere, li conduce, nel corso delle loro investigazioni, 
ad attingere qualcosa dalla speculazione filosofica. 

In tal guisa per diverse vie si giunge ad analogo risul¬ 
tato. I più grandi filosofi aprono nuove vie alla ricerca 


14 Cosentini. Elementi ili filosofìa. 
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scientifica; d’altro lato i sommi scienziati influiscono po¬ 
tentemente sul sapere filosofico. 

La filosofia ha spesso cercato di armonizzare i risultati 
più essenziali e generali delle diverse scienze, ed ha acqui¬ 
stato in tale còmpito una ricca esperienza, evitando gli 
errori di metodo e anticipando alle scienze nozioni di un 
alto valore positivo, come quelle di conservazione, di 
evoluzione, ecc. 

In ricambio, le scienze forniscono alla filosofia le basi 
più solide, i loro più fecondi risultati. 

D’altra parte le scienze particolari tendono ad esten¬ 
dere le loro generalizzazioni, a risalire a principj ancor 
più universali. Quindi l’esigenza filosofica scaturisce dallo 
stesso svolgersi delle discipline particolari, onde Benno 
Erdmann aveva osservato, che oggidì il movimento del 
pensiero procede dalle scienze particolari alla filosofia. 

In tal guisa il dualismo tra scienza e filosofia tende ad 
eliminarsi. La filosofia diviene sempre più l’unificatrice 
e coordinatrice dell’esperienza scientifica, la più alta 
generalizzazione del sapere umano, l’organizzatrice di tutte 


le nostre conoscenze. 

Cosi l’unità armonica, che si può ravvisare nel mondo 
dei fenomeni, pur sì svariati, sempre più si avvia a tra¬ 
dursi nell’ unità armonica del nostro sapere ; in altri 
termini all’unità dell'essere va corrispondendo sempre più 
l’unità dello scibile. 
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Vili. — Il problema della conoscenza. 


1. Il problema della conoscenza. — Quando la scienza 
perviene all’indagine ultima sul suo intimo valore, sul 
fondamento della sua certezza, sui limiti in cui essa si 
può spaziare, allora cede il posto all’investigazione filo¬ 
sofica, e dà origine ad uno dei più gravi e importanti pro¬ 
blemi filosofici, quello che riguarda l'umana conoscenza. 

Il filosofo si domanda, quali limiti abbiano le conoscenze, 
che si possono avere del mondo esteriore, quale valore 
e quale origine abbia tale conoscenza, come essa diventi 
possibile. 

In tal modo l’intelligenza, che è lo strumento essenziale 
delle nostre indagini vien esaminata nel suo potere di 
conoscere, e sorgono così tre problemi fondamentali, a 
cui ogni scuola filosofica dà una risposta conforme ai 
propri principi. 

Si è detto: ciò che la scienza può indagare non son le 
cose stesse; la cosa in se stessa sfugge al nostro esame, 
onde il sommo Galilei aveva a ragione sentenziato, che 
difficile è penetrare nell’essenza delle cose. La scienza può 
stabilire solo i rapporti tra le cose, al di fuori di tali rela¬ 
zioni non esiste realtà conoscibile. 

Alcuno va anzi più in là, afferma che l’uomo può cono¬ 
scere soltanto i rapporti, che corrono tra le cose e l’uomo, 
perchè quelle che si dicono cose sono le descrizioni, che 
l’uomo fa della natura esteriore, ed esse dipendono non 
solo dalla natura dell’universo ma anche dalla natura di 
chi le descrive. 
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È giusto quindi ed è logico cominciare lo studio delle 
cose, coll’analisi dei mezzi, di cui l’uomo dispone, per cono¬ 
scere le cose. 

E qui appaiono principalmente il valore e l’importanza 
della ricerca filosofica. 

2. L’origine della conoscenza. — La conoscenza deriva, 
secondo il razionalismo, dallo spirito umano, dalla ragione; 
secondo l'empirismo dall’esperienza; secondo il criticismo 
dalla ragione e dall'esperienza a un tempo. 

a) Razionalismo. — Il razionalismo afferma, che il 
fattore più importante e decisivo nella conoscenza è la 
ragione coi suoi principj fondamentali innati, anteriori 
ad ogni esperienza. 

I più grandi rappresentanti di tale indirizzo, Cartesio, 
Spinoza, Leibnitz considerano la matematica come scienza 
ideale, e tendono a costruire una concezione matematica 
dell’universo. Il Leibnitz considera l’intelletto come un 
senso superiore, che apprende le cose in modo chiaro e di¬ 
stinto, seguendo principj che trae da se stesso, e nega che 
l’esperienza possa fornirci le norme del conoscere. Egli 
corregge il noto principio aristotelico: « nihil est in intel- 
lectu quod prius non fuerit in sensu », aggiungendo nisi 
ipse intelleclus, poiché le verità eterne, universali sono 
tutte un prodotto della ragione, e si fondano sul principio 
di contraddizione. 

Le matematiche pure offrono un evidente esempio di 
una scienza fondata sulla ragione, senza alcun uso del¬ 
l’esperienza. Infatti i principj fondamentali della mate¬ 
matica, come gli assiomi, sono svolti e provati a priori, 
cioè indipendentemente dall’esperienza, ed hanno carat¬ 
tere di necessità e di universalità, onde il contraddittorio 
è falso e assurdo. Inoltre essi si manifestano in modo 
identico in tutte le intelligenze. 
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Se una tale scienza è riconosciuta da tutti possibile, essa 
è dovuta del tutto al lavoro della ragione , che deve quindi 
avere il predominio ed essere considerata anteriore alla 
esperienza. Lo stesso si deve constatare anche nelle scienze 
sperimentali, dove la parte migliore e più importante 
delle nostre conoscenze è dovuta al fattore razionale. i[ 
b) Empirismo. — L’empirismo afferma, che lo stru¬ 
mento primo e indispensabile della conoscenza è l’espe¬ 
rienza, senza la quale non si può avere alcuna conoscenza. 
Non si possono nello spirito umano ritrovare idee e prin¬ 
cipi innati, anteriori all’esperienza, poiché non li avver¬ 
tiamo nè nell’anima infantile, che è destata dagli stimoli 
dei sensi, nè in quella dell’uomo primitivo. La nostra 
mente deve considerarsi piuttosto come una tabula rasa, 
su cui poi l’esperienza scrive i propri segni. 

Perciò il sapere empirico è il solo strumento, mediante 
il quale il nostro sapere progredisce, e nuove esperienze 
sono necessarie per l’acquisto di nuove cognizioni. Dal¬ 
l'esperienza vengono tutte le nostre idee, i nostri concetti, 
anche quelli più astratti e generali. 

Cosi la sostan za non è altro che una coesistenza regolare $ - 
di date qualità empiriche; la causalità è una successione 
regolare di fenomeni, che noi abbiamo percepito. Quando 
il pensiero non si attiene aH’esperienza dei sensi, cade 
facilmente in errore. 

Secondo gli empiristi Terrore fondamentale del razio¬ 
nalismo sta nell’aver considerato una sola scienza, la 
matematica, e nell’aver concepito sullo schema di questa 
tutte le altre scienze. 

I più eminenti rappresentanti dell’empirismo sono Gio¬ 
vanni Locke e David Hume. Il Locke dimostra nel suo 
famoso Saggio sull'intelletto umano (1690), che col pensiero 
puro non è possibile conoscere e determinare la natura 
del reale, ma che per raggiungere tale fine sono necessarie 
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le idee, che derivano dal reale stesso; non si ritrovano nel 
nostro spirito principi metafisici o morali innati; tutte le 
nostre idee derivano direttamente o indirettamente dal¬ 
l’esperienza. 

L’Hume riconosce pure nell’esperienza la fonte di tutte 
le nostre cognizioni; il principio di causa ha in essa il suo 
fondamento, poiché quando noi vediamo costantemente 
un fatto seguito costantemente da un altro, iu modo che 
non si può pensare il primo, senza aspettarci con sicurezza 
il secondo, ci formiamo l’abitudine di associare stretta¬ 
mente tra loro i due fatti, chiamando causa il primo ed 
effetto il secondo. 

c) Criticismo. — Una posizione intermedia tra queste 
due teorie opposte è assunta dal criticismo, di cui il prin¬ 
cipale rappresentante è Emmanuele Kant. Egli cerca di 
fondere i due principi, la ragione e l’esperienza in unica 
teoria: contro l’empirismo afferma che vi sono cono- ' 
scenze a priori; contro il razionalismo afferma, che noi 
conosciamo le cose, come appaiono nei fenomeni, non già 
in se stesse. 

Ogni conoscenza della realtà comprende due fattori: 
l’uno empirico, la materia, che è dato dagli oggetti, che 
impressionano la nostra sensibilità interna ed esterna; 
l’altra, la forma, che è data a priori, trae la sua origine 
dal potere conoscitivo, che si distingue in sensibilità e 
ivb ragione, onde vi sono due specie di forme: le forme del- 
Yintuizione (spazio e tempo) e le forme del pensiero (le 
categorie). Dall’azione comune di queste forme deriva la 
conoscenza pura, cioè la conoscenza libera da ogni dato 
dell’esperienza, come si trova nella matematica, nelle 
scienze naturali, teoriche, nella logica e in tutte le scienze 
formali. 

Noi non possiamo colla ragione pura avere una cono¬ 
scenza della « cosa in sé ». La nostra conoscenza si limita 
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unicamente ai fenomeni, cioè alla materia data nel tempo 
e nello spazio. Ciò che sta al di sopra di ogni esperienza 
possibile non è conoscibile in se stesso. 

Quale di queste tre teorie più si avvicina al vero? L’em¬ 
pirismo pone il problema in modo diverso dal razionalismo 
e dal criticismo, poiché esso per mezzo di considerazioni 
storiche, psicologiche e genetiche vuol ricercare, come la 
conoscenza umana è realmente sorta e si è sviluppata, e 
stabilire ciò che nel tempo costituisce il primo carattere 
della conoscenza. Ad esso può essere anche giovevole 1 in¬ 
dagine sociologica, poiché tutte le elaborazioni del nostro 
pensiero, dalle più semplici alle più complesse, sono un 
portato dell’esperienza collettiva, sociale. 

Il razionalismo e il criticismo invece compiono un’analisi 
della conoscenza, già adulta e matura, ricercano ciò che 
è primo nell’aspetto logico, le condizioni necessarie per 
la conoscenza. 

Di qui si può desumere la conseguenza, che tutte e tre 
le teorie potrebbero coesistere, e che il criticismo non può 
considerare superflua una ricerca genetica e storica del 
processo della conoscenza, nel quale l’empirismo ha dimo¬ 
strata la grande importanza dell’esperienza. Però se con 
l'esperienza ha principio la nostra conoscenza, se i dati 
empirici contribuiscono alla formazione dei nostri con¬ 
cetti e del nostro sapere, sarebbe un errore estendere tale 
affermazione a tutto l’insieme della nostra conoscenza; la 
ragione ha un ufficio importante, quando si tratta, come 
nelle scienze formali, di stabilire la necessità e il valore 
universale delle nostre cognizioni. 


3. Il valore della conoscenza. — Il valore della cono¬ 
scenza è determinato in differente modo dal dommalismo, 
dal positivismo, dal criticismo e dallo scetticismo. 

a) Il dommalismo afferma, che il nostro sapere non 
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ha limiti, che lo spirito umano può giungere a conoscere 
la realtà quale essa è, nella sua essenza. 

b) Lo scetticismo perviene ad una conseguenza op¬ 
posta a quella del dommatismo, e afferma che il dubbio 
si estende a tutte le nostre cognizioni. Si suole distinguere 
uno scetticismo relativo, secondo il quale tutte le nostre 
cognizioni sono relative, cioè dipendenti da circostanze 
accidentali e valevoli per determinati luoghi e tempi, e 
uno scetticismo soggettivo, pel quale la verità è sempre 
dipendente dall’individuo. 

Per lo scetticismo, manca quindi un criterio assoluto 
della verità: la debolezza e l’imperfezione dei sensi ren¬ 
dono impossibile una percezione sicura, e la ragione per 
la sua stessa natura è condannata alla contraddizione. 

c) 11 positivismo limita il valore della conoscenza al 
campo dell’esperienza e delle scienze positive, ai fenomeni 
e alle loro relazioni. Esso non crede possibile conoscere 
l’essenza dei fenomeni, le cause prime e i fini ultimi, ma 
ammette, che l’osservazione, l’esperimento e la compara¬ 
zione possono farci scovrire le relazioni costanti tra i 
fenomeni, il loro succedersi, le somiglianze, le leggi. 

Il positivismo elimina dalle scienze qualsiasi ricerca 
estranea a quella delle leggi e rapporti costanti di coesi¬ 
stenza e di successione tra i fenomeni: esso bada, come le 
scienze sperimentali, ai soli fatti, e si limita a spiegare un 
fatto con altri fatti, e il fatto non è che il fenomeno. 

Fondatore del positivismo è stato Augusto Comte 
(1798-1857), secondo il quale, nel periodo positivo della 
scienza, si debbono lasciare in disparte le entità astratte, 
come cause, forze, sostanze, ricercando la spiegazione dei 
fatti nei fatti stessi, confrontandoli, ricercandone le affi¬ 
nità e classificandoli per ragione di somiglianza. 

d) 11 criticismo si oppone tanto allo scetticismo, che, 
negando la possibilità di qualsiasi conoscenza, viene a ne- 
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gare se stesso, quanto al dommatismo, che ha troppo cieca 
fiducia nella ragione. 

Mentre il positivismo ammette solo la scienza positiva 
e come fine di questa la ricerca delle leggi, il criticismo 
riconosce allo spirito umano altri campi di ricerca. Esso 
valuta lo stesso potere conoscitivo , distinguendo quali prò-, 
blemi possa risolvere, e quali invece rimangano senza 
soluzione e fuori del suo dominio. 

E. Kant, che è il principale rappresentante del criti¬ 
cismo, ammette laconoscibilità del fenomeno^di ciò che è 
dato dalla nostra esperienza^ e afferma l’inconoscibilità 
dell’essenza delle cose, cioè dei noumeni; però noi abbiamo 
una tendenza naturale a valicare i limiti del mondo dei 
fenomeni e a penetrare nel mondo dei noumeni (gli 
oggetti come esistono in loro stessi). In sostanza, secondo 
Kant, noi possiamo conoscere la realtà a priori mediante 
la ragione pura,) non come è in se stessa, ma solo come 
appare a noi e sotto l’aspetto formale. 

La dottrina del criticisn^ differentemente interpretata, 
è una dottrina intermedia tra il realismo e l’idealismo, 
ma si distingue da esse per la r icer ca dei limiti del conoscere, 
che ha grande valore scientifico. 

Dalle discussioni, che si sono svolte in tale campo sì : ( 

arduo, si può desumere, che esista obbiettivamente una 
realtà fuori della nostra attività psichica. Lo dimostrano la ^ 
sensazione viva, che accompagna una percezione attuale e 
l’indebolimento di essa nella percezione riprodotta. Lo di¬ 
mostra la conferma, che un senso ci offre delle percezioni 
di altri sensi. Lo dimostra resistenza di fenomeni psi¬ 
chici, che non derivano dalla causalità psichica e quindi 
debbono derivare da qualcosa esteriore alla coscienza. ~ 

Lo dimostrano anche le identiche percezioni degli altri, 
che in virtù della vita sodate sono raffrontate colle nostre. 

L’affermazione di una realtà indipendente dalla nostra 
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coscienza importa il riconoscimento di una relazione tra 
I’una e l’altra. La nostra conoscenza risulta quindi dal 
combinarsi di questi due fattori; la realtà esterna e l’atti¬ 
vità interna. 

La questione, se noi conosciamo la realtà quale essa è, 
è insolubile, presupponendo una condizione impossibile, 
cioè che 1 attività interna si possa rendere indipendente 
dalle singole conoscenze e dalla realtà e valutare la natura 
della relazione. Si può solo affermare, che la realtà è 
quale si manifesta nella nostra coscienza._ 

Di tutto ciò abbondano le prove indirette: i prodotti 
più mirabili dell’intelletto umano, le invenzioni e scoperte, 
i risultati della lotta, che sosteniamo per rimuovere le 
cause dannose e procurarci gli elementi utili alla conserva¬ 
zione, chiaramente provano, che la realtà che conosciamo 
esiste obiettivamente . Sono stati e sono possibili gli errori, 
ma il riconoscimento deH’errore prova resistenza della 
conoscenza vera, che esattamente risponde alle cose. 

4. Limiti e relatività della conoscenza. — La nostra 
conoscenza è limitata. La psicologia, esaminando i pro¬ 
cessi e le condizioni necessarie per la produzione dei feno¬ 
meni di coscienza, dimostra che lo sviluppo della cono¬ 
scenza dipende dalla quantità , qualità , organizzazione dei 
dati di esperienza, cioè dei dati del senso, e che è limitata 
la potenza dei sensi. Il sapere ha quindi limiti. 

La limitazione della conoscenza si desume dalla natura 
stessa dell’attività pensante, che ha una base organica , 
la struttura e la funzione del sistema cerebro-spinale, sot¬ 
toposte alle leggi del limite, come tutte le cose esistenti. 

Inoltre, tale limitazione è confermata dalla storia dei 
sistemi filosofici, che han compiuto sforzi infruttuosi per 
raggiungere la conoscenza completa della realtà, dalla 
storia stessa della scienza, che ha costruito ipotesi diverse 
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per spiegare i fenomeni della natura, dal raffronto infine 
della limitazione nostra coll’infinità dell’universo. 

I due pensatori che più profondamente misero in evi¬ 
denza la limitazione della nostra conoscenza sono Kant 
e Spencer. Kant, partendo dalla necessaria limitazione 
della sensibilità, afferma che il mondo esteriore è pura 
rappresentazione della nostra sensibilità, il cui correlativo, 
che è la cosa in sè, sfugge necessariamente alla nostra 
conoscenza. E quando la mente vuol trascendere il . 
fenomeno e conoscere la cosa in sè, cade in paralogismi e j- 
in contraddizioni. 

Lo Spencer distingue pure il conoscibile e l’inconoscibile. 
Per lui, conoscere vuol dire spiegare, cioè subordinare un 
dato ad un altro più generale; il processo di subordinazione 
deve trovare un limite in qualche cosa d’inesplicabile, in 
un dato che non è comparabile con altri dati, e quindi 


inconoscibile. 

Quando la mente vuol raggiungere le nozioni ultime, 
si aggira in continue contraddizioni e in continui giuochi 
di parole. Perciò noi non possiamo conoscere l’essenza 
intima delle cose, ma soltanto il relativo. 

Anche il Vico aveva riconosciuto tale limitazione della 
scienza affermando che questa « si fonda su primi, oltre i 
quali è stolto chiedere altri primi ». 

Si può quindi affermare, che noi conosciamo solo una 
parte della realtà, che col lavoro scientifico si estende 
sempre la nostra conoscenza, che la conoscenza della 
realtà tutta intera sarà impossibile, poiché la scienza am¬ 
pliando i confini del noto amplia nel tempo stesso i con¬ 
fini dell’ignoto, mettendo in evidenza sempre nuovi pro¬ 
blemi da risolvere. 

Se la conoscenza è limitata, è necessariamente anche 
relativa, poiché è la risultante di fattori variabili, evolve 
continuamente, ed ha un limite insuperabile nei dati del- 
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l’esperienza. Essa è un risultato della relazione costante 
tra l’attività psichica e la realtà esterna. 

5. Perfezione della conoscenza. - il carattere di rela- 
tmtà non esclude l’altra della perfezione, poiché molte 
conoscenze coll'accrescersi dei dati dell’esperienza sono 
state gradatamente modificate. Si deve quindi ammettere 
la perfettibilità delle nostre conoscenze, e quindi la per¬ 
fezione graduale e relativa di esse. 

La conoscenza può essere perfetta rispetto alla quantità , 
alla qualità, alla relazione e alla modalità. 

a) Quantità. Rispetto alla quantità la conoscenza, 
secondo il Kant, può intendersi in due sensi: estensiva¬ 
mente ed intensivamente. L’estensione consiste nella mol¬ 
teplicità e diversità delle conoscenze, l'intensità nell’in¬ 
trinseco valore di esse. 

La perfezione della conoscenza si ottiene coll’aumento 
in estensione ed in intensità delle conoscenze. Coll’esten- 
dersi delle conoscenze ne diviene necessaria la sistemazione, 
la quale è possibile per la naturale connessione, che vi è 
tra esse, come tra i fatti, cui si riferiscono. 

Il processo di sistemazione determina la formazione di 
scienze nuove, e conduce alla classificazione delle scienze. 
Ma, per ottenere un’esatta classificazione, bisogna anche 
tener conto del valore intrinseco delle cognizioni di cia¬ 
scuna scienza, poiché secondo il valore di esse può stabi¬ 
lirsi la dipendenza di una scienza dall’altra e la loro coor¬ 
dinazione. 

b) Qualità. Rispetto alla qualità, la perfezione delle 
conoscenze sta nella loro chiarezza. Una conoscenza è 
chiara: 1) quando gli elementi psichici di essa son ben 
distinti non solo tra loro, ma anche dagli elementi di 
altre cognizioni; 2) quando risulta da tutti e soli quegli 
elementi psichici, che la differenziano da ogni altra; 





— 221 — 


3) quando tali elementi sono integrati tra loro, in modo da 
costituire un tutto organico. 

Dato ciò, si può intendere, che qualitativamente perfetti 
sono i concetti, che possono dirsi cognizioni tipiche. Cogni¬ 
zioni imperfette sono quelle, in cui non sono chiari i rap-t | » 
porti tra i fenomeni psichici e i loro antecedenti 'fisiologici. ' ] 
c) Relazione. — Nel rispetto della relazione, la per¬ 
fezione della conoscenza si ha nella verità delle cognizioni. 

Il concetto di verità implica relazione o corrispondenza 
tra termini: corrispondenza, constatata dalla mente con 
quell’atto o processo interno, che dicesi giudizio. 

La relazione può stabilirsi: 1) tra l’attività interna 
cosciente e le sue modificazioni; 2) tra dati conoscitivi 
stabiliti dalla mente; 3) tra dati conoscitivi derivati dal¬ 
l’esperienza. La prima specie di relazione, che è imme¬ 
diata, dà luogo alla verità soggettiva, che consiste nel fatto 
psichico come tale. Però il dato conoscitivo, che soggetti¬ 
vamente è vero, non è sempre perfetto, specialmente 
quando è determinato da cause esterne, e non vi è alcuna 
corrispondenza tra l’uno e le altre. 

Le altre due specie di relazioni sono obbiettive: la co¬ 
scienza non si pone in rapporto con una propria modifi¬ 
cazione, ma pone il rapporto tra dati conoscitivi o tra i 
dati conoscitivi e i dati reali. Se essa stabilisce la corri¬ 
spondenza tra di essi, la cognizione che ne risulta è vera. 

Così è perfetta la cognizione, che non il sole gira intorno 
alla terra, ma la terra intorno al sole. 

Perciò la cognizione perfetta è quella che è vera sog¬ 
gettivamente od oggettivamente. 

d) Modalità. — La modalità consiste nella certezza, 
cioè nella persuasione o coscienza ferma e ragionevole della 
verità della cognizione. 

Per esser certa una cognizione, occorre: 1) che essa sia /V, '< 
vera; 2) che vi sieno motivi sufficienti per ritenerla tale. 
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Essendo la certezza una modalità del vero, o la maniera 
particolare, onde la mente accoglie la cognizione vera, 
si possono considerare in essa, come nella verità , l’aspetto 
soggettivo e l’aspetto oggettivo, e distinguere una certezza 
soggettiva e una certezza oggettiva. E si può dire anche, che 
la cognizione è perfetta rispetto alla modalità, quando è 
certa soggettivamente e oggettivamente. 

Si sogliono distinguere varie specie di certezza, secondo 
la diversa natura dei motivi sufficienti della persuasione 
I . del vero: 1° certezza ^metafisica o] logica, fondata sui prin- 
cipj logici fondamentali; 2° certezza fisica, J ondata sui 
^ dati sicuri del senso; 3° certezza storica o morale, che ha 
per base l’attestazione di persona autorevole o degna 
di fedef* ts * A 7# éVtf* 5 * — 

Quindi cognizione perfetta è quella che ha la massima 
estensione, il massimo valore intrinseco, la massima chia¬ 
rezza, e che è inoltre vera e certa. 

6. Gradi della conoscenza. — Le cognizioni vere si acqui¬ 
stano gradatamente, e sono il frutto di un lungo e faticoso 
lavoro mentale secolare, cui contribuisce tanto 1 individuo 
quanto la specie intera. 

Poiché tale lavoro è graduale, si possono determinare 
i gradi diversi della conoscenza, cioè gli stati diversi della 
mente rispetto alla verità. 

Il primo grado del conoscere è l'opinione. Essa consta 
di conoscenze e gruppi di conoscenze, di cui non si può 
in modo sicuro affermare la verità. Occorre distinguere 
l’opinione volgare da quella dell’uomo colto: la prima 
deriva dalla malsicura testimonianza dei sensi, la seconda 
ha per fondamento i dati dell’esperienza. Il sapere scien¬ 
tifico ha avuto origine con tale specie di opinione, e nel¬ 
l’evoluzione del pensiero l’opinione precede sempre la 
verità. 






sì è detto, che te opinioni non hanno posto nelle amenze, 
che contengono cognizioni a priori, come la matematica. 
Ciò è vero in parte, perchè oggidì, ad eccezione delle ma¬ 
tematiche, tutte te scienze s ono fondate sui dat i dell’espe¬ 
rienza, e debbono a ciò il loro progresso notevole. 

Ciò posto, può avvenire, che nuovi dati di esperienza 
vengano in contrasto colle ragioni, su cui è fondata l’opi- 
uione. Allora se vi sono motivi d’eguale valore per accet¬ 
tare o respingere l’opinione, la mente trovasi nello stato 
di dubbio, che è efficace stimolo alla ricerca del vero; se 
maggiore è il valore dei motivi favorevoli, v’è lo stato di 
probabilità; se avviene il contrario, si ha lo stato di im¬ 
probabilità dell’esattezza della conoscenza. 

Si può dare altresì, che nuovi dati di esperienza confer¬ 
mino te ragioni, su cui è fondata l’opinione. Allora l’opi-^ 
nione si trasforma o in ipotesi o in verità. 

Si può dare inoltre, che nuovi dati di esperienza sieno 
in opposizione colte ragioni, che avvalorano l’opinione. 
Allora l’opinione non ha più ragion d’essere, poiché è 

distrutta dai dati dell’esperienza. 

Infine può darei il caso, che nessun nuovo dato di espe¬ 
rienza sopravvenga, e allora l’opinione resta immutata: 
si ha la stasi gnoseologica. 

L'ipotesi è la supposizione della verità di una conoscenza 
o una conseguenza supposta vera, e deve avere per fonda¬ 
mento un numero non esiguo di dati d 'esperienza: perciò 
si distingue dalle cosiddette finzioni mentali, cioè da talune 
supposizioni mancanti di prova, che si fanno provviso¬ 
riamente per spiegare un fenomeno o un ordine di feno¬ 
meni, di cui si «noral^co^o^fe^ 

Verità è poi /l a^o e a ea fl a a g a , che 11 nr rortte jcoi principi 
logici fondamentali 0 principi supremi della ragione, che 
sono il risultato ultimo dell’esperienza dell’individuo e 
della specie, e con tutti i dati dell’esperienza. Le verità 
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matematiche si accordano soltanto coi primi; le altre ve¬ 
rità invece si accordano con essi e coi dati dell'esperienza. 

7. Oggetto della conoscenza. — Le scienze, rispetto al 
loro obbietto, possono distinguersi in scienze formali e 
scienze della realtà. 

Scienze formali sono la logica e la matematica: esse 
hanno per oggetto idee che non sono tratte dagli oggetti 
reali. Così i numeri e le figure della matematica sono co¬ 
stituiti e determinati dalla nostra mente. 

Le scienze della realtà studiano invece oggetti desunti 
dalla realtà, dal mondo interno ed esterno, dal passato 
e dal presente, oggetti che si impongono alla coscienza del¬ 
l’osservatore. 

Sorge il problema, se gli oggetti, studiati da tali scienze 
reali, esistano assolutamente, in se stessi, quindi in modo 
indipendente dalle rappresentazioni, che ne possiamo 
avere. A tale problema dànno una soluzione differente il 
realismo, il fenomenalismo, Yidealismo. 

Il realismo è la più antica concezione, poiché si presenta 
come naturale il pensare, che le cose, che stanno al di fuori 
di noi, sieno quali sono apprese dalla coscienza, che le 
considera come gli originali,ritratti d^lle nostre sensazioni. 

Questo realismo ingenuo ha ancora influenza nella vita 
pratica, onde diciamo « al levar del sole » o « al tramontar 
del sole », malgrado la scoperta di Copernico, e crediamo 
che gli oggetti sieno rossi o verdi. 

Tale illusione non dura però a lungo. Molti fatti ven¬ 
gono a dimostrare, che le rappresentazioni non sono una 
copia della realtà: le illusioni, le allucinazioni, i sogni, la 
cecità dei colori parziale o totale, le differenze individuali 
nell’acutezza visiva e uditiva ci convincono, che la per¬ 
cezione sensibile dipende in modo naturale da fattori sog¬ 
gettivi. A ciò si aggiunga la relatività della percezione 
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sensibile, per la quale ciò che ad uno sembra freddo ad 
un altro sembra caldo, ad uno un movnnento sembra 
lento ad un altro rapido, ed uno stesso oggetto, in diverse 
circostanze, in diversa luce, secondo gli strumenti che 
si adoperano nell’osservarlo, si presenta sotto diverso 
aspetto. Quindi non si può più pensare, che lo spirito sia 
come uno specchio, che rifletta esattamente l'imagine degli 

"TIStaTta nella sua forma tipica Ornato da 
Giorgio Berkeley ( 1665 - 1753 ). Egli affermo, che tutte 
qualità dei corpi, che noi percepiamo, sono “®P^^ 
relative a noi, e i corpi si riducono a gruppi di qualità 

che esistono s^ntojmU^^ T°tn^ 

parvenze, onde la loro esistenza si riduce soltanto all es¬ 
sere percepite. Il Berkeley enunciò tale teoria colla foi 
mula: « me est V erci V i ». Una mela, ad es„ non è altro che 
un complesso di s ensazion i visitive, olfattive, gustative, 

“Sue con Emanuele Kant si inizia la d»"' 
ynenalismo Egli afferma, che tutto ciò che ci è dato dal 
l’esperienza è costituito dai fenomeni; noi possiamo cono- 
Se le cose non come sono in sè, ma coma appaiono a 
noi Le leggi fondamentali, a cui la natura obbedisce e che 
ci aiutano a comprenderla, esprimono solo l e condi zion 
SilLMfea, infatti poiché -* P— 1 
m^rfneSnTsi deve ammette « £ 

zione tra le leggi della natura e quelle della nostra 

“ Per spiegare tale correlazione sono possibili duejimtesi: 
„ Sto ha ricevuto dal mondo, per mm 
dell'esperienza, le leggi costitutive m coniormità deUe 
quali esso pensa ; oppure lo spirito impone a «*( 
le sue leggi proprie, e l’obbliga in certo modo a costituirsi, 
in mododie la natura dei fenomeni gli divenga ìntelligibfl . 
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15 cosentini. Elementi di filosofia- 
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E. Kant accetta questa seconda ipotesi, e quindi le 
cose che noi pensiamo sono per noi ciò che lo spirito le fa 
essere. Il nostro pensiero attuale e cosciente ci fa prendere 
conoscenza di un mondo di fenomeni che gli preesiste, e 
che, divenendo oggetto di conoscenza, ha già subito la 
legge del pensiero umano in ciò che esso ha di essenziale 
e di costitutivo, di modo che tutto ciò che pensiamo non 
esiste in se stesso ma solo rispetto a noi. 

In altri termini, il mondo è una nostra rappresentazione: 
l’idea di una realtà "oggettiva non è sostenibile. 
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Parte Terza. 

ETICA 


I. La personalità morale. Fondamenti psicologici 
e sociali della moralità. 

I. La personalità morale. — Il complesso delle nostre 
idee, dei nostri affetti, dei nostri voleri costituisce la 
nostra personalità morale. 

Avere uria personalità morale significa aver coscienza 
chiara del proprio pensiero, del proprio sentire, delle 
proprie azioni, vuol dire soprattutto concepire un ideale 
da raggiungere, intenderne la verità e l’altezza, e adope¬ 
rare tutte le proprie energie per realizzarlo. 

La personalità morale non è quindi costituita delle sole 
qualità biologiche, ricevute dalla natura, ma da quelle, che 
abbiamo acquistato coi nostri sforzi, conformandoci alla 
superiorità naturale della nostra Ragione. Questa appunto 
ci dà il sentimento' della jiostra dignità, e ci stimola a * 
conservare nella condotta l’integrità del nostro carattere. 

La personalità morale ha il precipuo fondamento nella 
Ragione. Chi obbedisce ai primi impulsi, asseconda tutti 
j desideri, 8enza trovare nella Ragione il mezzo per infor¬ 
mare la propria attività ai fini superiori, non può avere 
una personalità morale. 
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La personalità morale è in intima corrispondenza colla 
capacità razionale e coll’uniformità delle azioni ai criteri 
più elevati; in altri termini, essa risulta dalla pienezza 
della Ragione, che conferisce all’individuo la sua integrità. 

Tutto ciò che non corrisponde alle esigenze più elevate 
della Ragione, | come 1 ignoranza, il vizio, la schiavitù 
civile^ è una menomazione della personalità morale. 
Perciò integrazioni essenziali di questa sono la virtù, 
la scienz a, la li bertà civ ile. 

2 . E carattere morale. — Il carattere morale è il com¬ 
plesso delle qualità psichiche e morali, che dà l’impronta 
all’individuo, e del pari alle famiglie, ai popoli, alle razze. 
Esso si rivela specialmente nelle tendenze affettive, le 
quali si basano alla lor volta sulle funzioni intellettuali. 

L’individuo esplica nel volere una diversa capacità 
inibitoria degli impulsi : quanto più questa è grande, 
tanto più forte è il carattere, tanto più possente è la libertà. 
Il carattere, come la Ragione e la personalità morale, si 
connette alla libertà. 

' Alla formazione e allo sviluppo del carattere contri- 
buiscouo tutti gli element i della personalità. Contribui- 
‘ZfX?» scono quindi dapprima tutte le condizioni orga niche. 
i /»///*■• ^ereditarie e acqu isite, poi le condizioni p sichic he: le sen¬ 
sazioni, in tutte le loro complesse combinazioni e idea¬ 
zioni, le emozioni, la memoria, la volontà. Quando i fat¬ 
tori organici e psichici sono in condizioni anormali, anche 
il carattere e la personalità morale sono anormali. 

Infine a formare il carattere contribuiscono anche i fat- 
tori esterni, che si comprendono sotto il nome di ambiente. 
L’influenza dell’ambiente, fisico e sociale, è grandissima, 
onde il carattere dell’uomo corrisponde al paese, a cui ap¬ 
partiene, al tempo in cui vive, e varia secondo le condi¬ 
zioni dell’ambiente, le occupazioni, lo stato economico 
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dell’individuo. L’azione dell’ambiente, dell’eredità, del¬ 
l’educazione ci spiegano le differenze di carattere tra gli 
individui, differenze che sono utili alla divisione del lavoro 
ed all’armonia organica della società. 

Il carattere morale si forma coll’esercizio, esso è un 
tesoro, che 1 individuo si è accumulato col lavoro perse¬ 
verante di tutta la vita. Esso si forma stabilmente col- 
l’organizzarsi delle idee. La tenacia dei propositi, il fermo 
intendimento di perseverare pel ragginngimento di un 
fine risultano da quei fermi convincimenti, a cui la con¬ 
dotta necessariamente si informa. 

Senza un motivo altamente etico, per cui si inibiscono 
le tendenze inferiori, non può costituirsi un carattere 
morale. Alla sua salda formazione sono necessari quei 
motivi etici, a cui intende l’opera dell’educazione, quelle 
idee forti, che dànno impulso all’attività morale, e costi¬ 
tuiscono l’unico fondamento della stima personale. 

3 . Fondamenti psicologici della moralità. — La moralità 
essendo un fatto, che investe tutta la personalità umana, 
e dà l’impronta al carattere, è un fenomeno della nostra N 
coscienza, e perciò ha un saldo fondamento psicologico. 

La morale è essenzialmente psicologica anzitutto pel 
suo soggetto, che è l’Io pensante: essa ha per oggetto fon¬ 
damentale la direzione pratica della volontà. Ora, la vo¬ 
lontà stessa è tutto il nostro essere* àfénté, è tutto il 
soggetto psichico. 

In secondo luogo, la moralità poggia tutta sulla coscienza l 
interiore, che è nel dominio della psicologia. Quindi la 
filosofia morale deve stabilire dapprima l’intima unione) 
del soggetto cosciente cogli oggetti, poi, nel soggetto stesso, ' 
l’unione dell’azione col pensiero, infine, nel mondo dei 
soggetti, l’unione della coscienza individuale colla società 
universale. 
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In terzo luogo, la morate è psicologica pel carattere 
d'essenziale. realità, che offre il suo proprio oggetto. Essa 
si basa sulle realità della coscienza, come: pensieri, pia¬ 
ceri e dolori, desideri e avversioni, esistenza per sè e da 
sè, svolgentesi da se stessa. Ecco a un tempo la sfera del 
psicologo e del moralista. - 

In quarto luogo, dal punto di vista della finalità, la 
moralità ha una portata psicologica. Essa non può con¬ 
cepire il bene che come l’ultima soddisfazione della nostra 
volontà intelligente, non già soltanto come una conformità 
alle leggi esteriori. La nostra idea di moralità importa 
qualcosa di defin itivo nell’ordine dei fini, almenojmr noi;, i 
data la nostra costituzione psicologica. La vera moraÌe|. 
dovrà - dunque determinare ciò che noi dobbiamo fare 
per noi stessi, quali siamo costituiti psicologicamente. 
Ove non interviene la finalità, non è possibile alcuna va¬ 
lutazione. 

La moralità ha dunque una base psicologi ca, che ha 
il compito di valutare il valore delle idee e dei sentiment i, 
su cui poggia la morale, di ricercarne l’origine psicologica, 
la validità finale. 

La coscienza morale considerata nella sua forma, cioè 
facendo astrazione dal contenuto, che è connesso all’edu¬ 
cazione, alle condizioni sociali, all’intelligenza, ecc., del¬ 
l’individuo, consiste nella consapevolezza di un’obbliga- 
zione, di una norma di condotta da seguirsi. Essa si rivela 
all’uomo specialmente nel compiacimento, nella soddisfa¬ 
zione per le buone azioni, nel pentimento, nel rimorso per 
le cattive: non solo ci fornisce il criterio per valutare gli 
atti nostri, ma anche quello per giudicare le azioni altrui. 

- Dato tale carattere, che riveste la coscienza morale, si 
può dire, che essa è strettamente legata al sentimento e 
aljjiudizio morale, poiché, quando diciamo buona o cattiva 
un’azione, compiuta da noi o da altri, esprimiamo un giu- 
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dizio sul valore di tale azione, e nel fare tale apprezzamento 
siamo spinti da un sentimento. 

Nell’evoluzione della coscienza morale e della moralità 
si nota l’influenza di t re distinti element i, un elemento « % 

simpatico, uno logico o razionale ed uno estetico. 

La simp atia si connette all’esistenza di disposizioni iden- * 
tiche presso due o più individui della stessa specie o di 
specie diversa, ad un accordo di sentimenti e di atti, che 
induce a gioire delle stesse gioie, a soffrire degli stessi 
dolori. Quando tale tendenza induce l’individuo a giu¬ 
dicare le proprie azioni non più dal piacere o dalla pena 
che gli producono, ma anche dall’effetto, che possono 
avere ed hanno sugli altri, allora sorge e si afferma il 
sentimento morale. 

Tale sentimento è dato dalla vita in comune: tanto la 
famiglia quanto la società estendono e rafforzano tale 
sentimento. 

Anche il sentimento religioso ha grande importanza a 
nello sviluppo della moralità, e contribuisce efficacemente 
a costituire quel potere d'inibizione, che ora distingue 
l’uomo civile ed educato, e ad adattare le tendenze egoi¬ 
stiche e individuali alle esigenze del benessere collettivo. 

Il sentimento religioso riveste anche un ufficio sociale 
e morale, contribuendo a rafforzare il principio di autorità, 
poiché i capi, i sacerdoti, i re parlano ed agiscono in nome 
di un potere superiore, in cui trovano un mezzo efficace 
per mantenere saldi i legami sociali e per imporre e far ri¬ 
spettare le leggi. 

La moralità però alla sua volta reagisce sul sentimento 
religioso, lo purifica e lo libera dagli elementi immorali, 
che si contengono nelle credenze e nelle superstizioni. 

La coscienza morale è acquisita, è un composto di senti¬ 
menti elementari, governato dalla legge psicologica del¬ 
l’associazione. Le associazioni, rinvigorite dalla ripetizione 
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frequente, divengono abituali, e prendono l’aspetto dj 
fenomeni primitivi e semplici, mentre in realtà sono 
complessi e derivati. 

L’uomo ricerca anzitutto il proprio benessere: ma la 
convivenza sociale fa sì che egli associ indissolubilmente 
nel suo spirito l’idea del proprio benessere con l’idea dello 
stato sociale, l’amore di sè con quello degli altri convi¬ 
venti, e pensi che le condizioni del proprio benessere 
coincidano colle condizioni del benessere degli altri, con¬ 
vertendo così spontaneamente l’egoismo primitivo nel¬ 
l’altruismo e nel sentimento morale. 

Il principio dell’qbbligazione morale e il rimorso si 
generano in modo simile dall’abitudine inevitabile di col¬ 
legare saldamente il danno alla felicità altrui col danno 
proprio e colla visione della pena che ne deriva. 

Perciò la coscienza morale, l'obbligazione, il rimorso 
appaiono l’eUetto di evoluzioni successive di un grande 
numero di esperienze: dall’egoismo stesso si sviluppano 
quei sentimenti altruistici, che rappresentano un più 
perfetto adattamento dell’individuo all’ambiente morale. 
L’istinto sociale, fatto d’amore e di simpatia, si converte 
nelle forme riflesse e coscienti dell’ obbligazione morale. 

Posta la base della moralità nella coscienza umana, si 
viene a studiare l’individuo come spiritualmente attivo, 
cioè sotto il riguardo delle sue funzioni spirituali, deter- 
minatrici d’azione. Sotto tale rispetto le due molle sti- 
molatrici della nostra attività sono il sentimento e la vo¬ 
lontà. Perciò la morale, intesa nel suo rispetto psicologico, 
o in altri termini la psicologia morale, comprende la psico¬ 
logia del sentimento e la psicologia della volontà. 

La psicologia del sentimento studia i nostri affetti, le 
nostre passioni, come elementi costitutivi della nostra per¬ 
sonalità, ed il loro valore etico. La psicologia della volontà 
studia i motivi interni ed esterni della nostra azione, di- 
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retta a un fine, e la loro influenza sulla nostra condotta 
morale. L’una si collega strettamente all’altra, poiché 
il sentimento si dimostra sempre efficace determinatore 
di azione, come coefficiente essenziale della volontà. 


4 . Il fondamento sociologico della volontà. — La mora¬ 
lità non si connette soltanto alle forze motrici della nostra 
psiche, della nostra coscienza, essa importa altresf l’in¬ 
tervento di tutte le forze, che agiscono sulla società. 
Essa è inseparabile dalle te ndenze dell a ^specie e dalle 
condizioni della vita sociale, è un modo di adattamento, i 
che, dominando le divergenze individuali, determina una 
ripetizione regolare degli atti, e organizza la volontà, 
umana, distinguendola dal semplice istinto e disciplinando 
1 desideri. 

Il bene si costituisce a poco a poco sotto l’influenza del- 
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'esperienza collettiva, come un CQncetto desunto dall’adat¬ 
tamento comune a un modo di agire. La preminenza- 


del bene morale supremo deriva ad esso dall’importanza, 
che questa specie di perfezione ha per la società. 

Il dovere stesso è sentito socialmente come qualcosa, 
che il mandato delle generazioni passate e la cura delle 
generazioni presenti e future,' cioè l’eredità e l’educazione, ' ' - ' ► ' •’ ■ « 
si obbligano a compiere come una manifestazione della y 0 ( o nC* 
volontà, che si pone al di sopra delle altre, come un mezzo ^ ■»'*** 
per raggiungere un fine. 

L’idea del bene, cioè di una perfezione relativa, e l’idea 
del dovere, cioè della convenienza di realizzare il bene, 
agiscono efficacemente sulle azioni umane, perchè l’uomo 
ha una coscienza suscettibile di essere influenzata da tali 
idee: tale facoltà fa della moralità un fattore con un organo 
suo proprio, la volontà collettiva. 

Tale sostrato sociologico fa della moralità una deter¬ 
minazione delle norme di condotta, convenienti allo stato 
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di società, in modo che la vita di tutti e di ciascuno sia 
possibilmente la più completa in durata e in intensità. 
A mano a mano che si passa dagli esseri più umili a quelli 
della specie più elevata, e dall’uomo primitivo all’uomo 
nello stato sociale, la formula della condotta contiene un 
fattore nuovo, caratteristico, la sociabilit à, in virtù della 
quale si riconoscono le relazioni di ogni individuo con gli 
altri, in collaborazione dei quali egli deve vivere. 

A misura che lo stato sociale si consolida, la conser¬ 
vazione della società diviene un mezzo per conservare 
altresì coloro che la compongono. La vita in comun e si 
stabilisce, perchè tutti si accorgono, che essa è più van¬ 
taggiosa per ciascuno che non la vita isolata. (Quindi la 
conservazione della società per se stessa diviene un fine 
immediato, e prende il sopravvento sul fine più lontano, 
la c onserv azione dell’individuo per se stesso. 

Questa subordinazione del benessere personale al benes¬ 
sere sociale è dovuta specialmente allo stato di lotta, in 
cui gli uomini si son trovati sia di fronte alle forze cieche 
della natura, sia di fronte alle altre specie animali, sia di 
fronte agli altri gruppi umani. La necessità della difesa e 
dell’ offesa rendono più efficaci gli sforzi associati, e rendono 
altresì indispensabile il sacrificio degli interessi individuali 
a quelli della comunità. 

Cosi si sviluppa e si organizza la cooperazione, che 
assume forme sempre più complesse, e diviene il fonda¬ 
mento della vita sociale. 

La moralità adunque, dal punto di vista sociologico, 
ci può mostrare le condizioni, in cui l e atti vità associate 
possono esercitarsi, in guisa che la vita completa di cia¬ 
scuno si accordi colla vita completa dj^ tutti, e la favorisca. 

La sociabilità è indispensabile allo sbocciare dei senti¬ 
menti morali: senza la società non vi può essere morale. 


L’idea morale implica da una parte l’idea di bene vicen- 
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devole, di reciproco aiuto, di cooperazione tra più indi- ' 
vidui per costituire e conservare ciò che è collettivamente 
utile, e l’idea di bene, che tende a fini direttamente indi¬ 
viduali, pur rispettando i rapporti organici di convivenza; 
dall’altra l’idea morale implica l’idea complementare di 
escludere assolutamente tutto ciò che possa nuocere sia 
alle attività individuali sia alle attività sociali. In altri 
termini, l’idea morale implica l’idea del bene ed esclude 
l’i dea del mal e, nel rispetto sociale. 

5 . La morale e il diritto. — Anche il diritto, come la 
morale, è non soltanto un fenomeno della coscienza ma 
un fenomeno dovuto alle esigenze della coesistenza e coo¬ 
perazione sociale, alle necessità della vita in comune, e 
quindi ha esso pure ad un tempo un fondamento psico¬ 
logico e sociologico. 

La morale e il diritto poggiano dunque sulle stesse basi. 

Però, come abbiamo già osservato (Elementi di diritto e 
di economia, pag. 10 e seg.), vi sono tra i fatti morali e i 
fatti giuridici sostanziali differenze: i fatti morali presup¬ 
pongono la '/coazionq , interna della coscienza, i fatti giuri- ! a Ificxlf 
dici invece "facoazmne esterna, dovuta all’azione del Po- 
tere; la morale si preoccupa dell’intenzione e della volontà 
e poco dell’atto esteriore, i l diritto invece colpisce solo 
un atto esteriore lesivo della libertà altrui, lesivo delle 
condizioni indispensabili alle condizioni esterne della coe¬ 
sistenza e cooperazione sociale. 

Tuttavia anche la legge ha la sua base nella coscienza, 
poiché, sia che miri alla giustizia sia che miri all’utilità, 
ha nella coscienza la sua fonte prima, il suo giudice supremo, 
il suo principio di vita e di perfezionamento. Una norma 
giuridica ha nella vita sociale vera e profonda efficacia, 
quando è accolta e rispettata con spontaneo consenso, e non 
già soltanto pel timore della pena o per altri motivi egoistici. 
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D’altra parte questa distinzione tra il diritto e la morale, 
tra la forza esteriore regolante la nostra condotta e il sen¬ 
timento interiore ispirante la nostra coscienza, è soltanto 
il frutto di una lunga evoluzione. In p rincipio, non v’è 
alcuna djfferenza tra il costume, il diritto, la morale, la 
religione: tutti questi elementi sono del tutto confusi e 
connessi in unica norma di azione. 

Quando l e leggi si fissano per iscritto nei Codici , quando 
il potere dello Stato appare più nettamente come il depo¬ 
sitario e il custode delle leggi, e queste assumono il carat¬ 
tere di manifestazioni espresse di una volontà, di norme 
generali di azione, allora il diritto non è più l’insieme delle 
norme spontanee, involontarie del popolo, ma si rivela 
come la volontà del potere governante; allora il diritto si 
distingue dalla morale, pur conservando con essa intimi 
rapporti. 

Tale distinzion e del diritto dalla morale è basata su 
varie constatazioni. 

Anzitutto mentre il diritto si fonda s ulla coazione este¬ 
riore, esercitata dall’organo del Potere, dallo Stato, ogni 
atto morale si fonda invec e s ul sentimento interiore , sulla 
volontà dell’agente stesso. La possibilità della coazione è il 
carattere esteriore del diritto. L’intenzione dell’agente 
rimane presso a poco indifferente. In corrispondenza, la 
sanzione è esteriore nel diritto, interiore nella morale. 

A tale carattere si connette un altro: il diritto riguarda 
un atto esterio re, e poco o punto si preoccupa dell’inten- 
zi one e della volontà. Invece per l’apprezzamento morale 
l’atto esteriore può divenire di un’importanza trascura¬ 
bile in confronto dei motivi che 1 ’ hanno prodotto. Tali 
motivi possono essere oltremodo discutibili, anche quando 
l’atto non è cattivo per se stesso, e possono ottenere l’ap¬ 
provazione, anche se l’atto esteriore sia condannevole. 

Di modo che le norme morali hanno carattere subiettivo , 
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in quanto sono intimamente connesse alle coscienze indi¬ 
viduali, su cui operano; le norme giuridiche invece rive¬ 
stono un carattere , obbiettiv o , in quanto si obbiettivano in 
un dato modo, e prescindono dalle intenzioni dell’agente, 
perchè esigono solo un’esterna osservanza. 

Inoltre, il diritto riveste un carattere più universale: 3 * 
può riguardare circostanze, in cui la stessa cosa può essere 
vivamente reclamata da tutti gli uomini. Le grandi diver¬ 
sità individuali si rivelano piuttosto nei motivi e nelle 
intenzioni che negli atti esteriori. Gli uomini dello stesso 
popolo si rassomigliano più per la loro maniera di agire 
che per la loro maniera di pensare. L’atto è meno indivi¬ 
duale dell’intenzione. 

Infine, il diritto è un fenomeno più elementare. Gli atti 
reclamabili da tutti, possibili per tutti, quali che ne sieno 
i motivi, e quindi egualmente imponibili colla forza, non 
potrebbero essere che atti morali elementari, cioè aventi 
per line il mantenimento delle condizioni strettamente ] 
indispensabili alla coesistenza e cooperazione sociale. I 
Il diritto perciò implica un minimum di moralità. Siccome 
la coazione è sempre un male, in omaggio al principio . 
deF bene, convien ridurla al minimo possibile. Il diritto 
deve stabilire colle sue severe prescrizioni i limiti, al di 
sotto dei quali l’azione umana non potrebbe legittima- 
mente discendere, ma al di sopra dei quali è lecito levarsi 
nella misura dei propri mezzi. 

Infine le norme morali si limitano ad imporre obblighi, ^ 
ma non garant iscono a ciascun individuo una sfera di 
attività autonoma, non autorizzano a pretendere dagli 
altri un corrispondente modo di agire, o un qualche cor¬ 
rispettivo all’azione propria. Invece le norme giuridiche 
non solo impongono obblighi, ma assicurano garanzie e 
attribuiscono pretese, perciò sono bilaterali. E la garanzia 
è fatta valere da un organo, lo Stato, che permette alla 








norma giuridica di adempiere nel modo più completo a 
tale compito. 

Malgrado le sostanziali differenze il djritto poggia 
sempre su basi morali, e l’organizzazione giuridica fa 
parte dell’organizzazione morale. Il frequente appello ai 
principi di equità, alle idealità sociali, alla pubblica opi¬ 
nione, sia nella formulazione, sia neU’applicazione della 
nonna giuridica, iljtroblema della giustizia, a cui diritto 
e morale contribuiscono in pari tèmpo a dare mia solu¬ 
zione, l’azione costante, che la morale esercita sul rinno¬ 
vamento e sulla trasformazione del diritto, stanno a 
dimostrare che i due fenomeni, pur avendo, nel corso 
della loro evoluzione, acquistata la loro autonomia e la 
loro particolare individualità, non hanno spezzato del 
tutto i legami, che strettamente li avvincevano, dimo¬ 
strano la salda e perenne armonia, che regola l’azione 
di entrambi i fenomeni nella determinazione delle norme 
dell’umana condotta. 







— 239 — 


II. — Il governo della persona e della società civile 
per mezzo delle idee, degli affetti e della volontà. 


1 . Morale personale e morale sociale. — Il dominio 
della morale comprende, secondo Spencer, due grandi 
divisioni: la morale personale e la morale sociale. 

Vi è una categoria di azioni, che tendono a fini perso¬ 
nali, e devono essere giudicati nei loro rapporti col 
benessere personale, considerato come distinto dal benes¬ 
sere degli altri. Benché tali azioni si riferiscano seconda¬ 
riamente ad altri, riguardano a bella prima l’agente 
stesso, e devono essere riguardate buone o cattive, in 
un modo intrinseco, a secon da ch e esse hanno per lui effetti 
vantaggiosi o nocivi. 

Vi sono altre azioni, che si riferiscono immediatamente 
« e di una manieràTontana ai nostri simili, sebbene non si 
possano disconoscere i loro effetti per l’agente, esse deb¬ 
bono essere giudicatejnioneo cattive, soprattutto secondo 
i loro risultati a riguardo di altri. 

Sono queste le azioni che chiamiamo_beneflche, e, a 
secondi]* la condotta consiste nel contenere se stessi per 
evitare di cagionare qualche pena o nel fare qualche 
sforzo per procurare altrui piacere, si ha la beneficenza 
negativa e la positiva. 

Siccome però tra il bene dell’individuo e il retto fun¬ 
zionamento della società vi sono uno stretto legame e 
una mutua corrispondenza, è necessaria altresì una felice 
armonia tra la morale personale e la morale sociale. Vi 
è tra l’individuo e la società uno scambio continuo di 
azioni e di reazioni anche sotto l’aspetto morale. Così 
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uno Stato è ben regolato, e può compiere il suo ufficio, 
quando ;abbiano una chiara coscienza dei loro diritti e 
doveri. D’altra parte il cittadino acquista un valore di¬ 
stinto in uno Stato ben organizzato. 

Da questa reciproca influenza deriva, che l’opera indi¬ 
viduale acquista tanto maggior valore e vigore, quando 
è diretta a scopi generali. Si può dire q uasi. che, dimenti¬ 
cando se stessi e vivendo per gli altri, gli individui perfe¬ 
zionano la coscienza e l’ingegno, e ricevono impulsioni 
nuove e vigorose. L’uomo, aveva detto Goethe, raggiunge!/ 
il maggior grado d’elevatezza, solo mettendosi al servizio | 
degli altri e giovando al bene generale, guidato dalla i 
simpatia. 

Vi sono perciò doveri, il cui adempimento è rivolto più 
specialmente alla persona stessa che li compie, e si dicono 
individuali, in quanto servono all’educazione dell’indi¬ 
viduo, a sviluppare le sue qualità, e lo preparano alle esi¬ 
genze della vita sociale. 

Vi sono poi altri doveri, il cui adempimento riguarda 
la società stessa: tali sono i doveri, che si hanno verso la 
fa migli a, la patria, l’uma nità, e sono i doveri sociali. 

L’educazione della personalità umana comincia nella 
f amiglia , continua nella scuola , si completa nella società : 
quivi l’uomo acquista chiara coscienza della solidarietà 
che lo unisce ai suoi simili, quivi apprende, che colle sole 
sue forze non può raggiungere gli scopi più alti, che si 
prefìgge nella vita, e comprende l’utilità e necessità 
degli sforzi associati. 

Benché superiore agli altri esseri, l’uomo è sommesso 
alle stesse leggi, che regolano la vita, e ad esse deve con¬ 
formarsi. Per lui, come per ogni altro essere, la cura della 
propria preservazione è la necessità primordiale, che gli 
permette di compiere le altre obbligazioni, sia di carattere 
egoista sia di carattere altruista. 
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La vita ha per fine la più gran somma di felicità pos¬ 
sibile; un tal fine si può conseguire solo nella vita sociale, 
che moltiplica l’attività e la potenzialità di ogni individuo, 
e procura tutte le condizioni di benessere, tutte le condi¬ 
zioni stesse di esistenza. 

Man mano che la civiltà progredisce, ai sentimenti 
egois ti inferiori, che costituiscono gli stimoli principali, 
vengono ad aggiungersi i sentimenti egoisti superiori, 
che trovano la loro soddisfazione negli affetti e nei senti¬ 
m enti a ltruisti, che si compiacciono della felicità altrui. 

Gli interessi della razza, della specie, dovunque e 
sempre, finiscono per preponderare su quelli dell’individuo. 
La vita normale dell’individuo stesso è determinata da 
quel complesso di leggi, costumi, che sono riconosciuti 
dall’intera collettività, e che trovano nelle condizioni 
stesse di esistenza di questa la loro legittima ragion 
d’essere. 

Cosi anche nel dominio della morale tende a stabilirsi 
quell’equilibrio e quel rapporto di azione e reazione tra 
l’individuo e la collettività, che in tutti i dominj della 
vita sociale non solo rappresentano il corso naturale di 
evoluzione, ma costituiscono la garanzia di ogni ulteriore 
progresso. 

Da ciò consegue, che la morale personale deve essere 
subordinata alla sociale, senza sparire davanti ad essa. 
Si riuscirà a giustificare completamente le virtù, i doveri 
e i diritti individuali, considerando l’individuo nell’am¬ 
biente sociale, poiché, solo partecipando alla vita e alle 
opere della specie, l’individuo svilupperà il suo proprio 
essere. 


? 


2 . L’Individuo e lo Stato. — Lo stesso spirito di ar¬ 
monia che regna tra la morale personale e la morale sociale 
deve stabilirsi tra i due termini, che sembrano antinomici, 


16 Cosentini, Elementi di filosofia. 
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Vindividuo e lo Stato, che sono espressione alla loro volta 
di due tendenze divergenti, la libertà e la solidarietà. 

Nel concepire il fine e i mezzi della felicità e della giu¬ 
stizia sociale, vi sono due opposte tendenze. Alcuni vol¬ 
lero e vogliono ancora, che l’organizzazione sociale e il 
grande fattore di essa, il diritto, abbiano di mir a lo Stato, 
cioè la collettività, l’ente organico, non già semplice 
somma d’individui, ma unità vivente, con volontà e 
coscienza propria, a cui sono da subordinarsi gli indi¬ 
vidui. 

Lo Stato, per essi, deve essere il centro di attrazione, 
deve avere la suprema onnipotenza. E quando anche essi 
si accorgono dei danni di un tale dispotismo, a sacrifizio 
ed a danno degli individui, si scusano col dire, che favo¬ 
rire lo Stato è lo stesso che ottenere la più gran somma di 
benessere pel più gran numero. 

Altri invece prendono di mira gli individui, le cellule, 
le monadi sociali, di cui l’aggregato organico forma la 
collettività. Per essi, lo Stato non ha altra ragion d’essere 
che il benessere degli individui; la collettività sarà ben 
curata, se ogni singolo provvede ai propri interessi. La 
lotta per la vita, concepita in senso egoista, diviene la 
norma suprema. 

Esagerazione in entrambe le concezioni: qui centrifuga, 
là centripeta! 

Una dottrina armonizzatrice, ispirata ad una giustizia 
sociale più perfetta, mitiga e concilia queste concezioni 
assolute. Essa considera, che la base stessa del Bene e 
della Giustizia sociale è l’uomo, è l’espansione normale 
della sua essenza. Ora, l’uomo è ad un tempo parte e tutto, 
cellula e corpo organico, egoista e altruista, nell’impossi¬ 
bilità sia di vivere solo, sia di vivere assorbendosi e an¬ 
nientandosi negli altri. Egli non si obbliga, ma è immerso 
nell’immensa massa sociale, con cui viene in ininterrotto 
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contatto. Egli non può svilupparsi che in società, e non 
può del pari fare a meno di libertà individuale. 

La conciliazione di queste due tendenze, di cui è certo 
difficile proporzionare la dose, è il compito supremo della 
giustizia. Occorre da una parte spontaneità, dall’altra 
solidarietà; da una parte la libertà, dall’altra l’autorità; 
da una parte l'individuo, dall’altra lo Stato. 

Infatti, l’individuo ha per fine la sua conservazione e il 
' suo sviluppo, e, per conseguire ciò, occorre, che egli possa 
esercitare le varie facoltà e funzioni fisiche e psichiche, 
raccogliendone i benefici, che naturalmente ne derivano. 
Ognuna di queste facoltà o funzioni ha radice in un bisogno 
dell’esistenza, onde se l’esercizio di esse è libero da osta¬ 
coli e perturbazioni, il bisogno è soddisfatto; se è ostaco¬ 
lato e perturbato, non è possibile un più alto sviluppo. 

Tali essendo le condizioni, da cui dipende l’afferma¬ 
zione della personalità umana, ne consegue la necessità 
di garantire ad ogni individuo l’autonomia della persona, 
onde questa possa con indipendenza e libertà svolgere 
la sua potenza. 

D’altra parte l’uomo non può far a meno di vivere 
nella società: questa rappresenta per lui la prima e neces¬ 
saria condizione di sviluppo. Al di fuori di essa l’individuo 
non può nè conservarsi nè perfezionarsi, perchè la società 
gli offre le condizioni di vita, la società gli permette di 
assimilarsi i prodotti delle esperienze collettive, delle 
cognizioni ed invenzioni trasmesse dalle precedenti gene¬ 
razioni. Al di fuori della società non si comprenderebbe 
l’uomo, quale è costituito intellettualmente, moralmente, 
economicamente. Lo stesso linguaggio, che ne esprime la 
capacità intellettiva, e ne fa un essere razionale, è un 
prodotto sociale. 

Ora, la società, essendo un tutto distinto dagli indi¬ 
vidui e dalla loro somma, poiché risulta dal combinarsi 
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delle attività individuali, è anche essa una vera indivi¬ 
dualità organica, che ha caratteri propri, una coscienza 
e una volontà proprie. Si può veramente dire, che esistono 
obbiettivamente i fini dello Stato, della Società, come 
esistono i fini della specie, che trascendono e per esten¬ 
sione e per durata i fini individuali; anzi si può dire, che 

10 Stato, entro certi limiti, è chiamato ad attuare i fini 
della specie. 

Allora, se al di sopra dell’individuo esiste un tutto, 

11 diritto non può limitarsi a garantire l’individuo, ma deve 
anche garantire questo, non deve essere principio di coe¬ 
sistenza, ma anche di organizzazione sociale. E infatti 
in ogni parte del diritto, anche quando vi si manifesta 
la tendenza a tutelare l’individuo, vi è altresi un’esigenza 
della società, un elemento sociale da tutelare. 

La giustizia esige la libertà, ma la libertà non è tutta la 
giustizia, cioè non basta di per sè ad assicurare agli uomini 
ogni rapporto, perchè l’individuo agendo con piena libertà 
può ricevere più o meno di quel che per giustizia gli spet¬ 
terebbe. Quindi è necessario coordinare e anche subordi¬ 
nare i fini dell’individuo a quelli della comunanza orga¬ 
nizzata. 

Da ciò la necessità di trovare una formula, che concilii 
le esigenze del tutto e quelle delle parti, che intimamente 
si corrispondono e si completano, poiché, se da un lato 
l’organizzazione del tutto è causa e condizione di una 
più perfetta individuazione delle parti, dall’altra l’indi¬ 
viduazione delle parti è causa e condizione di una più 
perfetta organizzazione del tutto sociale. 

Adunque, i due elementi, Individuo e Stato, stanno 
fra loro in rapporto di causa e di condizione reciproca. 
La fonnula, che può conciliarne le rispettive esigenze, è 
questa: il maggior grado di libertà individuale armonizzato 
colla più alta solidarietà sociale. 
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3 . Egoismo e altruismo. — La stessa esigenza di ar¬ 
monia, che si osserva tra libertà e solidarietà, tra Indi¬ 
viduo e Stato, tra morale personale e morale sociale, si 
rivela per conseguenza anche tra Vegoismo e Valtruismo, 
le due tendenze naturali dell’uomo, che informano ovunque 
e sempre la sua attività pratica. 

L’uomo è naturalmente egoista, in quanto non può 
rinunziare ad aspirare alla propria felicità, non può soprat¬ 
tutto liberarsi dalla tendenza alla propria conservazione, 
al benessere proprio, materiale e morale. 

Ora tale tendenza si può modificare, si può correggere, 
ma non si può interamente distruggere. E si corregge indi¬ 
cando all’individuo ciò che l’amor proprio ha di esorbi¬ 
tante, offrendogli il modo di svolgere quella capacità, 
pur essa naturale, di concorrere al bene degli altri. 

Quindi determinare la misura dei desiderj e dei piaceri 
che l’uomo può e deve soddisfare e ricercare, senza annul¬ 
lare ciò che è intrinseco alla natura umana: tale è il com¬ 
pito che una morale positiva può proporsi. 

La morale non può prescindere dal suo centro naturale, 
l’individuo, ma deve mirare all’espansione della vita. Se 
tutta la vita si concentrasse nell’individuo, allora essa 
non potrebbe esplicare opera feconda: è appunto l’al¬ 
truismo, cóme naturale irradiazione dell’individuo, che 
alimenta la vita morale. 

L’altruismo è non meno naturale dell’egoismo, ed 
esso implica l’esercizio dell’attività propria a benefizio 
di altri. 

Tale tendenza è del pari fondamentale e primordiale. 
Pino dall’origine gli organismi si sacrificano per la specie 
con la generazione, e cedendo una parte della propria 
sostanza materiale o distruggendo persino la propria indi¬ 
vidualità, per formare nuovi individui. Questa forma pri¬ 
mitiva, fisica, dell’altruismo si converte a poco a poco 
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in una forma psichica cosciente nell’allevamento della 
prole e infine nella vita sociale. 

L’altruismo quindi, come complesso di atti intesi a 
preservare la specie, è del pari naturale che l’egoismo, 
che è complesso di atti intesi a preservare l’individuo, 
ed è altresì essenziale al pari dell’egoismo, poiché, se fosse 
distrutta la specie, anche l’individuo scomparirebbe. 

L'altruismo è un bisogno, che si afferma man mano 
che si ascende la scala zoologica, poiché, quando la vita 
si fa più intensa, più larga, l’individuo esce dalla cerchia 
della propria attività, per confondersi cogli altri, per 
cooperare cogli altri a vantaggio comune. 

In ogni specie auimale vi è tra gli individui una soli¬ 
darietà, sia nel piacere, sia nel dolore. L’esaltazione del 
piacere e la depressione del dolore si trasmettono da indi¬ 
viduo a individuo, onde il piacere altrui esalta e del pari 
deprime anche l’altrui dolore. 

Questa solidarietà nel sentimento, che si chiama sim¬ 
patia , è in ragione diretta colla capacità rappresentativa. 
Perciò è massima nell’uomo, poiché egli ha più svariate 
occasioni di rappresentarsi i piaceri e i dolori altrui. 
In tal modo la nostra coscienza, progettandosi negli altri 
esseri e nel tutto, si collega con quella degli altri e si tra¬ 
sfonde nella coscienza sociale. Nei piaceri più elevati 
vi è una forza di espansione, che rompe la stretta cerchia 
della psiche individuale. 

Coll’altruismo quindi si agevola il bene sociale, e si 
apre la via alla felicità collettiva. Esso alimenta tanto 
il bene individuale quanto il bene sociale. 

Però anche l’altruismo deve essere contenuto entro 
limiti, oltre i quali arreca danni piuttosto che beneflcj. 
Un altruismo eccessivo nuoce non solo all’individuo, ma 
anche indirettamente alla società. Così la madre, che 
allatta i figli sino alla deplezione, il padre, che nel suo 




— 247 — 


lavoro si esaurisce, non offrono esempi di vera moralità. 

È ben vero, che l’individuo non deve vivere soltanto 
per sè, ma neppure soltanto per gli altri, poiché neppure 
agli altri può riuscire utile, se non cerca, nella cura di se 
stesso, le condizioni adatte a tal fine. 

Ricercare la felicità individuale nei limiti richiesti dalle 
esigenze sociali significa ottenere la più grande felicità 
generale. L’altruismo ha perciò i suoi limiti naturali, che 
non lo negano, ma concorrono invece a costituirlo. La feli¬ 
cità generale deve raggiungersi specialmente colla ricerca 
adeguata della propria felicità da parte degli individui, e, 
reciprocamente, la felicità individuale deve raggiungersi 
in gran parte colla ricerca della felicità generale. 

Così soltanto si può effettuare quella cooperazione 
armonica, con cui si contemperano le naturali tendenze 
al bene proprio ed altrui; così soltanto si possono armo¬ 
nizzare le due tendenze, egoistica ed altruistica, per rag¬ 
giungere un grado più alto di solidarietà e di progresso 
sociale. 

. • ' 4. Le intellezioni etiche. — La ricerca del benessere e 
della felicità, cui tendono tanto l’egoismo quanto l’al- 
1 truismo, si ottiene per mezzo delle idee, dei sentimenti, 
della volontà, cioè colle attività fondamentali della nostra 

psiche. s , 

Tra le nostre idee vi sono quelle, che hanno attinenza 
coi fini diversi della vita, coi mezzi necessari al consegui¬ 
mento di questi: esse dirigono essenzialmente le azioni 
nostre pel conseguimento del benessere, per la nostra 
conservazione e pel nostro miglioramento. Tali idee si 
dicono intellezioni etiche. Esse si fondano sui dati dell espe¬ 
rienza, e propriamente dell’esperienza dei vari modi di 
operaie. Perciò la formazione delle intellezioni etiche 
presuppone la conoscenza della natura delle azioni, degli 
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effetti, che da essa derivano, dei fini, a cui sono dirette, 
del rapporto tra le azioni e i fini. 

Moltissime sono le intellezioni etiche: può dirsi, che 
sieno tante, quanti sono i fini speciali della vita, che sono 
condizioni per il conseguimento del bene ultimo. Vi sono 
intellezioni etiche, che s|,riferiscono alla vita dell’indi¬ 
viduo, intellezioni etiche, che si riferiscono alla famiglia, 
altre che si riferiscono alla collettività o ai rapporti sociali, 
altre infine, che si riferiscono ai rapporti tra le varie società 
umane, cioè all’umanità. 

Tale distinzione si connette alle forme più importanti di 
manifestazione della condotta umana, e nel tempo stesso 
rispecchia le varie fasi di sviluppo di quelle intellezioni. 
Infatti le prime a formarsi sono quelle determinate dai 
bisogni sentiti dall’individuo come essere vivente, si for¬ 
mano poi successivamente le intellezioni etiche riferentisi 
alla famiglia, al gruppo sociale, alla società intera e infine 
all’umanità. 

Concorre alla formazione di tali intellezioni l’azione 
esercitata sugli uomini dall’ambiente fìsico e dall’ambiente 
sociale: la necessità di adattarsi a tali ambienti eccita 
l’attività psichica a quel lavoro. Ne consegue, che le idee 
si modificano, e nuove idee sorgono in sèguito a quei 
mutamenti, che avvengono nell’ambiente esterno e influi¬ 
scono sulla nostra psiche. E si modificano altresì le intel¬ 
lezioni etiche già formate, e nuove se ne formano, quando 
è necessario modificare la nostra condotta pel consegui¬ 
mento dei fini della vita. 

Avviene sempre, che le nuove intellezioni etiche non 
hanno mai immediata attuazione nella vita, sia perchè 
non tutti ne comprendono l’importanza pel miglioramento 
sociale, sia perchè spesso nuocciono agli interessi di una 
classe di persone, della classe dominante. 

Tali intellezioni si dicono anche ideali etici. Perchè 
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sorga un ideale etico, è necessario un contrasto tra le 
condizioni del presente, che implicano bisogni insoddi¬ 
sfatti, e le nuove condizioni, che si pensano adatte ad 
eliminare i disagi e a soddisfare i bisogni. Perciò ogni 
ideale è una nuova direzione del pensiero, un’anticipa¬ 
zione di movimento futuro. 

Quando sorge tale contrasto non mancano le indivi¬ 
dualità più spiccate, che esaminano i mali sociali, studiano 
i rimedi, e formulano le nuove idee, che debbono promuo¬ 
vere il mutamento delle condizioni di vita. Costoro sono 
i propulsori del moto sociale, della civiltà. I grandi avve¬ 
nimenti storici non sono altro che l’attuazione di ideali 
etici. Affinchè tali ideali abbiano la potenza di modificare 
le condizioni sociali, debbono essere fortemente sentiti, 
perchè il sentimento è il movente più efficace delle azioni. 

Gli ideali etici obbediscono anche essi alla legge di evo¬ 
luzione, si trasformano e si rinnovano incessantemente, 
senza mai esaurirsi. Quando un ideale etico si attua nella 
vita, un altro nuovo ideale sorge, il quale tende a modifi¬ 
care gli effetti sociali prodotti dal primo, il quale è cessato 
di essere un ideale divenendo una realtà. Così attraverso 
la storia gli ideali si succedono incessantemente, e gli 
effetti della loro efficacia si mutano nella storia della 
civiltà. 

5. I sentimenti etici. — Si è a lungo discusso, se l’iu- 
telletto o il sentimento abbiano il predominio nelle nostre 
azioni. Alcuni ritengono, che il potere intellettuale deter¬ 
mini le nostre azioni; altri ritengono, che l’intelletto sia 
il servitore ed il sentimento il padrone nella nostra vita 
psichica. 

Si è a più giusta ragione osservato, che il potere intel¬ 
lettuale è un potere dirigente delle nostre azioni, e il sen¬ 
timento è invece un potere determinante: il primo ha una 
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azione indiretta nella condotta, il secondo un’azione 
diretta. Ciò è provato dal fatto, che talora pur riconoscendo, 
che un’azione non dovrebbe farsi, siamo tuttavia tratti 
a farla, e la facciamo: ciò vuol dire, che il sentimento ha 
determinato la nostra azione. 

Da tale constatazione può desumersi, che non basta 
sviluppare l’istruzione e la cultura degli uomini per ren¬ 
derli morali, ma occorre maturare l’educazione dei senti- 1 
menti, rendendo energicamente emotivi quegli stati di 
coscienza riferentisi agli atti utili all’individuo e alla 
società; occorre quindi coordinare l’educazione intellet¬ 
tuale all’educazione dei sentimenti per avere una per¬ 
fetta educazione morale. 

Le due forme fondamentali del sentimento si connet¬ 
tono al piacere e al dolore. Esse dipendono da fattori orga¬ 
nici o da fattori esterni, e propriamente dall’adattamento 
o inadattamento dell’organismo all’ambiente esterno. 

Dal punto di vista biologico, cioè dal punto di vista 
dell’adattamento dell’individuo all’ambiente fisico, il pia¬ 
cere e il dolore sono fenomeni di protezione degli individui: 
il piacere si connette con l’utile o bene fisico; il dolore si 
connette col nocivo o col male fisico. Vi sono dunque molte¬ 
plici piaceri e dolori, che riguardano le funzioni della 
vita e le relazioni loro coll’ambiente fisico, e costituiscono 
l’ordine dei sentimenti detti inferiori o di primo grado. 

Siccome l’ambiente esterno non è soltanto ambiente 
fisico ma anche sociale, vi è un altro ordine di sentimenti, 
che si riferiscono a tale ambiente, e sono determinati 
dall’azione esercitata dall’ambiente sociale sugli individui, 
come, ad es., i sentimenti, che si provano per l’altrui stima, 
o nel compiere azioni utili alla collettività. Tali sentimenti 
sono di ordine più elevato, sono denominati sentimenti 
superiori o di secondo grado. 

Nel considerare tali sentimenti in rapporto alla finalità 
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umana si sono affermate due dottrine. Alcuni ritengono, 
che nel mondo tutto sia bene; ciò che a noi sembra male, 
è invece una condizione necessaria per resistenza del bene 
(ottimismo). Altri invece ritengono, che nel mondo tutto 
sia male e dolore, e che non esista il bene o il piacere vero 

( pessimismo ). 

V’è esagerazione nell’uno e nell’altro senso: nella vita 
vi sono a un tempo piaceri e dolori, beni e mali, che si 
avvicendano, talora con prevalenza degli uni, talora con 
prevalenza degli altri. L’uomo cerca il piacere, e fugge il 
dolore; aspira al bene e rifugge dal male. 

Ora, si presenta tale problema: il dolore e il male non 
sono impedimenti all’uomo per conseguire la sua finalità? 

Il dolore continuato è uno dei motori dell’attività nostra. 

Il dolore, come il piacere, è effetto necessario delle rela¬ 
zioni tra l’organismo e l’ambiente esterno, è un fenomeno 
necessario della vita. La stesso dicasi del male, che è la 
causa determinante del dolore. 

Piacere e dolore sono fenomeni soggettivi, a cui obbiet¬ 
tivamente corrispondono determinati mutamenti dell am¬ 
biente esterno, che sono appunto le cause determinanti di 
quei fenomeni. Ora, tali mutamenti sono necessari, ed 
hanno efficacia diversa nella vita nostra, e costituiscono fat¬ 
tori determinanti dell’evoluzione individuale e collettiva. 

Ciò posto, non si può dire, che il dolore e il male sieno - 
ostacoli alla finalità umana. In molti casi il dolore è sti¬ 
molo alla ricerca del piacere ; il piacere continuo non sa¬ 
rebbe più piacere, ma si convertirebbe in indifferenza o 
in dolore. Inoltre, è necessario il male, per far sorgere il \ [ 
bene. D’altra parte, l’esperienza storica e la quotidiana ci 
dimostrano, che l’uomo tende alla conservazione e al 
miglioramento delle condizioni di vita, tende al benessere 
e alla felicità. Quindi la finalità umana deve essere 
ammessa. 
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L’ evoluzione umana ha apportato, e apporterà una 
diminuzione di alcuni dolori, di alcuni mali individuali 
e sociali; ma non potrà mai eliminare tutti i dolori e tutti 
i mali. Sono quindi utopiche le concezioni di una società 
avvenire, in cui sarà esteso a tutti non solo il benessere 
materiale ma anche il benessere morale. 

Data la necessità del male e del dolore, può solo formu¬ 
larsi il principio etico: «bisogna resistere ai dolori e ai 
mali della vita, e nel tempo stesso lottare per rimuoverli 
o per attenuare la loro gravità ». 

I sentimenti etici sono stati distinti dallo Spencer in 
egoistici , ego-altruistici ed altruistici. I sentimenti egoi¬ 
stici sono quelli, che si riferiscono a fini esclusivamente 
individuali (sentimento della propria conservazione, di 
proprietà, di libertà); i sentimenti ego-altruistici si rife¬ 
riscono a fini, determinati dalla vita sociale ma interes¬ 
santi l’individuo e la società ad un tempo (sentimento 
di amore sessuale, di odio); i sentimenti altruistici si rife¬ 
riscono a fini, che interessano gli altri (sentimento di giu¬ 
stizia, di pietà, di solidarietà). 

E come si è più sopra dimostrato, la perfezione della 
condotta morale sta neH’armonizzare adeguatamente le 
due tendenze, egoistica ed altruistica, promuovendo ad un 
tempo l’elevazione e il perfezionamento dell’individuo, 
l’elevazione della solidarietà sociale, che sono a vicenda 
condizioni l’una dell’altra. 

6. Gli impulsi etici e l’azione della volontà. — Infine 
nella vita morale ha grande importanza l’azione della 
volontà. Tra i molteplici impulsi , che determinano le 
nostre azioni morali, hanno massima importanza gli im¬ 
pulsi volitivi, determinati da stati di coscienza superiori, 
cioè da stati intellettivi, e diretti al conseguimento dei 
fini della vita. 
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Tali impulsi volitivi etici possono essere normali od 
anormali, in quanto determinano ad azioni, che sono 
utili o dannose al conseguimento della finalità umana: è 
anormale, ad es., l’impulso a uccidere un altro per un 
motivo ingiustificabile, normale quello diretto a salvare 
un uomo, che corre rischio di perdere la vita. 

L’individuo, come elemento della società, è sottoposto 
a un complesso di norme, che rendono appunto possibile 
all’uomo il conseguimento della propria finalità, poiché 
garantiscono la conservazione e il miglioramento indivi¬ 
duale e collettivo. Ora, può darsi che l’individuo, sotto 
l’azione di speciali cause, operi in conformità di quelle 
norme o contro di esse. L’azione contraria alle norme 
etiche determina nella coscienza dei consociati un senti¬ 
mento doloroso, perchè in quell’azione possono scorgere 
un pericolo o un ostacolo al benessere. Tale sentimento 
si estrinseca colla riprovazione del fatto, che assume 
forme diverse dal semplice biasimo alle pene gravi. Quando 
invece il fatto commesso è conforme alle norme etiche, 
nella coscienza dei consociati si produce un sentimento 
di piacere, che si estrinseca nell’approvazione del fatto, 
la quale va dalla lode all’apoteosi dell’autore di esso. 

L’approvazione e la disapprovazione sono modi di rea¬ 
gire della coscienza sociale, e sono fenomeni naturali e 
costanti. 

Da ciò si desume, che l’individuo appartenente ad una 
società, in quanto è elemento di questa, e vive in questa, 
è sottoposto al giudizio dei consociati. Vi è dunque uno 
scambio di relazioni tra l’individuo e la società, e perchè 
gli interessi o i bisogni benintesi della società prevalgano 
sugli interessi dell’individuo, ne consegue, che questi è 
costretto a sottostare al giudizio e alla reazione del gruppo 
sociale, a cui appartiene. Ciò vuol dire, che l’individuo 
è responsabile davanti alla società delle azioni, che com- 
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mette, specialmente di quelle, che riguardano interessi 
comuni. 

La reazione sociale ha la sua ragion d’essere e la sua giu¬ 
stificazione nei bisogni stessi dell’ uomo, ed è utile non 
solo alla collettività ma anche all’individuo, a cui si rife¬ 
risce. Le stesse forme di reazione, che assumono il carat¬ 
tere di approvazione e disapprovazione, di lode e bia¬ 
simo, di premio e pena sono f orze ps icologiche, che, agendo 
sugli individui, divengono cause modificatrici degli im¬ 
pulsi volitivi e quindi della condotta individuale. La lode 
e il premio sono forze dinamogene, il biasimo e la pena sono 
forze inibitorie di impulsi determinanti ad azioni dannose. 

La volontà adunque risulta un complesso di forze varie , 
che vengono in conflitto o si compongono in modi diversi, 
essa è un complesso di determinati impulsi volitivi. Oc¬ 
corre orientare questi verso una più alta solidarietà sociale, 
perchè l’azione della volontà possa essere utile alla vita 
morale. 

ir 7. Le norme etiche di condotta e la sanzione etica. — 
Ammessa una finalità umana, la quale può conseguirsi 
soltanto in società, ne consegue la necessità di talune 
norme, per poter stabilire quali azioni si possano e si 
debbano compiere, e quali si debbano evitare. Tali norme 
costituiscono l’oggetto di due scienze normative, l’etica e 
la scienza del diritto, che le riguardano, come abbiamo 
visto sotto aspetti diversi. 

Le norme etiche sono quelle che determinano le azioni, 
che debbono o no compiersi per il conseguimento del fine 
supremo della vita. Esse hanno per oggetto i fatti, che 
hanno attinenza più o meno diretta colla finalità umana. 
Sono positive quelle che impongono determinati fatti e 
determinati fini, negative quelle che vietano determinati 
fatti e determinati fini. 
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Le norme etiche rivestono un carattere obbligatorio. Il 
fondamento della forza obbligatoria delle norme etiche, 
cioè del sentimento del dovere deve ricercarsi nella loro 
genesi e nel loro processo evolutivo. 11 sentimento di obbli¬ 
gatorietà deriva dai dati dell’esperienza, riferentisi agli 
effetti utili o dannosi delle azioni, dalla minaccia di pene 
o promesse di ricompensa. A rafforzare il sentimento del 
dovere contribuiscono poi l’eredità psicorganica, l’eredità 
storica, la reazione della società e in fine la convinzione 
della verità e della necessità delle norme etiche. 

Il contenuto delle norme etiche è mutevole: esse seguono 
lo svolgersi del pensiero, lo svolgersi delle condizioni 
esterne di vita (ambiente fisico e sociale). Esse sono in 
gran parte diffuse nella coscienza sociale, e si trasmettono 
da una generazione all’altra (eredità storica). 

Le norme etiche si impongono alla volontà umana. 
Sono le stesse esigenze della vita, che inducono l’uomo a 
riconoscere la necessità di conformare ad esse la propria 
azione, poiché si viene a riconoscere, che dall’osservanza 
di esse deriva un bene, dalla violazione di esse un malg. 

Il “bene e il male, che derivano dall’osservanza o dalla 
violazione di tali norme costituisce la sanzione delle norme - 
etiche. Vi può essere una sanzione interna o psicologica, 
e una sanzioneremo. La prima consiste in un bene psi¬ 
chico, cioè nel piacere, nella soddisfazione che si prova, 
quando l’azione commessa è stata conforme alle norme 
etiche, o in un male psichico, cioè in un dolore, in un 
rimorso per aver operato in opposizione alle norme etiche. 

La sanzione esterna può essere di varie specie. Vi è 
una sanzione biologica, che consiste in un bene organico 
(conservazione della sanità) o in un male organico (ma¬ 
lattia). Vi è una sanzione sociale, che consiste in un bene 
(lode e stima dei consociati) o in un male (biasimo o di¬ 
sprezzo). Vi è una sanzione legale, che consiste in un bene 
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giuridico (tutela della persona, dei beni), o in un male 
giuridico (perdita di alcuni beni, limitazione della libertà, 
pena). 

La sanzione, mentre da un lato è effetto dell’osservanza 
o della violazione della norma, dall’altro è causa, che sem¬ 
pre più rafforza l’obbligatorietà e quindi l’efficacia della 
norma. Infatti l’esperienza della vita ci mostra, che molti 
seguono le norme etì,che per evitare i mali o per ottenere i 
. beni, che derivano dall’osservanza od inosservanza di esse. 

Tuttavia è individuo perfetto dal punto di vista etico 
chi segue le norme etiche per intima convinzione, e non 
già per evitare taluni mali o per conseguire taluni beni. 
Occorre compiere il bene disinteressatamente e non per 
l’utilità, che da esso si può trarre. 

8. Il fine supremo della condotta. — Le norme di con¬ 
dotta presuppongono un fine, a cui noi dobbiamo indi¬ 
rizzare le nostre azioni. Nella determinazione di questo 
fine si sono accese le più vive controversie. 

Una prima controversia si è avuta nello stabilire la na¬ 
tura di questo fine: per alcuni esso deve essere trascendente 
per altri essenzialmente umano. Per noi è evidente, che 
se la norma etica deve regolare le azioni umane, il fine 
non può ricercarsi fuori del mondo umano, sociale, in cui 
l’uomo esercita la sua attività. Per conservare alla scienza 
morale il suo carattere naturale, il fine della condotta 
deve desumersi dalla stessa natura delle cose, ossia dai 
rapporti sociali, e soprattutto dalla natura umana, che 
porta in se stessa l’impronta della moralità. Vale ancora 
l’antica massima: operare secondo natura , se per natura 
si intende in questo caso, come intese Aristotile, la ragione 
umana. 

Anche ponendo però un fine, che non trascenda la na¬ 
tura umana, non cessano le divergenze. Alcuni prescel- 
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gono della natura umana l’elemento puramente razio¬ 
nale, e pongono a fine della condotta un principio astratto, 
formale, come il dovere pel dovere (Kant). Altri ripongono /<? 
il fine della condotta nel piacere (edonismo ); altri lo ri¬ 
pongono neWutile, cioè nella felicità (eudemonismo ), con¬ 
siderando però non solo l’utile personale ma l’utile col¬ 
lettivo. 

a) Il dovere. — Le norme etiche sono obbligatorie, 
cioè si impongono al volere, perchè è naturale e potente 
la tendenza in ogni individuo alla conservazione e al 
miglioramento. Da ciò deriva la necessità psichica di 
sottostare a quelle norme, di conformare ad esse l’azione. 
Questa necessità interiore, che è il prodotto di cause 
varie, si dice dovere. 

Tale dovere si fonda pertanto sulle esigenze sociali. I 
doveri singoli derivano dalle idealità sociali, che acqui¬ 
starono un’impulsività obbligatoria, e tutti hanno la loro 
giustificazione nei rapporti di solidarietà, di reciprocità 
e di mutua dipendenza esistenti fra gli individui. 

La formula il dovere pel dovere non si può reggere: essa 
è l’astrazione delle reazioni costituite dalle relazioni sociali, 
su cui si basa la nozione del dovere. È sempre l’Io, in 
quanto vive in società, e compie atti, che hanno conse¬ 
guenze sociali, che si incontra in ogni precetto di dovere. 

E come l’individuo isolato, considerato in se stesso, non 
esiste e non può essere individuo morale, cosi il dovere 
puro non può essere il dovere pratico, cioè quella nozione, 
che praticamente diriga le azioni umane. 

b) Il piacere. — Se si pone a fine supremo delle 
nostre azioni il piacere, si muterebbe il fondamento vero 
della moralità, poiché il piacere non è sempre il tene della 
società o dell’individuo. 

Se si tratta di piacere materiale, esso è fugace, è insuffi¬ 
ciente alle aspirazioni umane, e conduce spesso al disin- 


17 Cosentini, Elementi di filosofia. 
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ganno. Il piacere spirituale nobilita l’uomo, e ravviva i 
più nobili entusiasmi, esso è essenzialmente piacere altrui¬ 
stico. Esso però non può assumersi come fine supremo 
(fella vita, poiché si invertirebbe l’ordine reale del senti¬ 
mento morale. 

Infatti, ponendo a fine supremo il piacere spirituale, 
che assume un carattere razionale, si porrebbe l’effetto 
avanti la causa, il mezzo prima del fine. E piacere non è 
una causa, ma una conseguenza del bene; è la soddisfa¬ 
zione di un bisogno, non il bisogno stesso; interessa l’uomo 
all’esistenza, ma non ne esaurisce il campito; è una forza 
motrice, "non il movimento. A ottenerlo occorre mirare 
alla sua causa, che è necessariamente spirituale, cioè 
un’idealità. Perciò non è effettivamente il piacere come 
tale, che possa costituire il fine delle nostre azioni, ma è 
piuttosto un’idealità, che abbia già un valore per se 
stessa, un valore obbiettivo e universale, come principio 
superiore all’individuo. Tale obbiettività è condizione del 
fine supremo, se questo deve essere essenzialmente un 
fine comune. 

c) Il Bene morale e l'utile. — L’aspirazione comune 
a tutti gli uomini della propria conservazione e del proprio 
miglioramento ingenera l’idea dell’utile. Naturalmente esso 
non è l’utile personale, esclusivo, ma l’utile collettivo, 
per le stesse necessità della vita sociale, che esigono la 
reciprocità, la solidarietà, la cooperazione. 

L’utile e il bene sono in accordo perfetto: ciò che è 
utile a tutti è bene, ciò che è bene è utile a tutti. Il bene 
è quindi tutt’uno coll’utile, quando non s’intenda l’utile 
capriccioso, arbitrario, passeggierò dell’individuo, ma 
quello stabile e necessario della specie umana. L’utile 
individuale, se è imprescindibile .non può essere un fine 
assoluto, ma relativo, cioè un mezzo all’utile collettivo o 
una conseguenza di questo. 
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« Poiché il bene non è che l’utile dell’umanità, poiché 
questo bene di tutti ci è insegnato e posto innanzi dal sen¬ 
timento del nostro, il progresso del bene viene a dipen¬ 
dere dalla conoscenza sempre più chiara del vero. In altri 
termini l’uomo più istruito e più intelligente è anche il 
migliore » (Gabelli). 

L’onesto, il simpatico e l’utile sono tutti elementi inte¬ 
grativi del concetto di bene. Quando un uomo compie 
un’azione onesta, chi la considera vi riferisce subito il 
vantaggio che essa produce o è atta a produrre, e prova 
in sé un sentimento di simpatia. 

d) Il Bene e la vita. — A fine della vita si riconosce 
generalmente il benessere delfindividuo, che consiste nel¬ 
l’integrità materiale e morale della persona, nel libero 
possesso di ciò che gli appartiene, nella riputazione sociale. 
Se tale è un bisogno dell’esistenza, se il bene si misura 
dall’utile, che apporta alla vita dell’individuo, la prima 
base della morale è nella vita stessa. 

Per l’uomo il bene è tutto ciò che costituisce la sua per¬ 
sonalità, e gli offre un mezzo per esplicare tutte le forme 
più alte di attività. La moralità dell’uomo consiste nel¬ 
l’unità delle sue attività molteplici, coordinate per l’at¬ 
tuazione dell’ideale del bene. Il valore morale della vita 
sta in tale attuazione. Occorre quindi riconoscere il natu¬ 
rale fondamento di questo ideale del bene, cioè occorre 
valutare giustamente la vita, come condizione e fonte di 
moralità. 

La nostra vita, anche se piena di dolori, è per se stessa 
un piacere. Se il nostro mondo non è il peggiore dei mondi 
possibili, non è nemmeno il migliore dei mondi possibili. 
Esso è in continua evoluzione. Se fosse il migliore, non 
sarebbe perfettibile, non vi sarebbe progresso. L’otti¬ 
mismo assoluto, negando il progresso, è immorale. D’altra 
parte il pessimismo esagera l’influenza del male, poiché 
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anche il male può sospingere la nostra attività in uno 
sforzo perenne pel nostro miglioramento. 

La vita è quindi un bene, ma non è il bene supremo; 
la vita non è un fine assoluto, fine a se stessa, ma è il 
mezzo per raggiungere fini più alti. Fine veramente umano 
non è solo vivere ma vivere umanamente, cioè liberamente. 

La felicità sta nelPautonomia umana, la quale si mani¬ 
festa in quella calma ed energia di spirito, che molte volte 
attenua o elimina il dolore. 

La felicità sta nell’autonomia della ragione, e ad essa 
intrinsecamente si collega. La felicità sta nella sapienza, 
nella pratica della virtù. La Ragione umana abbraccia 
tutto l’orizzonte della vita: ad essa bisogna risalire per 
ricercare la vera felicità, per scovrire il fine supremo del¬ 
l’uomo, il bene che basta a se stesso. 



III. — La dottrina dei valori morali. 


1. La coscienza morale e la nozione del valore morale. — 

L’etica è scienza di fatti e di leggi, che rivelano valori e 
ideali presentati come fini ultimi della volontà umana. 

Tutte le funzioni dello spirito rientrano nella condotta 
umana, e tutti i fini dell’attività umana concorrono a 
costituire l’ideale o il bene supremo per la volontà. Perciò 
tutti i prodotti dello spirito e tutti i suoi atteggiamenti 
cadono sotto il dominio della valutazione morale, e costi¬ 
tuiscono quindi il contenuto dell’etica. 

Sotto tale aspetto l’Etica può considerarsi: 1° come lo 
studio di quelle forme d’esperienza psichica, con cui si 
rivelano i valori-fini della volontà umana; 2° come la 
ricerca dei principj, che spiegano tali valutazioni; 3° come 
la determinazione dell’ideale risultante dalla coscienza 
morale così costituita. 

La coscienza morale è la coscienza, che si riferisce alle 
azioni nostre, che hanno attinenza colla finalità umana. 
Essa è non solo la facoltà dello spirito di distinguere il 
bene dal male, facoltà ingenita e comune a tutti gli uomini; 
ma anche è un complesso di stati intellettivi, volitivi, 
sentimentali, che si riferiscono a quelle azioni, che hanno 
attinenza col fine supremo della vita. 

La coscienza morale ci è data da una forma speciale 
dell’esperienza, l’esperienza del valore. I concetti, che noi 
ci formiamo del buono e del giusto, il complesso delle 
ncrme, che regolano il volere, e dei giudizi, che noi diamo 
intorno alle azioni, alle forme di condotta, ai caratteri 
umani, si fondano su certe forme di esperienza psichica. 
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La coscienza morale ha quindi la sua base nella nozione 
del valore. 

Il valore si è definito come una nozione deli'interesse, 
cioè della reazione, che l’Io oppone a una causa, che ne 
modifichi la coscienza. Ma tale reazione assume nella 
morale una forma caratteristica. Essa non è altro che 
un riferimento di un oggetto particolare d’interesse al 
concetto fondamentale, implicito o esplicito, che si ha 
della vita nella totalità dei suoi scopi, cioè al concetto, 
che si ha del bene supremo. 

I giudizi morali investono quindi tutta la vita, e non 
soltanto la vita, come si svolge biologicamente, ma la 
vita secondo il concetto, che noi ci formiamo di essa e dei 
suoi scopi. 

II concetto della vita, considerato nella totalità dei suoi 
scopi, sia esplicitamente formulato, sia implicitamente 
presupposto è il vero fondamento di tutti i giudizi etici, 
di ogni concetto del bene e del male, di ogni sentimento 
di approvazione e di disapprovazione, di ogni valutazione 
morale. 

Il problema morale è adunque il problema di nuovi 
esperimenti colla vita, il problema di nuove possibilità 
umane, di adattamenti nuovi del reale all’ideale, è il pro¬ 
blema dell’autonomia umana che diviene, di una nuova 
realtà, che si va formando, di un processo umano, che si 
va svolgendo sotto l’influenza d’intuizioni spesso in lotta 
tra loro, di cui il campo di dimostrazione non è il passato 
ma F avvenire, non ciò che fu ma ciò che si vuole che 
sia, non l’essere ma il dovere. 

L’unità di misura dei valori non può essere che un va¬ 
lore tipo, e pei valori morali quest’unità fondamentale di 
misura, il valore tipo, è quello che si attribuisce alla vita. 

Tutta la realtà morale concreta è mia funzione del va¬ 
lore della vita, al quale spetta una posizione preminente. 
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Le condizioni necessarie della vita e del progresso mo¬ 
rale sono lo sviluppo della coscienza, la sua capacità di 
abbracciare in una valutazione comprensiva la vita, 
tutta la realtà. La tendenza delle valutazioni a persistere 
dipende dalla costituzione della coscienza, dal suo grado 
di sviluppo, dalla stabilità e coesione psichica, che sono 
base del carattere. 

La coscienza è la vera, unica sede della vita morale. 

2. La coscienza valutativa c le facoltà fondamentali 
dello spirito: intelligenza, volontà, sentimento. — Tutta la 
esperienza del valore, che ci è offerta dalla coscienza mo¬ 
rale, ordinariamente è stata derivata da una delle^facQltà 
f ondamentali dello spirito : intelligenza, volontà, senti¬ 
mento. 

I vari sistemi etici hanno dato prevalenza ad una o 
all’altra di queste tre facoltà. 

Alcuni pretesero ricostruire la coscienza morale in base ~Sf 
ai postulati della ragione, o identificando la conoscenza 
del bene colla volontà del bene (Spinozp, Rosmini), o 
facendo dipendere la moralità dai principi razionali 
(Landry), o deducendo la moralità dalla conoscenza me¬ 
tafisica del mondo e dalla volontà di Dio (sistemi etico¬ 
religiosi: cristianesimo), o traendo le leggi morali dalla 
conoscenza delle leggi_ naturali (naturalismo), o determi¬ 
nando le norme pratiche dalla legge, che fa all’uomo ricer¬ 
care il piacere e fuggire il dolore (utilitarismo), o infine 
identificando il bene col vero e col reale (ontologismo 
idealistico, hegelismo). 

La ragione, l’intelligenza però, da qualsiasi aspetto I 
considerata, non è sufficiente a darci la spiegazione della 
forma e del contenuto della coscienza morale. La ragione 
non può spiegare la forma dell’obbligatorietà etica, non 
può spiegarci i singoli doveri, i singoli valori, che rappre- 
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sentano i prodotti della nostra facoltà valutativa. La ra¬ 
gione non può spiegarci che l’essere, qualcosa che di per 
sè solo sarebbe indifferente a qualsiasi nozione di bene. Lo 
sviluppo della coscienza morale, l'esercizio della nostra 
facoltà valutativa certo non sono possibili senza l’uso del- 
l’iutelligenza e della ragione; ma non hanno il loro fonda¬ 
mento esclusivamente nell’intelligenza e nella ragione. 

Altri interpretarono la moralità come puro e semplice 
esercizio della v olontà , e in base alla natura di essa deter¬ 
minarono i valori morali (volontarismo di Kant). 

È impossibile però derivare i valori morali dalla sem¬ 
plice idea o nozione della volontà. Non si può con essa dar 
ragione del fatto specifico della coscienza morale, la co¬ 
scienza del dovere. La volontà è potere , ajjiyità che tend e 
ad un fine: dal concetto di volontà come tale non si può 
desumere l’idea del dovere. Infatti se il dovere è termine 
correlativo della volontà fondata sul bene, è anche per 
un altro lato l’antitesi della volontà, in quanto ne rap¬ 
presenta la legge e il limite. 

Infine altri connettono la coscienza morale a un fatto 
emotivo, a un ^g£tjim<y}i0, o identificando la coscienza 
morale con determinati sentimenti morali, come la pietà, 
l’amore, lasimpatia (Smith,Schopenhauer, Comte,Tolstoi), 
o con un’emozione particolare, con una specie d’istinto 
(Shaftesbury, Hutcheson). 

È ovvio però, che quei determinati sentimenti morali, 
come la simpatia, la pietà, non esauriscono il contenuto 
della coscienza morale, anzi, se considerate isolatamente, 
specialmente la pietà, non fanno che menomarla, rendendo 
inevitabile una reazione aH’umanitarismo eccessivo. L’al¬ 
truismo assoluto è antimorale, se si intende come sacri¬ 
ficio totale del bene proprio all’altrui, mentre è altamente 
morale, se si intende come sacrificio del bene egoistico 
alla virtù, cioè all’attuazione dei beni più elevati, in cui 
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sieno accomunate la persona propria e l’altrui. Non solo 
la simpatia, la pietà non esauriscono tutto il contenuto 
della coscienza morale, ma non ne rappresentano neppure 
la sostanza, poiché non ci dànno ciò che i sentimenti mo¬ 
rali hanno di comune, cioè la coscienza del valore e del 
■ dovere. 

D’altra parte identificando l’avvertimento ded valore 
con un fatto percettivo, colla pura e semplice emozione, 
si confonde il sentimento del valore con tutti gli altri sen¬ 
timenti, che ci appaiono come forme particolari di piacere 
e dolore. 

Il sentimento del valore non è possibile senza la coope¬ 
razione dell’intelligenza e della volontà. Non si può valu¬ 
tare un’azione, senza averne conosciuti prima la natura, 
e i rapporti, che essa implica e determina. D’altra parte 
non è possibile sentire il valore morale di qualche cosa 
senza un qualche esercizio della volontà. 

Si può dunque concludere, che la nostra condotta mo¬ 
rale, il sentimento di valore non sono il risultato di alcuna 
delle singole facoltà spirituali per sè prese, ma, mentre 
è qualcosa di profondamente distinto dai prodotti di 
ciascuna di esse, poiché non si può identificare nè con un 
atto conoscitivo o razionale, nè con una determinazione 
della volontà, nè con un’emozione, implica però l’esercizio 
di tutte queste funzioni. 

A formare il sentimento del valore contribuisce la ra¬ 
gione, perchè l’oggetto non può esser valutato senza esser 
conosciuto nella sua natura e nei suoi rapporti. Contri¬ 
buisce la volontà, perchè nel sentimento del valore è 
implicito un elemento attivo, cioè una certa attrazione 
nel caso di approvazione e una certa ripulsione nel caso 
di disapprovazione; di più non si può affermare il valore 
e il disvalore di un oggetto, se la volontà non ha raggiunto 
un certo grado di sviluppo. Infine contribuisce la stessa 
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attività affettiva, poiché il sentimento del valore e quello 
del disvalore si presentano sempre con un certo tono gra¬ 
devole o disgradevole, poiché l’individuo trova una certa 
A soddisfazione nell’uno, insoddisfazione nell’altro. 

In conclusione, conoscenza, volontà e sentiménto: 
tutte e tre queste facoltà si unificano in uno stesso atto 
6 si coordinano ad un fine, che non è particolare ad alcuno 
‘ w '* nr di essi: tali sono i tre coefficienti , la cui sintesi ci dà la 
esperienza del valore. 

_ \ 

3. La formazione della coscienza monde e il giudizio 
etico. — Dati tali elementi costitutivi della coscienza 
morale è facile comprendere la vera natura dell’espe¬ 
rienza morale, e il modo di formazione della coscienza 
morale. 

I prodotti dell’attività umana, dato un sufficiente svi¬ 
luppo della volontà e del sentimento, interessano neces¬ 
sariamente la nostra coscienza, determinano una reazione 
spontanea, un sentimento, per cui quegli oggetti ci sem¬ 
brano forniti o sprovvisti di pregio. Tale sentimento 
| costituisce il fatto primitivo dell’esperienza moraieT* 

Tale reazione e tale sentimento possono essere associati 
con elementi estranei, da cui è difficile staccarli, e che deri¬ 
vano o da preferenze individuali o dalle suggestioni del¬ 
l’ambiente sociale, ma essi ne sono, in se stessi, distinti. 
Lo spirito non riceve passivamente i valori dell’ambiente 
sociale, non approva e disapprova, sol perchè è costretto 
a plasmarsi in base alla coscienza sociale: da questa esso 
riceve i suggerimenti, gli stimoli, la preparazione neces¬ 
saria per raggiungere quella maturità, che rendono possi¬ 
bile l’esercizio della funzione apprezzativa. 

Ma la coscienza morale, vera e propria, comincia a for¬ 
marsi, quando la funzione giudicativa arriva a trasfor¬ 
mare in oggetti di riflessione i dati dell’esperienza morale. 
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Ciò richiede il riconoscimento e la posizione dell’essere, 
cioè della realtà dell’oggetto rispetto alla nostra reazione 
valutativa e di questa rispetto all’oggetto. In tal modo 
si afferma la connessione tra l’oggetto e il sentimento 
apprezzativo, si attribuisce questo come predicato al 
primo, e si ha così il giudizio etico. 

Il giudizio elico, dal pulito di vista formale, non differisce 
dal teoretico; l’uno e l’altro consistono nell’affermazione 
dell’essere, cioè di un rapporto reale tra un soggetto e il 
predicato. Se si considerano però negli elementi, da cui 
risultano, e nel processo, con cui si costituiscono, i due 
giudizi differiscono profondamente tra loro. 

Infatti nel giudizio teoretico si ha mi rapporto tra un 
soggetto e un predicato, entrambi attinti dalla realtà 
rappresentativa, cioè sono due oggetti di pensiero indi¬ 
pendenti da qualsiasi azione o intervento soggettivo; nei 
giudizi etici invece interviene 1’azioue del soggetto. 

Nel giudizio teoretico i predicati possibili sono infiniti, 
perchè infiniti sono gli elementi della realtà; nel giudizio 
etico invece essi si riducono essenzialmente a due, poiché 
due sono gli atteggiamenti, che lo spirito può prendere, 
nella sua funzione valutativa, rispetto ad un oggetto: 
il sentimento del valore, quello del disvalore, che espressi 
nel giudizio dànno l’approvazione e la disapprovazione, 
considerati come stimoli di una volontà iniziale si possono 
chiamare sentimenti di adesione e di repulsione. 

Valore e disvalore, adesione e repulsione, approvazione 
e disapprovazione sono i tre termini antinomici, che 
accentuano rispettivamente i tre aspetti o le tre funzio ni 
della coscie nza valutativ a: sentimenti, volontà, giudizio. 

Oltre ai valori noi avvertiamo anche le differenze di 
valore. In base a questa capacità valutativa di secondo 
grado si fondano tutti quei giudizi, con cui si afferma la 
preferibilità di certe forme di condotta, stabilendo così 
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una certa gerarchia della virtù, una certa gradazione di 
/• valore delle azioni e dei caratteri umani. 

Jf. In tal modo» la coscienza morale può ripiegarsi su se 
stessa, far oggetto di giudizio morale i valori, che essa 
trova in se stessa, e valuta e ne scopre le differenze di 
f radl ; Anzi 11 Progresso morale consiste appunto in questo: 
lo spinto dappnma valuta e giudica irriflessamente, poi, 
giunto a maggiore maturità, spinto da nuove esigenze e 
costretto a scegliere tra diverse forme di condotta, riflette 
sulle proprie valutazioni, e avverte il maggior valore di 
f ta | um oggetti rispetto a certi altri. Da ciò derivano nuovi 
orientamenti della coscienza e nuove direzioni dell’atti- 
i» vità etica. 

4 . Gli aspetti e il contenuto della coscienza morale. — 

Se dagli elementi costitutivi della coscienza morale, che 
ha fondamento nella coscienza del valore, si passa a’con- 
siderare gli atteggiamenti che essa assume, le sue deter¬ 
minazioni psicologiche e il suo contenuto, si rende anzi¬ 
tutto necessaria una distinzione tra l’aspetto contempla¬ 
tivo e l’aspetto attivo di essa. 

Tali due aspetti non esistono effettivamente distinti 
1 un dall altro: si può dire solo, che nella reazione valuta¬ 
tiva predomina or l’uno or l’altro aspetto. 

a) La coscienza etica contemplativa. — Il sentimento 
da cui deriva la coscienza etica contemplativa è il senti¬ 
mento dell 'approvazione, che consiste in una specie di 
gradimento disinteressato, di adesione all’oggetto. Tale 
approvazione morale può riferirsi a noi stessi o agli altri. 
Nel primo caso dà origine alle emozioni di contentezza 
di sè, di esaltazione della propria vita interiore, al senti¬ 
mento della propria dignità o nobiltà morale. Nel secondo 
caso, la reazione valutativa assume forme emotive, sfor¬ 
nite di quel tono di soddisfacimento della propria coscienza, 
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che lo spirito risente nell’approvare se stesso: si ha invece 
la stima, che può giungere sino aH’ammirazione e all’en¬ 
tusiasmo; la valutazione etica raggiunge la massima sua 
purezza, la sua forma più disinteressata. 

Tale distinzione tra il sentimento autovalutativo e la 
valutazione vera e propria può intendersi appieno, quando 
si tien conto dell’altra distinzione tra le varie forme di 
reazione valutativa secondo gli oggetti, a cui si riferiscono. 
Tali oggetti sono contemplati di preferenza nella condotta 
altrui, poiché in quésto atteggiamento, esteriore al sog¬ 
getto, si determinano con maggior precisione i senti¬ 
menti, rispondenti a oggetti speciali di valutazione etica. 

Noi infatti non assumiamo una disposizione identica 
verso tutte le forme di condotta giudicate buone e prege¬ 
voli, non manifestiamo la stessa reazione valutativa. Tali 
differenze non sono soltanto di grado, ma sono qualita¬ 
tive, e servono di base per la determinazione delle valu¬ 
tazioni di secondo grado, cioè delle differenze di valori. 

Gli oggetti principali di approvazione morale possono 
essere classificati in atti di giustizia, atti di benevolenza 
e infine atti riguardanti le qualità intrinseche della perso¬ 
nalità (coerenza, forza di volontà, a cui si possono riferire 
la costanza, l’energia, il coraggio, la rassegnazione, ecc., 
i beni inerenti all’esercizio dell’attività intellettuale ed 
estetica, come la cultura, il gusto artistico, l’intelli¬ 
genza, ecc.). 

Per ognuna di queste categorie di valori la nostra appro¬ 
vazione assume una forma diversa. 

Un atto di giustizia suscita in noi un senso di conve¬ 
nienza, di regolarità, e quindi di pura e semplice adesione. 
L’intensità della reazione sentimentale è minima, e si 
avvicina alla forma quasi intellettuale del riconoscimento, 
dell’accettazione incondizionata. Raramente si ha l’esal¬ 
tazione propria dell’ammirazione e dell’entusiasmo. 
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L approvazione, suscitata da un atto di benevolenza, ha 
un atteggiartiento molto più simpatetico, si accompagna 
a un sentimento di maggiore piacevolezza, a una più 
amorosa propensione del soggetto contemplante verno 

azione e verso l’agente. In generale, può dirsi, che tutto 
ciò che esprime una tendenza simpatetica dello spirito, 
cioè la sua capacità a vibrare all’unisono coll’anima degli 
altri, a godere del bene altrui e ad affliggersi dell’altrui 
dolore, determina nella coscienza valutativa un eguale 
atteggiamento simpatetico. 

Tale atteggiamento peraltro varia sensibilmente, a se¬ 
conda che la benevolenza si manifesta come godimento 
del piacere altrui o come patimento pel dolore altrui, cioè 
come pietà in senso lato: nel primo caso la reazione emo¬ 
tiva è più debole, giunge al massimo sino alla tenerezza- 
nel secondo caso divien qualcosa di più forte e di più pro¬ 
fondo, giunge sino alla venerazione, quando ci troviamo 
di fronte ad un atto di vero sacrifizio e di abnegazione. 

Per la terza categoria delle qualità personali, il carattere 
comune a tutte le forme di valutazione è il sentimento 
della bontà intrinseca della pregevolezza di quelle qualità, 
che le fanno stimar degne di esser possedute come il com¬ 
plemento migliore della persona nell’esercizio delle sue 
attività. Tale carattere nel sentimento del valore si mani¬ 
festa specialmente per quelle qualità, che si riferiscono a 
funzioni spirituali, come l’iutelHgenza, il gusto, la cultura . 
la forza di volontà. 

Un sentimento più specifico si connette a quelle qualità, 
che possono essere considerate come forme te\Y identità 
personale, come la coerenza, la veridicità, la sincerità. 
Tali virtù suscitano una reazione valutativa, corrispon¬ 
dente a quella che deriva da un atto di giustizia, poiché 
esse provocano un senso di regolarità, di convenienza, ma 
associato a un’emotività più forte. 
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Un’altra distinzione a farsi è quella tra la forma positiva 
e la forma negativa della valutazione. La nostra coscienza 
può avvertire'anche il disvalore, può disapprovare. Tale 
valore negativo o disvalore è avvertito da una reazione 
specifica, qualitativamente diversa e distinta da quella che 
rivela il valore positivo, e non è semplicemente il contrario 
di questa. Un atto d’ingiustizia non provoca, ad es., un 
atto di sconvenienza, di non adesione da parte del soggetto, 
ma qualcosa di più, cioè sdegno, ribellione della coscienza. 
Il sentimento, provocato da un atto egoistico da parte 
di chi si riveli incapace di benevolenza e simpatia, è piut¬ 
tosto quella del disprezzo, che giunge sino all’aborri¬ 
mento e all’esecrazione, quando l’egoismo si rivela come 
brutale malvagità o crudeltà. Infine, per quello che si 
riferisce alle qualità personali, se si riferiscono all’esercizio 
di attività singole, l’ignoranza, la mancanza di gusto, si 
può avere una reazione valutativa molto debole, che si 
converte in un sentimento analogo al disprezzo; se sono 
inerenti all’unità e coerenza della persona, suscitano un 
senso di disarmonia, di delusione, che può giungere sino 
al disgusto. 

Fra tutte queste varie forme di atti il sentimento del 
valore assume una grande varietà di tono, di colorito, di 
intensità. 

Nel sentimento di approvazione o di disapprovazione, 
in quanto si riferisce ad una determinazione della volontà, 
è implicito in germe un riferimento alla volontà del sog¬ 
getto giudicante, cioè un mandato, un 'obbligazione. La 
obbligazione è implicita nell’approvazione etica. In altri 
termini l’approvazione morale è tale in virtù del senti¬ 
mento d’obbligazione. Valutazione e obbligazione sono 
due aspetti intimamente connessi e inscindibili di una 
stessa realtà, la coscienza etica. 

Tuttavia una forma di condotta può avere maggior 
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valore ed essere ad un tempo meno obbligatoria di 
un’altra. Il grado di obbligatorietà dipende da ragioni 
diverse e specialmente dall’urgenza pratica di taluni atti: 
esiste cioè un rapporto di dipendenza, una specie di uti¬ 
lità di certi valori rispetto a certi altri, dipendenti dalle 
condizioni della loro attuabilità pratica. 

L’adempimento di alcuni doveri è condizione indispen¬ 
sabile per la conservazione della vita e della persona, e 
quindi per lo svolgimento degli altri valori: cosi è per la 
giustizia rispetto alla benevolenza, per questa rispetto 
alla cultura. Perciò i primi si presentano con carattere 
di maggiore necessità e obbligatorietà. 

b) La coscienza elica attiva. — La coscienza etica 
attiva si distingue dalla contemplativa, non solo perchè 
accentua il sentimento dell’attività e iniziativa della 
persona, ma perchè non importa, come la contemplativa, 
quella varietà di atteggiamenti nel sentimento della va¬ 
lutazione per forme di condotta osservate in altri o in 
noi stessi; non si può far distinzione tra sentimenti rife- 
rentisi alla personalità del soggetto giudicante e senti¬ 
menti riferentisi alla personalità altrui. L’esperienza del¬ 
l’attività è tutta soggettiva, e il concetto di un’attività 
è possibile, in quanto è fondato sulla nostra stessa at¬ 
tività. 

La necessità, l’imperatività di certe forme di condotta 
si rivelano, in quanto implicano la coscienza, che dipende 
da noi l’attuazione di esse, che quindi la pratica della 
norma morale deve essere un prodotto, un’affermazione 
della nostra libera volontà. Perciò nell’atto del sentirci 
obbligati noi abbiamo già coscienza di quel potere, di 
quell’attività, che potrà tradurre in atto l’imperativo 
della coscienza morale. In virtù di questa sintesi l’obbli- 
gazione è stata considerata come la manifestazione più 
completa e fondamentale della coscienza morale. 
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Così l’obbligazione si può ritenere il carattere, con cui 
ogni oggetto di approvazione etica si rivela in rapporto 
alla volontà del soggetto contemplante. Il dovere è l’enun¬ 
ciazione di un valore morale, cioè di una forma reputata 
buona, sotto l’aspetto della sua obbligatorietà. L’espe¬ 
rienza del valore, che, tradotta in termini giudicativi, 
dà, dal punto di vista della coscienza etica contempla¬ 
tiva, un giudizio di approvazione; dal punto di vista della 
coscienza etica attiva, cioè della sua obbligatorietà rispetto 
al volere, dà invece il dovere concreto, la norma morale. 

Un’altra forma della coscienza etica attiva si ha nella 
responsabilità: ma essa diventa morale, in quanto ad 
essa s’associa la valutazione etica dell’azione e del motivo. 
Infatti un’azione può essere per sè valutata, senza che 
sia in tutti i casi ritenuto responsabile chi la compie, e si 
può essere o sentirsi responsabili di un’azione non etica¬ 
mente valutata. Il contrario è per l’obbligazione. 

Mentre l’obbligazione si riferisce ad un’azione da com¬ 
piere, la responsabilità si riferisce ad un’azione compiuta. 
Mentre il sentimento dell’obbligazione può essere positivo 
o negativo, in quanto possiamo sentirci obbligati a fare 
ciò che è stimato bene o a non fare ciò che è stimato male; 
la responsabilità si esplica sempre nella direzione negativa, 
in quanto ci sentiamo responsabili solo di ciò che non 
avremmo dovuto fare o di ciò che è ritenuto da altri una 
violazione del dovere. 

La responsabilità è di origine sociale. L’individuo si 
sente responsabile, quando riconosce l’importanza della 
volontà sociale, e l’opposizione tra certe sue azioni e quella 
forma di condotta imposta dalla volontà sociale. La respon¬ 
sabilità è in origine una manifestazione della pressione 
esercitata dalla coscienza collettiva sull’individuale: 
quest’ultima si sente chiamata a render conto delle sue 
azioni davanti all’opinione pubblica, o davanti alla legge, 
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le cui sanzioni sono già state esperimentate dall’ in¬ 
dividuo. 

L’individuo si accorge ben presto del disvalore intrinseco 
di certe azioni, che provocano una reazione contraria da 
parte della coscienza collettiva, e quindi, elevandosi egli 
stesso a giudice delle proprie azioni, giunge a sentirsi 
responsabile davanti alla sua coscienza. 

Lo spirito giunto a una certa maturità, opera anche 
una sintesi di tutti i valori delle forme di condotta, e se 
la rappresenta come la forma ultima, a cui deve tendere 
la sua personalità. I singoli valori si trasferiscono nel 
mondo della vita interiore. Così la coscienza morale dà 
origine al suo prodotto più alto e più complesso, a IVideale. 

La vita morale, allora è concepita come uno speciale 
rapporto tra l’Io attuale e l’Io ideale, e tutta l’attività 
del primo è considerata come subordinata alle esigenze 
del secondo. In corrispondenza la responsabilità assume 
anche una forma diversa: l’individuo acquista la coscienza, 
' di dover render conto dei suoi atti a quella personalità 
i ideal e, la cui autorità egli riconosce, e che egli sente di 
dover progressivamente attuare. Allora la responsabilità 
si trasforma in qualcosa di altamente morale, in una forza 
moralizzatrice della personalità. 

11 merito e il demerito sono la pratica virtuosa o viziosa, 
la condotta conforme o no alla legge morale, riguardate 
come qualità intrinseche o come espressioni di qualità 
proprie del carattere che le determina. Si può dire, che 
il merito, considerato oggettivamente, è la virtù stessa, 
trasferita dalla condotta esterna alla volontà e al carattere, 
che si rivelano in essa. 

H merito comprende altri elementi. Oltre alla coscienza 
di un dovere ad approvare l’azione virtuosa comprende 
anche il sentimento di un diritto a qualche bene corri¬ 
spondente alle nostre qualità virtuose, al nostro buon 
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volere, e quindi il sentimento del dovere degli altri di 
trattarci convenientemente in corrispondenza alla nostra 
condotta virtuosa. 

Nel merito quindi si comprende da una parte il concetto 
di una giustizia retributiva, come un diritto, che acqui¬ 
stiamo di fronte agli altri per la nostra condotta meri¬ 
toria, dall’altra interviene la coscienza della libertà, 
perchè non esiste merito nella condotta senza la possibi¬ 
lità di agire diversamente, cioè senza la capacità di sce¬ 
gliere un motivo piuttosto che un altro. 

Il merito quindi è proporzionato: 1° al grado di libertà 
dell’agente nel determinarsi all’azione; 2° al valore in¬ 
trinseco del motivo, in quanto è espressione del carattere, 
che si è deciso in presenza di esso; 3° è inversamente pro¬ 
porzionale alla maggiore o minore facilità, con cui l’azione 
può esser compiuta in un dato ambiente sociale, cioè al 
diverso grado, in cui quella forma di condotta è indispen¬ 
sabile alla società. 

5. La valutazione delle qualità intrinseche della per¬ 
sona. — L’uomo è dotato di particolari funzioni o forme 
di attività; egli è fornito di volontà, d’intelligenza, di 
sensibilità. Tali funzioni o attitudini possono essere per 
se stesse oggetto di valutazione. Poiché esse possono 
essere considerate isolatamente o nell ’unit à della per- (+) 
sona, in quanto questa rappresenta una forza, che le riduce 
ad armo nica coerenza, noi possiamo fare oggetto di valu¬ 
tazione da una parte l’uso più completo c perfetto di quelle 
facoltà umane, dall’altra l’unità e l’integrità dell’Io, in 
cui quelle si attuano. 

Sotto il primo rispetto l’intelligenza e la cultura, la : 
forza di volontà e quindi il coraggio, la temperanza, la vóti- 
costanza rappresentano tanti valori . Sotto il secondo 
rispetto, l’identità e coerenza della persona, l’armonica 
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fusione delle varie attività, tutto ciò che costituisce il 
carattere possono essere oggetto di valutazione morale. 

Al contrario, la stupi dità, l’ignoranza, la volontà debole 
incostante da una parte e dall’altra, la doppiezza, la menzo¬ 
gna, laQealtà, l’incocrenza, la leggerezza, infine ogni azione 
o sentimento, che rappresenti la negazione della dignità 
della persona umana, sono ogggtti di disapprovazione. 

_ Rispetto aH’evolversi delle valutazioni delle qualità 

/fa» intrinseche della persona, si può dire che esse rappresen¬ 
tino, quanto vi è di più eletto nei prodotti della facoltà 
valutativa dell’ uomo, e richiedono pel loro sviluppo un 
maggior grado di penetrazione della coscienza in se stessa, 
una maggiore riflessione ed educazione del gusto e della 
sensibilità morale. Essendo esse una affermazione della 
coscienza morale più alta e matura, sono il prodotto più 
raffinato e più recente dell’evoluzione etica, e quindi ad 
eccezione di qualcuna, come, ad es., del coraggio, diffi¬ 
cilmente si possono riscontrare nei selvaggi e negli uomini 
primitivi. 

Nei tempi moderni, dal Rinascimento in poi, la coscienza 
di certi valori^come la forza del volere, l’intelligenza e la 
cultura, la sincerità, l’unità e la coerenza della persona 
si sono andate sempre più consolidando. Il pensiero e tutti 
i suoi prodotti sono stati oggetto di indiscussa e premi¬ 
nente valutazione morale. La personalità è andata assu¬ 
mendo un maggior grado di unità e di armonia col dominio 
sempre maggiore degli impulsi, coH’intensificarsi del volere 
mediante i più complessi rapporti sociali e i più complessi 
e delicati doveri emergenti dalle nuove condizioni poli¬ 
tiche ed economiche. La sincerità ha acquistato maggior 
valore in base alla conquista di maggiori libertà. Lo stesso 
industrialismo determina una valutazione più alta di tale 
virtù, poiché rende necessaria una condotta leale nei rap¬ 
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L’influenza della civiltà moderna si è rivelata, nel 
rispetto morale, più profonda e decisiva nell’affermazione 
sempre più piena del rispetto della personalità umana. 

Tale concetto dell’autonomia e della dignità della per- <3M tornir 
sona è per un lato connesso strettamente con quello di 
giustizia, ma per un altro lato se ne distingue, poiché 
la persona, oltre ad essere considerata in rapporto e in 
conflitto con altre persone, può essere anche considerata 
per se stessa. Come tale, essa si presenta dotata d’ inizia¬ 
tiva , di spontaneità, in virtù della quale può crearsi un 
mondo tutto suo. Questa capacità, questo requisito, su 
cui si fonda il concetto di autonomia, è oggetto di valu¬ 
tazione. Noi sentiamo, che la persona umana ha valore, 
in quanto è autonoma, fornita di iniziativa e di attitudini 
a decidersi da sé, a trarre da se stessa i Ani e le norme delle 
sue azioni, mentre ogni forma di suggestionabilità, ogni 
servile ossequio all’autorità, ogni cieca obbedienza sono 
disapprovate, perchè rappresentano una negazione di 
quella capacità. 

Si può dire anzi, che tutti i valori riferentisi alle qualità 
intrinseche della persona dipendano dalla valutazione 
dell’autonomia della persona, poiché le qualità buone 
dell’intelligenza e del volere sono modi, forme o prodotti 
diversi dell’autonomia e spontaneità della persona umana. 

L’evoluzione morale ci mostra la successiva elabora¬ 
zione e l’affermazione sempre più chiara di tale valore: 
a grado a grado l’uomo acquista sempre più coscienza del 
suo valore come persona, cioè come ente autonomo, prov¬ 
visto di una particolare capacità a volere, a determinarsi 
da sé, e quindi di uno speciale valore connesso a tale 
attitudine. 

6. La giustizia. — Il principio dell’autonomia della 



I 




— 278 — 


intimamente connessi. Anzitutto è da notarsi, che il con¬ 
cetto della persona è contenuto in quello della giustizia, 
poiché questa emerge da rapporti tra persone, cioè tra 
esseri forniti di particolari attitudini, in virtù delle quali 
è loro attribuito uno speciale valore. 

Il principio dell’autonomia della persona si trasforma 
in quello della giustizia, quando più persone vengono a 
trovarsi in rapporto e in conflitto tra loro, ed è riconosciuta 
l’esigenza di considerarle come eguali. 

La giustizia implica essenzialmente il concetto di egua¬ 
glianza, nel senso che tutte le persone umane debbono 
essere sottoposte allo stesso criterio di valutazione. 

Tale concetto di eguaglianza si manifesta nella giustizia 
in diverse forme. Vi è la giustizia distributiva, la quale 
considera tutte le persone, in quanto tali, come eguali tra 
loro, nel senso che ciò che caratterizza la persona umana e 
le conferisce diritti è identico in tutti gli individui. Vi è la 
giustizia retributiva, che impone di dare a ciascuno secondo 
il suo merito, adatta e commisura gli uflìcj alle varie atti¬ 
tudini, e corrisponde al suum cuique tribùere. In tale 
aspetto è implicito anche il concetto di eguaglianza, in 
quanto, affermando che la retribuzione deve esser pro¬ 
porzionale al merito, si intende affermare, che la propor¬ 
zionalità, fornita di quel merito, debba ricevere la stessa 
retribuzione: qui evidentemente il concetto di eguaglianza 
non intercede tra le persone ma tra il merito e la ricom- r 
pensa. 

Infine vi è un terzo aspetto della giustizia, che può 
associarsi a questo secondo: esso è dato dalla reciprocità , 
per cui si pretende, che gli altri osservino in nostro favore 
ciò che noi riconosciamo doveroso osservare verso di loro: 
tale aspetto corrisponde alla giustizia commutativa, che 
presiede agli scambi. Anche essa è dominata dal con¬ 
cetto di eguaglianza tra il merito e la ricompensa. 
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In tutte queste forme predomina il principio di egua¬ 
glianza, in quanto si esige una parità di trattamentp 
nella parità delle condizioni: il simbolo della giustizia è 
quindi bene espresso nella bilancia, che stabilisce appunto 
l’eguaglianza dei pesi. 

La giustizia è dominio importantissimo della moralità, 
ma non è tutta la moralità. Non vi può essere identità 
sostanziale nè tra la giustizia e le qualità personali in¬ 
trinseche, nè tra giustizia e benevolenza. Altro è valutare 
certe qualità intrinseche della persona rispetto ai loro 
contrari, altro è considerare tutte le persone come eguali 
e sostituibili, altro è anche considerare come doverosa la 
proporzionalità tra le qualità individuali (merito) e la 
retribuzione. 

D’altra parte non si possono identificare giustizia e be¬ 
nevolenza: la giustizia è riconoscimento dell’eguaglianza 
di tutte le persone e dei loro diritti, cioè delle condizioni 
indispensabili al loro sviluppo e dei modi con cui la per¬ 
sonalità può affermarsi ed esplicarsi nella sua sfera propria; 
la benevolenza è atteggiamento dello spirito diretto a 
provar piacere dell’altrui piacere e dolore dell altrui dolore. 
L’essenza della benevolenza sta nel desiderare il bene di 
un altro indipendentemente dalla considerazione dei suoi 
diritti, in virtù del bisogno di essere all’unisono coi suoi 
desideri, non contrastanti alcun principio morale. 

La giustizia, nel corso della sua evoluzione, presenta 
tale complicazione, che è molto difficile determinare il 
contenuto serbatosi identico in questa valutazione morale 
attraverso la sua evoluzione. Certo l’u.omo ha sempre 
avuto coscienza, che i suoi simili sono, per un certo aspetto, 
eguali tra loro, ed hanno quindi diritto a un trattamento 
eguale, e che d’altra parte a ognuno va dato secondo il 
suo merito ed assegnato ciò che gli spetta. Ma se tale va¬ 
lore è stato sempre avvertito, il modo di determinare in 
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che gli uomini sieno eguali, e come si debba intendere ciò 
che è proprio d’un individuo presenta enormi differenze 
da un periodo storico all’altro. 

La giustizia è strettamente connessa colle condizioni 
economiche, sociali, politiche, con tutti gli esponenti della 
vita di un popolo, e perciò fare la storia della giustizia 
nelle sue determinazioni concrete significa fare la storia 
della famiglia, della proprietà, dello Stato, del diritto, in 
tutte le loro forme. 

Tra le forme, che ha assunte la giustizia, quella della 
giustizia retributiva si è sempre presentata allo spirito 
umano con maggior evidenza, anche ai primordi della 
vita sociale, col criterio della vendetta e del taglione. Alla 
coscienza appare approvabile la retribuzione, cioè l’attri¬ 
buzione di usare corrispondente misura di compenso o di 
punizione a una volontà, che ha prodotto una certa misura 
di bene o di male. Tutto il sistema penale, che si basa sulla 
giustizia retributiva, rappresenta in qualsiasi forma più 
o meno evoluta il riconoscimento della necessità del com¬ 
penso e della sua proporzionalità al merito o al demerito. 
Il principio, che al merito e al demerito, comunque avver¬ 
tito e determinato, debba assegnami una quantità propor¬ 
zionale di piacere o di dolore, di bene o di male non varia 
coll’ esperienza storica o sociale, essa è un’ esigenza im¬ 
mutabile dello spirito, che opera universalmente nelle 
più diverse condizioni sociali, economiche, intellettuali, 
morali. 

Molti fatti contribuiscono a raffinare e svolgere il sen¬ 
timento della giustizia retributiva. Vi influisce da una 
parte la considerazione di motivi e delle cause diverse 
dell’azione e quindi del maggiore o minor grado, in cui 
esse sono riducibili alla volontà, all’intenzionalità, alla 
personalità dell’agente. Vi influisce dall’altra la conside¬ 
razione dell’utilità sociale, che sostituisce a certe forme 
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di pena certe altre ritenute più consone allo spirito dei 
tempi e più adatte alle nuove condizioni sociali. Infine 
influisce altresì l’evoluzione dei sentimenti di benevolenza, 
di simpatia, e il rispetto della persona umana anche nel 
colpevole. La società si è sempre più avviata a un tratta¬ 
mento più umano del colpevole. Il principio della giustizia 
e quello del valore della persona, cioè del suo diritto alla 
integrità e alla libertà si sono sempre più armonizzati; 
la pena, restaurando l’impero della legge, reintegrando 
l’ordine, ha lo scopo di ristabilire la giustizia nello stesso 
colpevole, e quindi di dargli la possibilità di ristabilire 
in se stessa la dignità della persona col riconoscimento 
della legge morale. Perciò la pena non deve oltrepassarti 
certi limiti; se essa giunge fino a costituire l’annullamento 
stesso della persona, della vita del colpevole, finisce col 
contraddire al suo ufficio, che è quello di reintegrare 
l’ordine etico e la dignità della persona. 

Il concetto di un’eguaglianza sostanziale della persona 
umana, che opera anche nell’evoluzione della giustizia 
retributiva e specialmente nel diritto penale, domina 
anche nella giustizia distributiva, che rappresenta il fon¬ 
damento dell’eguale distribuzione di certi beni e di certi 
diritti fra le persone umane. 

Il concetto della sostituibilità delle persone umane, 
come tali, tra loro, e quindi della possibilità di attribuire 
all’una quel che si attribuisce all’altra, in quanto tutte 
hanno una natura fondamentalmente identica, fornita 
di certi diritti, ha sussistito sempre nella coscienza umana. 
Ciò che l’evoluzione ci mostra sono solo le limitazioni più 
o meno larghe, che un tale principio doveva subire per 
speciali condizioni e necessità di fatto, o per considerazioni 
particolari, o per egoismi individuali o di casta. H pro¬ 
gresso non contraddice al carattere delle verità morali. 
Queste hanno agito sempre sulla coscienza umana, esten- 
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dendo la loro azione coll’estendersi dell’esperienza sociale, 
col progredire della riflessione morale e generando nuove 
applicazioni e armonizzazioni successive sempre più com¬ 
plete e comprensive di diversi valori. Di qui il progresso 
morale. 

L’esistenza universale di un originario sentimento di 
giustizia negli uomini, e quindi di un diritto naturale in¬ 
trinseco a tutte le persone umane, è provato dal modo 
come tutti i popoli, anche selvaggi, considerano le offese 
contro la vita, la proprietà, l’integrità altrui. 

Il principio di giustizia quindi si manifesta universal¬ 
mente nel suo duplice aspetto di giustizia retributiva e di 
giustizia distributiva, intesa quest’ultima nei due concetti 
fondamentali del rispetto alla vita e del rispetto alla libertà 
di tutti, che costituiscono l’essenza stessa e la ragione del¬ 
l’eguaglianza. 

Tutti i diritti dell’uomo e del cittadino, che assicurano 

10 sviluppo completo della personalità umana, in quanto 
questo sia possibile in tutti gli individui, rappresentano 

11 contenuto concreto della giustizia, in quanto essi son 
riconosciuti egualmente inerenti a tutte le persone, e in 
quanto queste sono riconosciute, indipendentemente dai 
meriti individuali, come equivalenti e sostituibili. 

Il progresso della coscienza etico-giuridica moderna 
consiste in una sempre più completa universalizzazione 
del principio di giustizia, tendente a eliminare tutte quelle 
differenze di classi, che costituiscono una violazione dei 
diritti fondamentali e dell’eguaglianza essenziale tra le 
persone umane, e la ricerca sempre più precisa della 
corrispondenza e della proporzionalità tia il merito i la 
ricompensa. 

Una stessa coscienza etica costituisce il sostrato anche 
4 di dottrine discordanti. *Oggidì sono in lotta il principio 
democratico e l’aristocratico. Il principio democratico 
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accusa l’altro di fare della società uno strumento in mano 
di pochi, di rendere impossibile lo sviluppo delle perso¬ 
nalità singole, di fare dell’ enorme maggioranza degli 
uomini una fonte di sfruttamento per un’esigua mino¬ 
ranza. 11 principio aristocratico accusa a sua volta l’altro' 
di pretendere un impossibile livellamento di tutte le per¬ 
sonalità, di voler dare a tutti ciò di cui solo alcuni sono 
degni o capaci, di voler così produrre, coll’eguaglianza 
perfetta la confusione, la mediocrità, l’anarchia, l’irre-^ 
sponsabilità collettiva. 

Ebbene, i due principi non fanno che mettere in evi¬ 
denza uno dei due aspetti essenziali della giustizia. Gli 
uni proclamano l’e gua glianza, partendo dal concetto della 
comune natura umana e quindi della sostituibilità e del 
valore essenzialmente identico delle persone come tali; 
gli altri proclamano la disuguaglianza, partendo dal con¬ 
cetto della giustizia retributiva, la quale deve a ciascuno 
assicurare il trattamento proporzionato al merito, e 
quindi deve sanzionare le differenze di diritti e le disu¬ 
guaglianze di beni tra le diverse responsabilità e il diverso 
ufficio, che spetta loro nella società. 

Dunque il conflitto tra i due principj: democratico e 
aristocratico è un conflitto tra il principio della giustizia 
distributiva e quello della giustizia retributiva. Infatti 
quando l’aristocraticismo combatte l’ideale democratico 
di giustizia, non intende negare la giustizia come tale, ma 
la giustizia fittizia e falsa, che vuole il livellamento, senza 
tener conto della diversità di attitudini, di capacità, di 
meriti e quindi di promuovere l’incremento dei deboli e 
dei mediocri invece di quello dei più forti e dei più meri¬ 
tevoli. D’altra parte il democraticismo quando combatte 
il trionfo della personalità più forte, invocata dall’ari- 
stocraticismo, non nega già il valore della personalità come 
fine a se stessa, in quanto, volendo assicurare a tutti le 
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condizioni per lo sviluppo delle energie individuali, vuole 
anche esso il trionfo delle singole personalità, ma combatte 
solo quelle differenze, che costituiscono un privilegio di 
pochi e un impedimento al costituirsi della personalità e 
dell’attuazione della libertà vera in tutti gli individui. 

Armonizzare queste due esigenze fondamentali della 
giustizia, per quanto è possibile; tale è l’ideale della 
coscienza etica contemporanea. 

7. La benevolenza. — La benevolenza si distingue net¬ 
tamente dalla giustizia, e quindi non si può neauche 
ridurre tutta la moralità alla benevolenza. 

Se per bene si intende ciò che soddisfa i bisogni e i de¬ 
sideri di ciascuno, prescindendo da ogni valutazione etica 
dei fini, a cui questi sono diretti, e per male il contrario, si 
può dire, che vi sieno due atteggiamenti della coscienza: 
l’uno consiste nel volere il bene e nel non volere il male 
altrui; l’altra nel volere il male e nel non volere il bene 
altrui; la prima è benevolenza, l’altra è malevolenza. Ciò 
che si prende in considerazione non è il bene o il male 
in se stesso, nè il bene o il male individuale del soggetto 
stesso, ma il bene o il male di un’altra persona. 

Da ciò consegue che la benevolenza e la malevolenza 
suppongono necessariamente un rapporto tra uno spirito 
ed altri spiriti, e che la benevolenza e la malevolenza, come 
tali, sono indipendenti dalla valutazione dell’oggetto a 
cui sono rivolte. Così, ad es., la pietà pei dolori ben meri¬ 
tati d’uno sciagurato non cessa d’essere un buon senti¬ 
mento, nonostante sia giusto ciò che provoca quella 
nostra reazione. Quindi la benevolenza è un valore incon¬ 
dizionatamente rispetto al suo contrario, ma non già 
rispetto agli altri valori, e d’altra parte la benevolenza 
si distingue profondamente dalla giustizia, poiché un sen¬ 
timento o un atto benevolo possono essere valutati, in 
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parte, indipendentemente dalla loro giustizia. Nel caso 
della giustizia si può parlare di imparzialità, nel caso di 
benevolenza si può parlare veramente d’altruismo e anche 
di sacrificio. 

La benevolenza deve distinguersi altresì dalla simpatia. 
La simpatia è certamente il campo indispensabile, su cui 
può germogliare la benevolenza; ma ciò che distingue 
essenzialmente la simpatia dalla benevolenza si è che la 
simpatia è sempre istintiva, in virtù di essa l’Io si trova 
identificato con l’altro, e si elimina la distinzione tra la 
propria persona e l’altrui. 

Nella benevolenza invece la distinzione tra l’Io e l’altro 
è conservata con piena coscienza, e il rapporto stabilito 
da essa non è quello d’istintiva assimilazione fra la propria 
persona e l’altrui, ma piuttosto d’armonia, d’accordo tra 
la propria persona e l’altrui, tra la propria volontà e quella 
di un altro. 

Un atto di benevolenza è veramente tale, quando esso 
vale più del nostro interesse egoistico, quando noi inten¬ 
diamo rinunziare a qualcosa che è bene per noi, per pro¬ 
muovere il bene altrui, a cui attribuiamo maggiore impor¬ 
tanza; laddove un impulso anche squisito di simpatia 
può accompagnarsi a un impulso egoistico di allontana¬ 
mento dall’oggetto della nostra simpatia, quando, ad es., 
scossi dallo spettacolo dell’altrui sofferenza, ci sentiamo 
spinti dall’egoismo a ritrarcene. 

Un fatto generalmente osservato è quello della progres¬ 
siva estensione della sfera, a cui si applicano i doveri della 
benevolenza, della beneficenza, della carità. H progresso 
della benevolenza, dell’amore del prossimo sta nella suc¬ 
cessiva espansione di esso da una sfera più ristretta a una 
sempre più larga di rapporti sociali, dalla famiglia, alla 
tribù, alla città, alla nazione, all’umanità. 

Il progresso morale non sta però soltanto in questa 
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estensione, ma anche nell’azione importante, che eserci¬ 
tano gli uni sugli altri i diversi principi morali, determi¬ 
nando nuovi problemi, nuovi campi di riflessione morale, 
e aprendo quiudi la via a nuovi giudizi e a nuove conce¬ 
zioni etiche. 

L’anima dell’uomo trova sempre una speciale risonanza 
nell’anima di un altro uomo, determinandovi, quando 
non vi si oppongano ragioni speciali, una qualche forma 
di benevolenza. L’uomo ha sempre sentito in certo modo 
l'umanità nei suoi simili, ed ha provato per loro sentimenti 
di benevolenza, d’amore, di pietà, che dovevano suscitare 
in lui una reazione valutativa. Ciò dimostra l’intriseca 
universalità del principio di benevolenza. 

Tale universalità incontra però gravi difficoltà nei 
bisogni della vita, nella lotta per resistenza, che rende 
necessariamente ostili i rapporti fra tribù e popoli diversi, 
nella scarsezza dei rapporti tra diversi gruppi sociali, che 
rende più difficile l’armonia simpatetica tra individui ap¬ 
partenenti a gruppi diversi, infine nel naturale istinto 
di dominio che in certi popoli, specialmente è sviluppatis¬ 
simo, e impedisce lo stabilirsi dei rapporti di benevolenza. 
La benevolenza è ostacolata non solo dalla lotta per la 
vita, ma anche dalla lotta per la potenza, che si distingue 
dalla prima, in quanto ha il fondamento nel bisogno di 
affermare la propria energia, di esercitare un imperio. 

Ciò che rappresenta l’indirizzo e la finalità dell’evolu¬ 
zione morale è il render possibile sempre più il perfezio¬ 
namento e la trasformazione della coscienza giuridica e 
del diritto positivo indipendentemente da ogni volontà 
di dominio d’una classe sull’altra o di un popolo sull’altro, 
e il rendere sempre più armonici fra loro lo sviluppo della 
giustizia e quello della benevolenza. La giustizia, per cosi 
dire, diviene più improntata a benevolenza, più ardente 
di carità; d’altra parte la benevolenza si informa più alla 
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giustizia, al diritto. Giustizia e amore appaiono allora come 
due aspetti diversi, sotto i quali l’uomo riconosce e ama 
negli altri la santità inviolabile della sua stessa natura. 

Le due evoluzioni sono perciò correlative e collaterali: 
i due principi si sviluppano l’uno accanto all’altro, cor¬ 
reggendosi e completandosi a vicenda nella multiforme 
esperienza etico-sociale. 

L’ultima fase di questa evoluzione si ha, quando 
l’umanità intera viene ad essere considerata come oggetto 
d’amore disinteressato, e in pari tempo le opere di carità 
e di beneficenza non sono più apprezzate come qualcosa 
di facoltativo ma come un preciso, imprescindibile dovere 
morale. 

Ciò è derivato in parte daH’iudustrialismo, in parte 
dall’incremento degli studj sociali. 

L’industrialismo, pur non avendo acquistato esclusiva 
prevalenza, è stato il fattore più potente della coopera¬ 
zione e solidarietà sociale. Esso ha aperto nuovi oriz¬ 
zonti all’attività umana, dischiuso le fonti di nuove ric¬ 
chezze, alimentate le fonti del lavoro. La vita non è ap¬ 
parsa più come lotta, come una continua necessità di 
difesa e di offesa, come guerra o preparazione alla guerra, 
ma come una grande opera di lavoro e di produzione, 
come creazione di ricchezza, di benessere, di prosperità. 
È ben vero che, essa lascia sussistere conflitti d’interessi 
e nuove forme di dominio e di imperialismo; ma bisogna 
riconoscere, che l’industrialismo, applicando le energie 
umane alle nuove conquiste del lavoro, interessandole al 
miglioramento individuale e collettivo, ha portato la 
coscienza civile dell’umanità ad una comprensione più 
larga, più armonica, più conciliativa, all’ideale d’una 
vita sociale più pacifica e più intesa ai diritti di ciascuno 
e di tutti, ai doveri della solidarietà, della concordia, 
della fratellanza umana. 
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L’industrialismo ha determinato tale trasformazione, 
da una parte sviluppando i sentimenti di simpatia e la 
comunanza degli interessi, delle aspirazioni, degli ideali 
per la convivenza degli operai nelle grandi fabbriche, 
dall’altra rendendo più vivo il sentimento dell’intimo rap¬ 
porto e della dipendenza reciproca delle varie parti del¬ 
l’organismo sociale in virtù della divisione del lavoro e 
della cooperazione. 

Tali condizioni economiche e sociali erano le più favo¬ 
revoli al sorgere dell’ideale della solidarietà, secondo il 
quale l’individuo ha il compito di promuovere il bene degli 
altri, cioè del tutto sociale, di cui fa parte, e come compito 
della società quello di porre tutti i suoi componenti in 
grado di contribuire al bene comune e di partecipare alla 
loro volta ad esso. D’altra parte la giustificazione dei do¬ 
veri di giustizia e di beneficenza assegnati all’individuo e 
alla società è ritrovata nell’intima solidarietà, che lega 
l’uno all’altra, rendendone indissolubili le sorti. 

Tale indirizzo nella coscienza etico-sociale contempo¬ 
ranea è dovuto al grande sviluppo degli studj sociali. Il 
problema sociale ha preoccupato tanto gli spiriti, da assu¬ 
mere una posizione preponderante nella coscienza con¬ 
temporanea. La società, con tutta la varietà dei suoi 
fenomeni e delle sue leggi, divenne perciò oggetto di spe¬ 
ciale considerazione. Le molteplici discipline sociali si 
dedicarono ad illustrare e a determinare il modo di essere 
e di divenire dei gruppi e dei rapporti sociali. E il risul¬ 
tato di tali studj fu quello di mettere in luce la reciproca 
dipendenza delle varie parti tra loro e di ciascuna parte 
dal tutto sociale, sino a considerare l’insieme sociale 
come un organismo. 

Ciò posto, era naturale, che la moralità diventasse essen¬ 
zialmente sociale, e che la società apparisse come la vera 
realtà comprendente in sè gli individui e il bene collet- 
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tivo, la solidarietà delle parti nel tutto come vero ideale 
morale. 

Tale concetto della solidarietà umana caratterizza il 
movimento morale del secolo xix, e tende a dare un nuovo 
significato ai rapporti umani, trasformando le nozioni di 
giustizia e di benevolenza. 

In virtù della dottrina della solidarietà, giustizia e bene¬ 
volenza son comprese in unico principio, quello dell’ar¬ 
monia di tutti gli interessi e di tutti i beni individuali, 
come parti del bene collettivo. Gli uomini debbono essere 
solidali fra loro, debbono cioè cooperare alla felicità e al 
benessere sociale, perchè le esistenze individuali son pos¬ 
sibili, ed hanno valore solo nella società. 

Una volta che il criterio morale è la solidarietà, la 
ricerca del bene altrui ha valore solo in quanto rientra 
nel bene della collettività, e tutto ciò che è bene per la 
collettività è anche opera di giustizia, perchè assicura il 
bene dei suoi componenti, mentre d’altra parte nulla 
può essere giusto in sè, se non in quanto rende possibile 
la solidarietà sociale. Perciò giustizia e benevolenza sono 
entrambi doveri sociali, in quanto interessano diretta- 
mente e intimamente la collettività, e sono quindi da 
considerarsi come due funzioni, o meglio, come una sola 
funzione costitutiva della società stessa. 

Il fondamento della società è dato dai doveri di soli¬ 
darietà umana, che la società deve compiere pel bene dei 
suoi membri, cioè di se stessa. Il bene, che l’individuo può 
fare, è quindi integrazione o applicazione di quello che la 
società stessa fa. La carità e la beneficenza devono diven¬ 
tare funzioni sociali, debbono essere opera di previdenza 
e provvidenza sociale. 

A parte le obbiezioni, teoriche che la dottrina del soli¬ 
darismo può incontrare, essa ha il merito di aver mostrato 
come la carità e la beneficenza, oltre e più che essere còm- 
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piti morali, affidati al buon volere dell’individuo, costi¬ 
tuiscono invece un esigenza della coscienza morale collet¬ 
tiva come una benintesa utilità, e devono perciò diventare 
compito sociale, dovere dello Stato, allo scopo di togliere 
o di combattere la miseria e il dolore, che sono nel mondo. 

La solidarietà però non può assorbire in sè ogni forma di 
benevolenza. V’è un aspetto di questa, che sfugge ad ogni 
organizzazione e funzione sociale: è quella che s i connette 
al godimento del bene altrui, alla partecipazione all’altrui 
felicità. 

D altra parte vi sono tanti slanci generosi di altruismo 
e tante forme di benevolenza, che non possono esser com¬ 
presi nella sfera della solidarietà sociale. Comunque lo 
Stato e la società inservano ai fini di utilità c di bene co¬ 
mune, resterà sempre all’individuo largo campo di eser¬ 
citare tale virtù, dove non può giungere l’opera provvi¬ 
dente della legge e dello Sato. 

Vi saranno sempre sfere di attività etica distinte e 
più o meno armonizzate fra loro in seno alla personalità 
umana, che avrà sempre modo di esplicare con maggiore 
o minore varietà la sua morale energia. 
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IV. — Il progresso morale. 

1. La nozione di evoluzione e il criterio del progresso. — 

La nozione di evoluzione è penetrata in ogni ramo della 
scienza contemporanea, sì da presentarci la realtà come 
un sistema intimamente collegato nelle sue parti, e le 
scienze che la studiano, collegate del pari in un tutto 
armonico. 

La nozione di evoluzione ha affermato in ogni ordine 
4i fenomeni i seguenti caratteri: il progresso dal semplice 
al complesso, daH’indistinto al distinto, dalle forme infe¬ 
riori alle superiori. Essa però, pur essendo d’indole gene¬ 
rale ed applicabile a tutti gli ordini di fenomeni, si pre¬ 
senta sotto un diverso aspetto nelle scienze morali e sociali. 

Nell’ordine morale e sociale l’evoluzione delle forme 
non è reale nei prodotti, come nelle scienze fisiche e natu¬ 
rali; ma è reale nello spirito, che le produce, onde non si 
pensa ad una genealogia obbiettiva, cioè ad una deriva¬ 
zione di fenomeni morali da altri fenomeni morali, ma 
ad una genealogia psichica, cioè a una successiva trasfor¬ 
mazione della coscienza morale. 

Infatti, per intendere l’evoluzione dei fenomeni etico¬ 
sociali, occorre un giudizio di valutazione. Evoluzione 
della morale, come di ogni altro fenomeno sociale, vuol 
dire trasformazione verso un tipo di perfezione fissato 
dalla nostra mente. 

Nel fissare quest’ideale di perfezione, ordinariamente 
si considerano i caratteri, che la morale ha assunto nel 
momento storico attuale presso i popoli più civili. Siccome 
si ritiene, che tale tipo di sviluppo consenta una vita più 
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completa, più libera e ad un tempo più solidale, alla stregua 
di esso si valutano le successive forme, che la morale ha 
assunto nel corso della storia, a seconda che si avvicinano 
a questo tipo di perfezione, o se ne allontanano. 

Nell’applicare questo criterio di valutazione a tutta la 
serie fenomenica, certamente non si può stabilire una suc¬ 
cessione uniforme di sviluppo, non si può ridurre ad unità 
tutta la serie causale. 

Sono molte le differenze tra i vari ambienti, tra i vari 
popoli, tra le varie razze, e sono molto diverse le serie dei 
cangiamenti successivi, che si svolgono nel seno di ogni 
società, onde è diffìcile ridurre ad unità il corso dell’evo¬ 
luzione sociale e fissarne le leggi. 

Di più anche fissato un tipo di perfezione in base alle 
condizioni di vita dei popoli più civili, noi non solo riscon¬ 
triamo che la maggior parte dei popoli non ha seguito una 
direttiva verso quel tipo di perfezione, e che quindi il 
progresso è un’eccezione; ma osserviamo, che gli stessi 
popoli progressivi non si sono sempre con processo costante 
ed uniforme avvicinati a quel tipo di perfezione, onde vi 
sono periodi di sosta o di vero regresso, e quindi non si 
può parlare di evoluzione come di un processo costante 
ed uniforme verso un ideale di perfezione. 

Peraltro, quando bene si studino questi periodi di sosta 
e di regresso, nell’insieme generale dei fenomeni, si con¬ 
stata, che essi rappresentano periodi di preparazione verso 
nuovi orientamenti della coscienza. Ogni regresso è in¬ 
fatti una forma di reazione contro innovazioni o troppo 
premature o un ritorno puro e semplice alla tradizione 
antica. Ben presto però le nuove esigenze della vita e della 
coscienza sociale, plasmata sulle nuove aspirazioni e sui 
nuovi bisogni, non si adattano all’ ordinamento etico¬ 
sociale inadeguato alle condizioni di esistenza, e provocano 
una reazione in senso opposto. Spesso quindi i periodi di 
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sosta e di regresso sono periodi di preparazione verso più 
grandi e intense trasformazioni. 

In che cosa consiste quest’ideale di perfezione umana 
e sociale, che è unità di misura nella valutazione del pro¬ 
gresso, su quale criterio di valutazione esso si basa? 

Quando si entra nel dominio della vita collettiva, non 
basta soffermarsi all’aspetto materiale di essa, occorre • v * w **^ 
considerarne anche l’aspetto morale, coefficiente impor¬ 
tante di elevazione e di miglioramento. 

Nell’aspetto materiale il progresso ci si può presentare 
come una forma più generale ed estesa di adattamento, 
che rende possibile una maggior somma di benessere, e 
quindi si riferisce non solo ai nostri rapporti col mondo 
esterno e alla soddisfazione dei nostri bisogni materiali, 
ma anche al perfezionamento dei mezzi tecnici, con cui 
l’uomo è giunto a dominare la natura. 

Nel suo aspetto morale il progresso si riferisce ai nostri M 
rapporti cogli altri individui e colla comunità, e perciò 
riguarda la nostra coscienza regolativa e i prodotti che 
ne derivano. 

Sotto questo riguardo, ci si presentano le due forze 
regolative della nostra condotta sociale, le due forze che 
dànno maggiore impulso al nostro perfezionamento: la 
libertà e la solidarietà. La libertà si connette all’autonomia 
deila persona, alle qualità intrinseche più eminenti di 
essa; la solidarietà dà sviluppo alle forme più alte della 
giustizia e della benevolenza. Libertà e solidarietà sono 
a vicenda condizioni l’una dell’altra, nello stesso modo 
é nella stessa misura che l’individuo e la società, cioè i 
due elementi, a cui esse si riferiscono. 

NeH’armonia della libertà e della solidarietà, che sono 
le due' forze integrative di tutta la nostra attività morale, 
può solo consistere ogni ideale di perfezione. Nel suo 
aspetto morale, il progresso può quindi enunciarsi colla 
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( formula: il maggior grado di libertà armonizzato colla più 
alta solidarietà. 

Queste due forme di progresso, materiale e morale, pos¬ 
sono essere talvolta in contrasto, come quando alle miglio¬ 
rate condizioni economiche non corrisponde un alto grado 
di moralità, ma una corruzione più o meno profonda dei 
costumi; generalmente però esse si integrano e si comple¬ 
tano a vicenda, divenendo l’una stimolo dell’altra. 

Volendo perciò concretare in una formula generale una 
nozione del progresso, in cui si armonizzino l’aspetto ma¬ 
teriale e l’aspetto morale, si può dire, che il progresso cor¬ 
risponde da una parte al perfezionamento della tecnica, 
con cui l’uomo ha soggiogato le forze naturali pel soddi¬ 
sfacimento dei vari bisogni e pel miglioramento delle sue 
condizioni di esistenza; dal l’altra corrisponde all’avvia- 
inento verso un regime, in cui la maggior libertà dell’in¬ 
dividuo si armonizzi colla più alta solidarietà sociale. 

2. Le tendenze dell’evoluzione etico-sociale. — L’evo¬ 
luzione morale va di pari passo coll’evoluzione sociale, 
di cui è un particolare aspetto. Tutte le trasformazioni, 
che in essa si compiono, corrispondono alle modificazioni 
delle condizioni di vita da una parte e della coscienza 
sociale dall’altra: sono questi i due coefficienti supremi 
di ogni variazione. 

Le tendenze fondamentali di queste trasformazioni sono 
due: l’una è data dalla transizione dalle forme più sem¬ 
plici alle più complesse, da un aggregato più elementare, 
in cui la forza di coesione è data da uno spirito di solida¬ 
rietà meccanica, a un aggregato più vasto e più complesso, 
dominato da uno spirito di solidarietà più organica. Questa 
è la tendeuza a.\Vespansione, all’ organizzazione, all’in- 
tegrazione. 

Vi è poi un’altra tendenza correlativa: a misura che 
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l’aggregato diventa più vasto, e maggiore diventa la sua 
complessità e la sua organizzazione, le varie funzioni 
delle singole parti si specificano, e la loro cooperazione, 
la loro reciproca influenza permette appunto all’insieme 
della collettività di raggiungere un grado di complessa 
organicità. Questa è la tendenza alla specificazione , alla 
differenziazione, alla divisione del lavoro, costituisce il 
trapasso daH’ùufósftnto al distinto, secondo l’espressione 
dell’Ardigò. 

Questi due processi d’integrazione e di differenziazione 
intimamente si corrispondono e si completano; l’uno è 
condizione dell’altro. Entrambi caratterizzano, attraverso 
i vari periodi storici, la natura dei rapporti, che legano gli 
individui in gruppi, i gruppi in aggregati sempre più 
vasti, in cui le singole attività si distinguono, e si differen¬ 
ziano con sempre maggiore evidenza. 

Come operano tali tendenze? 

In virtù della tendenza all’integrazione, all’organizza¬ 
zione, l’individuo è sempre più sospinto a solidalizzarsi con 
gli altri individui, prima nel piccolo gruppo ristretto, poi 
in un aggregato più vasto originato dalla fusione di più 
gruppi. Così di mano in mano i sentimenti di solidarietà 
spingono verso formazioni sociali sempre più vaste. Si 
passa così dal clan o dalla tribù alla città, poi al piccolo 
Stato, poi al grande Stato, poi alla comunità di Stati, e si 
determina quindi una solidarietà sempre più estesa, sino 
a comprendere tutti gli esseri umani sotto il concetto 
generico di umanità. 

In virtù della tendenza alla specificazione e alla divi¬ 
sione del lavoro, si mettono invece in evidenza le diffe¬ 
renze tra gli individui e i gruppi, le differenti funzioni 
della loro attività, le capacità si differenziano e si svilup¬ 
pano. La personalità degli individui, dei gruppi, delle 
classi, si afferma. 
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Questo processo di specificazione corrispoude intima¬ 
mente all’altro, anzi per un certo riguardo, lo regola e 
lo corregge; poiché a misura che l’aggregato si estende, 
le individualità sentono maggiore il bisogno di affermarsi, 
di stabilire di fronte alle altre i confini della loro attività, 
per rendere possibile un’armonica convivenza. Laonde si 
può dire, che il processo di espansione è una conseguenza 
della tendenza socievole dell’uomo e della comune natura 
umana; il processo di specificazione è una conseguenza 
dello spirito di conservazione, del bisogno di sviluppo da 
parte degli individui e dei gruppi. 

Queste sono le due fondamentali tendenze che operano 
sullo sviluppo della convivenza sociale: l’una corrisponde 
all’egoismo, l’altra all’altruismo; l’una corrisponde alla 
libertà, l’altra alla solidarietà; l’una corrisponde all’in¬ 
dividuo, l’altra alla società. 

Dal modo in cui, in ogni epoca, l’un elemento si armo¬ 
nizza coll’altro, derivano i differenti tipi di organizza¬ 
zione sociale. La combinazione della loro influenza fa si, 
che l’evoluzione sociale diventi un’evoluzione organica- 
mente complessa, che mentre conferisce all’aggregato una 
maggiore compattezza e solidarietà, attribuisce del pari 
alle singole parti una certa differenziazione e specifica¬ 
zione di funzioni. 

Così i due elementi, che comunemente si considerano 
come autiuomici: individuo e collettività, egoismo e al¬ 
truismo, libertà e solidarietà diventano invece termiui, 
che si presuppongono a vicenda, si completano e si 
armonizzano. 

Tra queste due tendenze, come tra due poli opposti, 
oscilla necessariamente ogni vita sociale: non è possibile, 
nè desiderabile sopprimere l’una o l’altra, poiché la prima 
è uno stimolo di energia, di iniziativa, di perfezionamento 
individuale; l’altra è un mezzo per elevare la coscienza 
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morale non rnen che per moltiplicare i godimenti mate¬ 
riali. Entrambe, saviamente combinate ed armonizzate, 
sono lo strumento perenne del progresso umano. 

rii 

3. Il progresso morale dal punto di vista formale e dal A 
punto di vista materiale. — La nozione di progresso im¬ 
porta essenzialmente un giudizio di valore e il riferi¬ 
mento a un fine, a un ideale, a cui si tende o si dovrebbe 
tendere. 

È naturale, che tale giudizio di valutazione investe tutte 
le molteplici attività della vita sociale, e quindi possono 
considerarsi varie specie di progresso, l’intellettuale, l’ar¬ 
tistico, l’economico, il morale, ecc. 

Ora, tra tutte queste forme di progresso il progresso 
morale è quello che si è considerato come il criterio ultimo 
di valutazione di tutti i fatti sociali, come il progresso 
veramente completo. 

È stato infatti osservato, che il progresso economico, in 
quanto assicura una maggior somma di benessere mate¬ 
riale, non è un progresso completo, perchè appaga sol¬ 
tanto alcuni bisogni e non quelli di ordine più elevato. 

Il progresso intellettuale soddisfa, e promuove esigenze 
di ordine più elevato, ha carattere più comprensivo, pro¬ 
muove uno sviluppo più completo della personalità, e 
rende possibile anche lo stesso progresso economico, assi¬ 
curando condizioni più soddisfacenti di vita. Però esso 
nemmeno è un progresso completo, poiché lascia insod¬ 
disfatti taluni bisogni, per la stessa incompiutezza del sa¬ 
pere, e provoca d’altra parte contrasti perturbatori della 
vita sociale, e contraddizioni inevitabili. 

Il progresso veramente completo si attua collo sviluppo 
e colla disciplina della volontà, poiché dalla volontà pro¬ 
mana la forza che muove, dirige, ordina e regola tutte le 
altre forme di progresso. Lo stesso progresso economico 
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e quello intellettuale presuppougono lo sviluppo e la 
disciplina della volontà regolatrice. 

Tale sviluppo della volontà si ottiene sotto la direzione 
degli ideali etici, determina nella coscienza il massimo 
di armonia. Gli ideali etici rappresentano quindi i valori 
massimi, a cui sono subordinati tutti gli altri. 

Il progresso morale si può considerare sia da un punto 
di vista formale, sia da un punto di vista materiale. 

Da un punto di vista formale, il progresso morale, obbe¬ 
disce anche esso alla tendenza della maggiore comples¬ 
sità, e in pari tempo anche all’altra di una maggiore deter¬ 
minazione, cioè al processo di integrazione e di espansione 
da una parte e al processo di specificazione dall’altra. 

Il processo di integrazione si ottiene pervenendo a una 
norma etica di condotta sempre più universale, sino a 
pervenire alla formula del « dovere pel dovere », sino all’im¬ 
perativo categorico kantiano: « Agisci in modo che la 
regola della* tua condotta possa diventare regola di con¬ 
dotta per tutti gli altri uomini ». 

Il processo di specificazione agisce anche nell’elemento 
formale. A poco a poco la norma etica si distingue dalle 
norme religiose, giuridiche, del costume, ed assume un 
carattere e una funzione propria. 

Per l’intima connessione, che vi è tra la forma e il con¬ 
tenuto della morale il progresso formale non può verifi¬ 
carsi, se non si armonizzi colle trasformazioni, che si com¬ 
piono nel contenuto. Tale contenuto si plasma da una parte 
sulle condizioni della vita sociale, sulle esigenze della 
vita, dall’altra sulle aspirazioni della coscienza sociale, che 
tende a trascendere le esigenze attuali della vita, e fornisce 
un tipo di perfezione, che in parte riflette la realtà, in parte 
la integra e la ricostituisce a modo proprio. 

La stessa duplice tendenza all’integrazione ed espan¬ 
sione, ed alla specificazione esercita una potente influenza 
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anche sul contenuto. Perciò il progresso morale si risolve 
da una parte in una più complessa armonia dei rapporti 
umani in una maggiore solidarietà nella vita in comune, 
in uno sviluppo dei sentimenti simpatetici, dall’altra si 
risolve nello sviluppo della libertà individuale, in una più 
perfetta autonomia della personalità umana. 

L’ideale di perfezione etica, e quindi la formula del 
progresso morale, che tende verso di esso, deve dunque 
essere un’armonica coordinazione di quelle due tendenze: 
solidarista e individualista, altruista ed egoista, ambedue 
naturali e necessarie, complementari ed integrative l’una 
dell’altra. 

Infatti nella società moderna quanto più gli individui 
si associano e si solidarizzano, tanto più in essi si ingran¬ 
disce la personalità. La crescente socializzazione si armo¬ 
nizza con una crescente individuazione. L’individuo ha 
acquistato un valore, che non aveva nella società antica. 
La libertà individuale si è grandemente sviluppata. Col¬ 
l’idea di libertà si sviluppa anche quella di responsabilità 
individuale, che si sostituisce alla responsabilità collettiva 
della città antica. Così si sviluppa il sentimento dell’Io, 
dell’esistenza indipendente, del valore proprio della per¬ 
sona. E così i sentimenti divengono più personali e più 
larghi, la volontà diviene più padrona di sè e più capace 
di dedicarsi a prò’ di altri. La legge morale investe tutta 
la coscienza dell’individuo, che si sente sempre più sog¬ 
getto di tale legge. 

In corrispondenza dell’accresciuto valore dell’individuo, 
è accresciuto ancora il valore del tutto sociale, che di esso 
è forza e potenza, alimentandone tutta 1’ attività. La 
formula « uno per tutti, tutti per uno », che è la divisa 
del popolo svizzero, è la legge suprema di tutto il progresso 
morale. H rafforzamento della personalità umana contri¬ 
buisce al rafforzamento del tutto sociale. E si costituisce 
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i^osì una coscienza collettiva, che, mentre permette il com¬ 
pimento piu completo dei Ani individuali, rende possibile 
altresì l’attuazione dei fini del tutto sociale. 

Il progresso morale naturalmente investe tutte le tre 
categorie di attività etiche. 

Le qualità intrinseche della persona sono state oggetto 
di sempre più preminente valutazione morale- la perso¬ 
nalità umana è andata assumendo, come si è detto, un 
maggior grado di unita e di armonia col dominio sempre 
maggiore degli impulsi, coll’intensificarsi del volere grazie 
ai più complessi rapporti della vita sociale e ai complessi 
e delicati doveri derivanti dalle nuove condizioni econo¬ 
miche e sociali. La sincerità acquista maggior valore, in 
virtù delle conquiste di maggiori libertà. Si afferma 
sempre piu il rispetto alla personalità umana. Il principio 
sempre più affermantesi della dignità e dell’autonomia 
della persona, che è condizione di tutti gli altri valori 
riferentisi alle qualità intrinseche della persona, è uno 
dei più sicuri indizi del progresso morale. 

Il progresso morale si afferma altresì in più illuminati 
criteri di giustizia. Il progresso della coscienza etico-giu¬ 
ridica, si afferma in un sempre più completo universaliz¬ 
zarsi del principio di giustizia, tendente ad eliminare 
tutte le differenze di classi, costituenti una violazione di 
diritti fondamentali e dell’eguaglianza essenziale fra le 
persone (giustizia distributiva), e nella ricerca più precisa 
della corrispondenza e della proporzionalità fra il merito 
e la ricompensa (giustizia retributiva). 

Infine il progresso morale si afferma nel modificato 
aspetto della benevolenza. L’umanità intera viene ad essere 
considerata come un oggetto d’amore disinteressato, e 
nello stesso tempo le opere di carità e di beneficenza non 
sono più apprezzate come qualcosa di facoltativo ma come 
un preciso e impreteribile dovere morale. 
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- 4.1 coefficienti del progresso morale. — I coefficienti del 
progresso morale possono essere distinti in quattro catego¬ 
rie: fisici, antropologici, psichici, sociali. Essi però non pos¬ 
sono essere considerati come cause prime, che operino 
ognuna indipendentemente dall’ altra, ma come condi¬ 
zioni. che reagiscono le une sulle altre, separabili solo per 
ragione di analisi. 

Tale reciproca influenza si connette a quel fenomeno 
che Mill, Bain ed altri logici inglesi han chiamato inter¬ 
ferenza o composizione delle cause, in virtù della quale un 
fatto, nella complessità della serie causale e nel combinarsi 
delle azioni e reazioni, diventa a un tempo causa ed effetto 
rispetto ad altri fatti. Ne consegue, che specialmente nel¬ 
l’ambiente sociale si manifesta ciò che il Comte ha chia¬ 
mato un consensus sociale, in virtù del quale si stabilisce 
un intimo ed armonico rapporto tra la morale e gli altri 
aspetti della fenomenologia sociale, ciò che permette di 
considerare l’evoluzione morale come un riflesso di tu" 
la vita sociale. 



L’azione delle quattro specie di coefficienti, che abbiamo” 
dianzi enumerati, non solo si intreccia, ma anche si tra¬ 
smette da una generazione all’altra, in modo da formare 
un tutto continuo, la tradizione, in virtù della quale si 
accumulano e si trasmettono le esperienze e i prodotti 
sia materiali sia spirituali della cultura, onde ogni gene¬ 
razione si giova dell’opera delle precedenti e la continua, 
accrescendo cosi continuamente le energie motrici del¬ 
l’evoluzione sociale. 

L’accumularsi e il trasmettersi di queste esperienze e 
di questi prodotti della cultura fa sì che nel corso dell’evo¬ 
luzione tali coefficienti non sieno sempre gli stessi nè quan¬ 
titativamente, poiché col progresso della civiltà si aggiun¬ 
gono sempre nuovi coefficienti, nuove energie; nè qualità- 
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tivamente, perchè essi esercitano un’efficacia diversa nel 
corso dell’evoluzione. 

Così i coefficienti naturali hanno una preponderante 
influenza nei tempi primitivi, quando l’uomo è dominato 
dal) influenza della natura esteriore, laddove i coefficienti 
storico-sociali prevalgono negli stadi più avanzati della 
evoluzione, poiché l’uomo reagisce sulla natura, la mo¬ 
difica, la domina, riuscendo a stabilire da sè le proprie 
condizioni di vita. 

L’azione di questi coefficienti storico-sociali non si 
esercita con eguale efficacia nei vari periodi della civiltà. 
Così la religione ha un’influenza preponderante nella vita 
sociale primitiva, e diventa la forza direttrice di ogni 
energia sociale, laddove in altri periodi tale supremazia 
è assunta dall’elemento economico, dall’elemento morale 
o da altri elementi. 

L’azione dei coefficienti fisici è indiretta, in quanto 
promuove, impedisce o modifica i rapporti della convi¬ 
venza, o agisce sulle attività fisiologiche e psichiche degli 
individui. Tra di essi sono specialmente da considerarsi 
l’ambiente geografico e il clima, in quanto impediscono, 
o agevolano e sviluppano determinate forme di coesistenza 
e di cooperazione e i corrispondenti sentimenti morali; 
tutte le influenze derivate dalla natura del suolo e della 
sua produttività, in quanto stimolano in determinate 
direttive l’attività degli individui e promuovono speciali 
rapporti economici ed etico-giuridici. 

Tali influenze non solo sono riflesse o mediate, ma pos¬ 
sono essere anche in una certa misura modificate o del 
tutto annullate dall’azione degli uomini o dal grado di 
adattabilità dei loro organismi. 

Tra i coefficienti antropologici viene in primo luogo l’ele¬ 
mento etnico. L’azione di esso è anche più o meno indiretta, 
in quanto si riferisce alle varie attitudini e tendenze delle 
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diverse razze umane a certe forme di cooperazione, a 
certi tipi di sentimenti morali e di vita sociale, alla diversa 
loro capacità di variare. 

In questa categoria di coefficienti è da considerarsi 
anche l’azione dell’eredità, in virtù della quale si tra¬ 
smettono da una generazione all’altra i caratteri fisiolo¬ 
gici e psichici, e nello stesso tempo si organizzano e si 
fissano, in modo da determinare una certa continuità 
tra le generazioni che si succedono. A questa tendenza 
conservatrice si controbilancia un’altra tendenza del tutto 
opposta, la facoltà di variare, in virtù della quale le nuove 
generazioni trasformano taluni caratteri, per naturale 
adattamento all’ambiente, o ne acquistano altri, rive¬ 
lando sempre nuove energie e sempre nuove forme d> 
attività. 

In questa tendenza alla variazione si esplica la stessa 
legge biologica, in virtù della quale gli elementi più essen¬ 
ziali di un organismo sono i meno soggetti a variare; la 
variazione di essi, quando avviene, dà luogo a trasforma¬ 
zioni più radicali dell’intero organismo. Così gli elementi 
più essenziali della morale e del diritto, cioè quelli che 
rispondono alle esigenze fondamentali della vita, in co¬ 
mune, sono meno soggetti a variare, e quando variano, 
presuppongono ed esprimono una modificazione svoltasi 
nell’intima struttura dell’organismo sociale. 

L’influenza dell’ambiente armonizzata colla trasmis¬ 
sione ereditaria dà origine alle varie nazionalità, ai di¬ 
versi tipi nazionali, in cui a un tempo si fondano i carat¬ 
teri fisiologici e psichici, che si traducono poi in determi¬ 
nate forme di vita, in speciali costumi, sentimenti e atti¬ 
tudini morelli, in speciali tradizioni di cultura. 

Nella nazione l’elemento etnico ha poco valore, poiché 
i tipi nazionali sono in genere mescolanze etniche: predo¬ 
mina invece il coefficiente psichico, che, per l’accumularsi 
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delle esperienze nella vita in comune, dà origine alla co¬ 
scienza nazionale, che diviene sostrato della coscienza 
giuridica. Si ha qui un’intima colleganza dei coefficienti 
antropologici ai coefficienti psichici, poiché la coscienza 
nazionale è una sintesi psichica, i cui vari elementi deb¬ 
bono ricercarsi in tante tendenze psicologiche, come nella 
credenza, nell’abitudine, nell’imitazione, nelle aspira¬ 
zioni, nelle idealità etico-sociali, quali si rivelano nei sin¬ 
goli popoli. 

Più complessi e numerosi sono i coefficienti sociali, i 
quali offrono un intreccio inestricabile di cause e di 
effetti. 

Una grande influenza sui fenomeni etico-sociali ha 
esercitato la guerra. Essa conduce necessariamente alla 
formazione di nuòvi rapporti socia li, e dà impulso a 
tutti i grandi rivolgimenti sociali, che si effettuano sia 
nell’interno di una comunità (organizzazione militare tra¬ 
sformatasi in politica, subordinazione dei vinti, formazione 
di classi sociali, solidarietà interna del gruppo), sia nei 
rapporti esterni dei popoli, promuovendo le condizioni, 
che han reso possibile il diri tto inte rnazionale. 

Un effetto analogo a quello della guerra producono le 
emigrazioni, che spostano in vario senso le condizioni di 
fatto dell’aggregato- e per conseguenza i rapporti etico¬ 
giuridici, avvicinando popoli di grado diverso di cultura 
e di civiltà, costituendo le colonie , che rimangono legate 
alla madre patria con vincoli di vario genere, o si separano 
da essa per formare nuovi organismi sociali e politici, e 
quindi nuovi organismi giuridici. 

Affini pei loro effetti alle emigrazioni sono le invasioni , 
che in altri tempi apportarono la fusione di elementi 
etnici eterogenei, in modo da ingenerare nel seno di una 
comunanza contrasti e antagonismi, che si riflettono nella 
vita etico-giuridica di ogni popolo. 
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Importante per le sue conseguenze etico-sociali è soprat- 
tutto l’azione del coefficiente economico, poiché ogni tra- , 

sformazione, ogni assetto della nuova struttura econo¬ 
mica implica la formazione di nuove condizioni di esistenza 
di nuovi rapporti etico giuridici per lo spostamento e 
l’antagonismo degli interessi. Così il sorgere dell’ indù - 
str ialismo . pei modificati aspetti della tecnica della pro¬ 
duzione, ha fatto sorgere tutta una fitta rete di problemi 
e di conflitti, e con essi nuovi aspetti della coscienza mo¬ 
rale. Del pari lo scambio delle utilità economiche, met¬ 
tendo a contatto i popoli più diversi, ha ingenerato nuovi 
bisogni, nuove aspirazioni morali, nuovi rapporti etici, 
cementando la cooperazione e la solidarietà tra i gruppi 
più lontani. 

Fondamentale, specialmente nei tempi primitivi, è 
l’azione della religione: essa è stata la prima forza di eoe- )^ u * 
sione e di subordinazione sociale, ha sviluppato i primi 
ge rmi della m o rale, del diritto e d el d over e, il senso della 
o bbed ienza e della disciplina, ha talmente dato la sua im¬ 
pronta all’apparato regolatore della convivenza, da inva¬ 
dere anche tutto il dominio della morale e del diritto. Si 
può dire, che anche oggidì la religione eserciti un’mfluenza, 
sia pure indiretta, sulla morale e sul diritto, malgrado 
questi due coefficienti abbiano acquistato una certa au¬ 
tonomia pei loro particolari processi di specificazione; 
ond’è che le religioni sia provocano condizioni di fatto, 
che determinano rapporti etici e giuridici, sia promuovono 
nuovi orientamenti nelle stesse idealità etico-giuridiche. 

Anche altri coefficienti sociali esercitano la loro in¬ 
fluenza: così P influenza del costume, l’influenza della 
cultura, in virtù della quale si accumulano le esperienze 
sociali delle successive generazioni, rendendo così possi¬ 
bile l’unità e la continuità della coscienza etico-giuridica; 
l’ordinamento delle classi, che determinano gruppi di 


20 CosEjrron. Elementi di filosofìa. 









— 306 — 


interessi e corrispondenti rapporti giuridici; la costitu- 
i zione politica, che dà l’impronta all’apparato etico-nor¬ 

mativo; i numerosi contatti tra popoli e popoli, che esten¬ 
dono sempre più il campo di azione della solidarietà umana 
« sospingendo a forme più elevate di idealità morali. 

5. I progressi della coscienza morale. La morale del¬ 
l’avvenire. — Dalla maggiore o minore connessione della 
morale colla religione e dall’intimo rapporto delle idealità 
morali colle condizioni sociali si può desumere tutta l’evo-_ 
luzione della coscienza morale , corrispondente alle varia¬ 
zioni dell’ambiente storico. 

-j In un primo periodo, il periodo preistoric o, i principi 
morali si trovano in germe-la forza nelle sue manifesta¬ 
zioni fisiche è ammirata e tenuta in onore, le nozioni del 
costume sono vaghe ed incerte. L’uomo vive in comune 
in orde, e la sua personalità non si è ancora affermata; 
perciò non si è ancora determinata l’opposizione tra le 
tendenze individuali e quelle della specie, tra l’egoismo 
e l’ altruism o; il legame sociale, dovuto alla solidarietà 
ristretta e materiale del gruppo, non ha radice in veri 
motivi etici. La n ozione del dovere è anche essa incerta 
e confusa. 

In un secondo periodo, si ha la prevalenza dello spirito 
religioso. La moralità è basata sulla religione, e attinge 
da essa la sua forza. I precetti morali sono considerati 
come sacri. La religione consolida i legami nell’interno di 
ogni gruppo, il sentimento di solidarietà tra i componenti 
di esso, rafforza i sentimenti familiari, costituisce la fa¬ 
miglia come un organismo omogeneo ed a sè. La perso¬ 
nalità umana non ancora si è affermata completamente, 
ma può più efficacemente esplicare la sua attività, rac¬ 
chiusa com’è in un’entità più ristretta, la famiglia. 

I sentimenti familiari e nazionali dànno origine nella 
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loro ristretta orbita a sentimenti di simpatia e di solida¬ 
rietà, che non hanno una grande estensione, e si connet¬ 
tono ad un limitato altruismo. 

Di poi, in un periodo più avanzato, si ha il pieno svi- 
luppo dei principj etici, predomina la riflessione: la mo¬ 
ralità si connette alle ^pozioni di felicità. Le massime e i 
principi morali procedono dall’osservazione della vita 
umana e sociale, e da ciò desumono la loro universalità. Le 
religioni, che hanno assunto una veste filosofica, esercitano 
ancora in questo periodo la loro influenza, dànno alle 
idee del bene e del dovere un valore trascendentale ed 
assoluto; però la potenza ed il valore delle norme etiche 
non proviene più dalle religioni; ma invece i dogmi pog¬ 
giano sulla morale, e ad essa si informano. Allora le reli¬ 
gioni acquistano un significato eudemonistico elevato e 
un carattere morale per l’altruismo dei loro principj, desi¬ 
gnano la virtù come la via da seguire per la felicità eterna. 

In un ultimo periodo, l a morale si stacca definitiva- • 
mente dalla religione e dalla metafis ica, si fonda sui con¬ 
cetti positivi, e ciò si effettua tanto nel dominio del pen¬ 
siero quanto in quello dell’attività pratica. p 

Nel dominio del pensiero, la morale tende a costituire 
unaj /scienza ^autonoma. La sanzione morale diviene qual- 
cosa di diverso e anche di opposto della sanzione religiosa. 
Nel dominio dell’attività prati ca, la religione ha scarsa 
influenza sulla vita morale. L’industrialismo afferma tutto 
il valore della personalità morale e nello stesso tempo una 
nuova forma di solidarietà, creando legami morali, non 
più ristretti nell’angusta cerchia della nazionalità, ma 
estendentisi sempre più e sempre meglio a tutta l’umana 
famiglia. 

Certamente, una morale siffatta non ha un riconosci¬ 
mento completo ed universale, perchè ancora accanto 
alle vedute moderne, enunciate dai pensatori e dagli 
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spiriti già illuminati, permangono le manifestazioni arre¬ 
trate, che onorano la forza, esaltano gli esclusivismi pa¬ 
triottici e nazionali ed ogni specie di oppressione e di 
schiavitù. 

Molti fatti sociali però avvalorano questa tendenza ad 
una morale libera da ogni vincolo religioso e più stretta- 
mente legata ai sentimenti di simpatia e di solidarietà. Da 
una parte gli interessi economici, che vanno sempre più 
divenendo solidali fra le varie nazioni, per l’accresciuta 
molteplicità dei commerci, degli scambi, dall’altra il dif¬ 
fondersi del pensiero scientifico, che richiede gli sforzi 
associati delle menti elette di tutti i popoli, tendono a 
stabilire una maggiore fratellanza fra le nazioni, a svilup¬ 
pare le tendenze pacifiste, più adatte a promuovere le 
energie del lavoro e le più complesse forme degli organismi 
economici. Così si consolida un più illuminato altruismo, 
che alla moralità della forza contrappone la moralità 
del lavoro, e cementa l’intima solidarietà di tutta l’umana 
famiglia in un’alta visione di amore e di giustizia. 
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V. — Le idealità etico - sociali 
del tempo presente. 

1. Le idealità etico-sociali e la loro funzione. — Alla 
formazione della coscienza sociale contribuiscono anche 
molto le idealità etico-sociali, che sono, come ben disse 
il Fouillée, vere e proprie idee-forze, che funzionano ad 
un tempo da condensatori e propulsori della coscienza 
di un popolo. 

Queste i dealità umane sono una lenta formazione natu¬ 
rale, sono prodotti psichici assai complessi, la cui trasfor¬ 
mazione è incessante. Esse costituiscono u n vero sistem a, 
un a sintes i, che comprende tutti gli aspetti della pubblica ' 
opinione, vincendo tutti gli egoismi particolari e domi¬ 
nando tutti i contrasti tra i vari elementi sociali. 

L’idealità etico-sociale si vien formando nella psiche 
stessa degli individui per effetto della convivenza sociale. 
Essa esiste alla stato diffuso nell’ambiente, e segue l’evo¬ 
luzione della società in tutte le vicissitudini, rispecchiando 
le esigenze sempre nuove e progressive. Si stabilisce cosi 
un rapporto di interdipendenza tra queste idealità e l’am¬ 
biente, poiché, se i fenomeni sociali presuppongono i coef¬ 
ficienti psichici, che agiscono da forze propulsive, questi 
alla loro volta non possono agire, se non trovano condi¬ 
zioni sociali atte ad accoglierle e a svolgerle. 

È bensì vero, che l’individuo vive all’unisono coll’am¬ 
biente, in cui vive, e ne subisce l’influenza; ma è vero 
altresì, che esso oppone alla sua volta aH’ambiente una 
certa reazione modificatrice, influisce nel trasformare le 
sue stesse condizioni di vita. Perciò gli individui eminenti, 
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pur non sottraendosi all’influenza della coscienza del loro 
tempo e delle generazioni, che li precedettero, pur assom¬ 
mando in sè le doti della collettività, rappresentano un 
elemento attivo di modifi cazio ne, le energie più feconde 
della vita e del progresso sociale. 

Nei periodi di maggiore e più intensa trasformazione 
sociale le norme etico-giuridiche non si adattano mai 
completamente all’ambiente sociale, che esse debbono di¬ 
sciplinare, non riescono mai a soddisfare tutti i bisogni 
e tutte le aspirazioni dei consociati. La vita sociale si tra¬ 
sforma rapidamente e incessantemente: perciò quelle 
norme diventano ben presto arretrate, non rispecchiano 
più i sentimenti, le idee, i bisogni di una collettività. 

Le idealità sociali sono appunto l’espressione di quei 
sentimenti, di quelle idee, di quei bisogni, che si manife¬ 
stano nella società, in forme sempre nuove, si adattano 
più facilmente e rapidamente alle nuove tendenze della 
pubblica opinione, ed esprimono le più ardite rivendica¬ 
zioni sociali, in contrapposizione all’ordinamento etico- 
giuridico preesistente: sono insomma i punti di orienta¬ 
mento, le forze incessantemente modificatrici della co¬ 
scienza sociale, che sospingono a formulare norme di 
condotta, meglio rispondenti alle condizioni di vita. 

— L’evoluzione delle idealità etico-sociali,|che, nate ap¬ 
pena, si ribellano subito alla morale e al diritto preesi¬ 
stenti per riformarli ad imagine di se stessejè un’evolu¬ 
zione, che mai non cessa: il loro contenuto è inesauribile. 
Lo sforzo della morale e del diritto rispetto a tale idealità 
si può simbolizzare in un asindoto, la linea, che si appros¬ 
sima indefinitamente acTuii'altra, senza toccarla mai. 

2. Le idealità etico-sociali del tempo presente rispetto 
alla vita individuale. I doveri verso noi stessi e verso gli 
altri. — Le idealità etico-sociali esercitano la loro in- 
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fluenza in tutti i campi della vita morale, e quindi sulla 
morale individuale, sulla morale familiare, sulla morale 
sociale e sulla morale intersociale o internazionale. 

Vediamo, qual’è la loro efficacia nel campo della morale 
individuale. 

Pine della vita individuale è la più felice conservazione 
armonizzata col più rapido perfezionamento: quindi il 
principio fondamentale della morale individuale è quella 
del « maggior possibile sviluppo della propria personalità 
secondo le norme etiche ». 

L’individuo tende incessantemente aH’affermazione di 
sè, allo sviluppo di tutte le proprie energie: tutto ciò 
presuppone come condizione necessaria la vita sociale. 
Senza di questa l’uomo non potrebbe sussistere. Ora, la 
coesistenza e la cooperazione sociale non solo implicano 
la limitazione della libertà individuale, ma la determina¬ 
zione della legittima sfera di attività di ciascuno, onde 
si possa conseguire il fine supremo. 

Per l’attuazione del principio suesposto sono necessarie 
talune condizioni. Occorre l'amore di se stesso , stato psi¬ 
chico molto complesso, in cui predomina l’impulso al con¬ 
seguimento di ciò che costituisce un bene reale per la 
propria persona. Occorre altresì il governo di se stesso , 
cioè la prerogativa, per cui l’individuo non si arrende facil¬ 
mente agli impulsi, sa frenarsi, equilibrarsi e sottomettersi 
alla riflessione, colla quale ogni atto è pienamente discusso 
e maturamente determinato. 

Essendo la nostra personalità un complesso di funzioni, 
che si distinguono in fisiologiche e psichiche, occorre che 
esse sieno esercitate tutte ai fini della conservazione e del 
perfezionamento, e che vi sia armonia tra loro. L’eccesso 
di una qualsiasi di esse, anche di quelle che ritengousi 
superiori, le psichiche, produce svantaggi più o meno 
gravi per l’individuo. Perciò come produce danno l’abuso 
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dei piaceri sensuali, così produce danno anche l’abuso 
del lavoro intellettuale. È condizione indispensabile per 
lo sviluppo e il perfezionamento dell’individuo un per- 
>]/ fett0 ef l uiJibrio e una prudente moderazione delle attività 
bs '°'°^ cbe 6 psichiche. 

~ ^ er sviluppare convenientemente l a nropria personalità 

‘tjuuiitnj - S ® D0 necessane tre specie di educazione: l’educazione 
fu**. fisica, che ha per fine la conservazione della salute e lo 
sviluppo della vigoria organica, la quale influisce altresì 
- SUU ° svilu PP° della vi S oria intellettuale; 2° l’educazione 
intellettuale, che ha per fine lo sviluppo delle cognizioni 
utili alla vita e la formazione del carattere psichico; 
Mvr< ét/ 3° 1 educazione morale, che ha per fine la formazione del 
carattere morale ed il perfezionamento individuale. 

Siccome questi tre aspetti si completano a vicenda, 
e costituiscono insieme il carattere della persona, è neces¬ 
sario evidentemente coordinare ed armonizzare queste 
tre specie di educazione. 

E poiché l’individuo vive ad un tempo nell’ambiente 
fisico e nell’ambiente sociale, i quali contengono forze 
ed elementi dannosi alla conservazione ed al miglioramento 
dell’individuo, questi ò costretto di necessità a lottare, 
per sviluppare la propria personalità. Tale lotta per lo 
sviluppo della propria personalità deve essere subordinata 
alle norme eliche, le quali implicano doveri, essendo il 


x dovere basato sulla necessità di seguire talune norme. 
1 mali e * dolori della vita sono una necessità naturale. 
L’uomo deve lottare per rimuoverli, ma nel tempo 
stesso sopportare quelli che non possono essere rimossi. 
A fu 8£ irfi * dolori spirituali ed a diminuire la tristezza 
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lu PP° iodefinito, sempre creatrice e sempre atta a offrirci 
e nuove scoperte, che ci disvelano gli enigmi dell’universo, 
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è iJ lavoro degli uomini elevati, che con essa attenuano 
l a tristez_za, che può derivare dalla vita sociale." Tl’ artjfi poi 
è l’assiduo godimento degli spiriti stanchi di ogni altro 
lavoro, anche quando essa riproduce i dolori della vita, 
perchè il_dolore, riprodotto esteticamente, mentre provoca 
sentimenti simpatetici, ha un’attrattiva superiore al pia- 
cere, come se l’uomo sia affascinato da un sentimento, 
che scaturisca dalle stesse parti della vita. 

La scienza e l’arte non sono però accessibili a tutti; sono 1 
degli uomini dotati di eminenti qualità psichiche. Vi è r ' fe 
invece un altro mezzo più universale, atto ad eliminare 
o ad alleviare il male e il dolore, rendendo possibile agli 
individui, il conseguimento di un certo benessere mate- 
riale, e questo mezzo è il lavoro. _ 

Il lavoro consiste nell’esercizio delle nostre energie fisio¬ 
logiche e psichiche per il conseguimento dei "fini partico¬ 
lari della vita: se talvolta è uno sforzo penoso, non perciò 
è inutile e da rifuggirsi. Infatti con esso è agevole evitare 
i mali che derivano dall’ozio e dall’inerzia delle energie 
vitali, con esso l’individuo si preserva da ogni bassa e vi¬ 
ziosa tendenza e contro le meschine preoccupazioni e noie 
della vita. 

Il lavoro dunque è un dovere morale per l’individuo^ 
perchè è un mezzo per l’adattamento all’ambiente fisico e 1 
ail’ainbiente sociale, è un mezzo necessario per la conser- , 
vazione e il miglioramento delle condizioni di vita, è 
infine un mezzo per rimuovere od attenuare i mali e i 
dolori della vita. 

Vi sono però dolori e mali inevitabili. Contro di essi 
l’individuo non ha altro mezzo che la rassegnazione 0 ^ ^ 
quell’abito etico, che si dice fortezza. * fi* ' 

Allojviluppo della personalità non basta la lotta contro 
i mali e i dolori coi mezzi etici, di cui si è fatto cenno; oc¬ 
corrono l’adempimento dei dovari e l’esercizio dei diritti. vvCnr 
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Se fini ultimi dell’esistenza sono la conservazione e il per¬ 
fezionamento, primo dovere dell’individuo è il papere di 
vivere: esso deriva dalla natura stessa della finalità umana. 
Talvolta, è vero, l a vita diviene penosa , e l’individuo non 
può raggiungere la sua finalità e sottrarsi al male e al 
dolore; ma egli deve lottare , per rimuovere o attenuare i 
mali, sopportarli quando sono inevitabili; la sofferenza 
è un fatto naturale, a cui niun essere vivente può sottrarsi. 

Il dovere di vivere è però un dovere essenzialmente 
inorale , ed il fatto che lo viola, il sjticidjp, può essere 
solo oggetto di una sanzione morale di disapprovazione. 
Coloro che tendono al suicidio sono i deboli nella lotta per 
la vita, e la loro debolezza può derivare da cause sociali 
od organiche: alla scienza della morale spetta eliminare 
o attenuare tali cause. 

L ’immoral ità del suicidio si connette al dispregio della 
vita, al ritiro dalla lotta, in cui la vita si riassume, al 
rifiuto del nostro contributo di azione al benessere dei 
nostri simili, specialmente se questi sono a noi legati da 
parentela od amicizia. i>a * 

Come violazione del dovere di vivere è considerato 
anche il duello , poiché il duellante espone a pericolo la 
propria vita. Il duello, effetto di vanità o di prepotenza, 
e specialmente del pregiudizio sociale, che sia vile e indegno 
di stima chi offeso non sfida, o sfidato non accetta la sfida, 
importa la sostituzione della violenza privata alla funzione 
della giustizia o all’ azione dell’ autorità sociale, onde il 
duello è anche colpito da sanzione penale. Perciò nell’età 
moderna il duello è in decadenza, e comincia ad essere 
apprezzato e difeso l’atto, non più infrequente, di chi 
rifiuti di battersi in nome dei principj della civiltà. Ciò 
dipende altresì dalla comprensione dei maggiori e più 
gravi doveri, che ciascun individuo sente di avere nella 
vita più affannosa dell’età presente. 
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Altro essenziale dovere deU’individuo è il dovere di 
perfezionamento. Talè perfezionamento può essere fìsico, 
economico, intellettuale, morale. 

Il nerfezionament o (ìsieo sta nel conservare la propria 
salute, curando l’igiene e la nettezza, nel conservare la 
forza e la grazia, che sono condizioni della salute e della 
bellezza. 

Il perfezionamento economico sta nel procurarsi i mezzi 
per agire più efficacemente nel bene e per il bene, portando 
sollievo ai mali altrui, nel conservare ed accrescere la 
propria ricchezza, per render più agevole il compimento 
del bene. 

Il perfezionamento intellettuale si ha non solo nell’au¬ 
mento delle proprie cognizioni ma nel loro organico coor¬ 
dinamento. * 

Infine si ha il perfezionamento mor ale affermando 
l’integrità e la dignità della propria persona. 

Tutti questi sono i doveri dell’individuo verso se stesso; 
e siccome l’individuo è per sua natura un elemento della 
società, tali doveri hanno il loro fondamento nella vita 
in comune, e sono imposti all’individuo, perchè si riferi¬ 
scono alla finalità umana, che si può conseguire solo in 
società. 

A tale categoria di doveri si aggiunge un’altra categoria, 
quella dei doveri verso gli altri: sono i doveri ego-altrui¬ 
stici, che si riferiscono ai rapporti interindividuali. 

Se il conseguimento del fine supremo della vita presup¬ 
pone di necessità la convivenza o coesistenza degli indi¬ 
vidui, ogni individuo rispetto agli altri deve sottostare a 
certe norme, onde tutti possano conseguire tale fine. Ciò 
importa la necessità e la reciprocità di taluni rapporti tra 
gli individui. Su tale necessità di rapporti si stabilisce il 
principio della solidarietà umana, che ha per base il senti¬ 
mento sociale, di cui è importante coefficiente la simpatia. 
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Dalla necessità naturale dei rapporti fra gli individui 
derivano due specie di doveri: doveri positivi , che si pos¬ 
sono compendiare nella massima cristiana: « fa agli altri 
ciò che vorresti fatto a te stesso », e quindi rendendo pos¬ 
sibile agli altri il perfezionamento coll’ assistenza, col¬ 
l’aiuto materiale e morale; doveri negativi, che si possono 
compendiare nell’altra massima cristiana: « non fare agli 
altri ciò che non vorresti fatto a te stesso », astenendosi 
cioè da quegli atti, che sieno dannosi all’altrui conserva¬ 
zione e perfezionamento. 

I doveri verso gli altri possono essere compresi in altre 
due categorie: doveri di giustizia , di convenienza, di ca¬ 
rità. Doveri di giustizia diconsi quelli che importano la 
responsabilità dei consociati verso l’autorità sociale. Do¬ 
veri di convenienza sono quelli, che se sfuggono alla san¬ 
zione dell’autorità sociale, soggiacciono alla sanzione del 
potere sociale indistinto, di cui la forma principale è 
l'opinione pubblica. Infine i doveri di carità sono quelli, 
che, pur non cadendo sotto alcuna sanzione diretta o pa¬ 
lese, rispondono ad una idealità sociale. 

II progresso morale della società consiste nel rendere 
obbligatorj, di fronte al potere dello Stato e di fronte al 
potere sociale, rappresentato dall’opinione pubblica, gli 
atti disinteressati. Giustizia, convenienza, carità, sono tre 
stadj di un’evoluzione medesima; i doveri di carità ten¬ 
dono a cadere sotto la sanzione coercitiva della società, 
facendosi doveri di convenienza; i doveri di convenienza 
tendono a convertirsi in doveri di giustizia. 

3, I diritti della persona. — Diritto e dovere sono ter¬ 
mini che si integrano a vicenda. Entrambi implicano la 
responsabilità, entrambi si fondano sulla libertà dell’in¬ 
dividuo. Il diritto è la condizione necessaria pel compi¬ 
mento del dovere nella società; data l’idealità del bene, è 
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necessario che sia realizzata (dovere) e realizzata libera¬ 
mente (diritto). 

Diritto e dovere dunque si accordano come affermazione 
delle idealità sociali, aventi a base comune l’idea del bene. 
Di modo che essi si presuppongono, onde al dovere corri¬ 
sponde un diritto, e viceversa. 

Così ai doveri della persona, che abbiamo sopra enun¬ 
ciati, corrispondono i diritti necessari per il libero com¬ 
pimento di questi doveri. 

Passiamoli in rassegna. 

a) Diritto all'integrità fisica. — Primo e fondamentale 
diritto della personalità è il diritto alla vita, che è base 
di tutti gli altri diritti spettanti all’uomo, e condizione 
assoluta dei progressivi svolgimenti di essi. 

Il diritto alla vita si connette al dovere di conservarla, 
e perciò il suicidio è la trasgressione di un dovere morale 
e giuridico. 

Il diritto alla vita fìsica implica anche il diritto all’in¬ 
tegrità, alla salute e alla legittima difesa. Per vivere 
occorre avere la pienezza delle qualità e dei mezzi organici, 
di cui si è dotati, per raggiungere meglio i fini dell’esistenza, 
respingendo anche colla forza le ingiuste aggressioni. 

b) Diritto di legittima difesa. — Un corollario essen¬ 
ziale del diritto all’integrità fisica è il diritto alla legittima 
difesa, che mira a conservare colla forza, quando non si 
può invocare la protezione dello Stato, i propri e gli altrui 
diritti, minacciati da un’aggressione ingiusta. 

Se la legge riconosce nella personalità dell uomo un 
soggetto inviolabile di diritto permette all’uomo stesso 
l’uso di tutte le sue forze nell’esercizio dei diritti, onde la 
persona, che adopera la coazione per respingere l’ingiusto 
attentato, esercita una funzione del diritto stesso. 





Tale diritto si applica pop solo all'iodividuo minacciato 

sono si' Par T * a " e Pereone to •mando 

• no fatti segno ad un ingiusto attentato 

posti , e dÌ5T a difesa n °" è pert «'imitata: essa è «otto- 
P«a a determinato condizioni, che si riducono a oneste 

htà dii"S a i. l ’ mgiust,zia Ml’wessione e latina- 

«ita don. i T"? l ,a 8? r essione, pnando non è 
onsentita dalla legge. Di piu il pericolo deve essere attuale 

Je non inevitabile in senso assoluto,)pascla difesa deve 

commisurarsi alla condizione dell fedito, dalla parte 

«r e V L SÌU , S “ a ' " è >>“ 6 'imitata da sondi- 
-ioni, che ne offendano la dignità, come la fuga. 

rale t morale - ~ La personalità mo- 

.ale t inviolabile non meno che la personalità fìsica; 

permò essa ha diritto alla pubblica estimazione; l’onore 
ne è il più geloso patrimonio. Nessuno può ad essa atten- 
tare, a meno che il colpito non abbia perduto il diritto 
alla estimazione per azioni criminose incontestabili 

ri.u- r™, n ° n flniSCe COlla Vita; essa è <J uel Ghe rimane 
dell individuo nel mondo, dopo la morte, onde gli eredi 

anno il diritto di difendere la riputazione e la memoria 
del defunto, per l’inviolabilità della peraona, la cui esi¬ 
stenza morale si protrae oltre la tomba 
Le pene, sancite dal Codice penale, non possono essere 
infamanti, perchè la colpa deturpa, ma non sopprime il 
carattere morale dell’uomo, il quale può sempre lavare 
“ a <Jel |1 dlsonore ’ in cui è incorso, commettendo 

co. SnqueT 8,r8,tem ^ da cui è . 

fAnr1 ? ^ r J tt0 Ma l{bcrtà - ~ 11 diri tto alla libertà si con- ' 
nde co1 diritto stesso della personalità. Esso è il diritto 
umano per eccellenza, poiché senza di esso tutti gli altri 

“ avrebbero alc ™ valore etico. Quel che è la 
1- avita pei corpi, è la libertà per la persona, perchè l’es- 








— 319 — 


senza etica della persona si ripone nell’autonomia del 
volere. 

Mentre gli altri diritti dell’uomo hanno un campo deter¬ 
minato, il diritto alla libertà ha una sfera d’azione illimi¬ 
tata, si estende a tutte le attività della persona. 

La libertà è autonomia perfetta, padronanza di sè. Tale 
autonomia è un potere ampio e comprensivo, che si esplica 
in varie forme di attività, dirette al raggiungimento di 
fini particolari. 

Il diritto alla libertà non è assoluto e illimitato, ma 
trova le sue limitazioni nell’ordine morale e giuridico, che 
lascia l’attività personale libera di affermarsi nel campo 
delle azioni lecite. La legge sociale limita la libertà per 
coordinarla ai fini sociali e politici della collettività e per 
renderla compatibile coll’eguale diritto alla libertà da 
parte di altri. 

Col progresso della civiltà la libertà ha esteso il campo 
della sua esplicazióne, e ha generato tante forme, quanti 
sono i fini, cui l’uomo aspira. Cosi vi è una libertà intellet¬ 
tuale, morale, religiosa, economica, civile e politica. 

In tal modo il diritto alla libertà è uno e molteplice; 
uno nell’essenza, vario nelle forme, corrispondente ai vari 
fini dell’uomo. Esso ha bisogno di un correttivo, di un 
elemento moderatore, che ne attutisca gli eccessi, e questo 
correttivo si ha nelle esigenze stesse del tutto sociale, 
che indirizza e coordina i fini particolari ai fini più alti 
della collettività. 

e) Diritto all'eguaglianza. — Poiché il diritto alla 
libertà è comune a tutti gli individui, esso implica altresi 
il diritto aH’eguaglianza. Tutti gli uomini, in quanto 
persone o soggetti liberi sono eguali; a tutti sono comuni 
i fini dell'esistenza e le condizioni, che ne determinano il 
raggiungimento. Perciò il diritto riconosce ad ogni uomo 
la qualità di persona, garantisce ad ognuno una sfera auto- 
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noma di azione, onde ognuno possa svolgere la sua atti¬ 
vità per conseguire i fini dell’esistenza. 

Il principio dell'eguaglianza ha dunque per base l’u¬ 
nità della natura umana e la comunanza dello scopo 
sociale. 

Lo stesso riconoscimento della persona umana, che è 
fonte dell’eguaglianza, è anche però fondamento della 
disuguaglianza. Il processo di individuazione, che costi¬ 
tuisce la persona, implica una differenziazione, in virtù 
della quale si distinguono nei vari individui attitudini e 
capacità diverse, sia fìsiche, sia intellettuali, sia morali. 
Tale differenziazione di attitudini e di capacità cresce 
coi progressi della civiltà: è minima nei popoli, che sono 
in uno stadio inferiore di cultura, è massima nei più pro¬ 
grediti. La civiltà accresce dunque le disuguaglianze. 
Alla differenza delle attitudini e delle capacità corrisponde 
naturalmente un diverso contributo di attività da parte 
di ciascuno. 

Vi è quindi un’eguaglianza di diritto, un’eguaglianza 
formale, che ha radice nell’identità della natura umana, 
evi sono disuguaglianze di fatto, dovute in parte a varietà 
di attitudini, in parte a diversità di posizione sociale. Il 
diritto non può prescindere dalla considerazione di queste, 
mantiene la corrispondenza tra l’azione e il suo risultato, 
rispetta le disuguaglianze nello stesso modo che le egua¬ 
glianze, e come lascia a ciascuno una sfera autonoma di 
attività nel campo del lecito, cosi attribuisce e garantisce 
a chi è fornito di maggiori poteri esecutivi i maggiori risul¬ 
tati della sua attività. Mantenendo la proporzione tra la 
capacità e il benefizio, e quindi rispettando le disugua¬ 
glianze, il diritto applica lo stesso principio di eguaglianza, 
il quale importa, come osservava Aristotile, che «gli 
eguali sieno trattati egualmente, e i disuguali disugual¬ 
mente in proporzione della loro disuguaglianza ». 
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f) Diritto alla sociabilità. — E diritto alla sociabilità 
è essenziale all’uomo, poiché senza la società l’uomo non 
potrebbe conseguire i suoi fini molteplici, non potrebbe 
conservarsi e vivere, non potrebbe elevarsi alle più alte 
concezioni intellettuali e alle sue complesse forme di 
attività. 

Anche in talune specie di animali si osserva la socia¬ 
bilità; ma le società umane assumono una tale estensione, 
complicazione, importanza, sia pel grande sviluppo fisio¬ 
psichico, sia per l’accumulazione delle esperienze, da 
rendere impossibile ogni confronto. Esse riescono ad eman¬ 
ciparsi in certo modo dalle condizioni esterne di esistenza 
e ad attuare più completamente ed efficacemente il mutuo 
benessere e la mutua protezione, coll’intervento più di¬ 
retto della volontà, della coscienza. 

Tale tendenza alla sociabilità si rivela nell’uomo in 
tante forme diverse, e per la legge di simpatia, e per l’esi¬ 
genza della comune difesa, e per l’amore scambievole dei 
sessi, e pel bisogno di raggiungere cogli sforzi associati 
uno scopo, che non si potrebbe raggiungere coll’attività 
dei singoli. Questo bisogno della cooperazione per ottenere 
i più alti risultati estende sempre più l’aggregato umano 
dal piccolo clan amorfo alla città, alla nazione, sino a com¬ 
prendere tutta l’umana famiglia. 

Il diritto alla sociabilità si riferisce a tutti i fini della 
vita, e si applica alle arti, alle lettere, alle scienze, all’eco¬ 
nomia, alla religione, alla morale, alla politica, assumendo 
forme sempre più nuove e complesse, e dando luogo alle 
associazioni della più diversa natura. 

g) Diritto all'assistenza. — L’individuo umano iso¬ 
lato non basta a se stesso, egli tende all’autarchia, cioè 
alla sufficienza di sé, perciò ha bisogno di essere integrato 
nella società. Egli perciò ha diritto all’assistenza, come 
parte del tutto etico, della società. Tale diritto è però 
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complementare e sussidiario, perchè presuppone, che l’iu- 
dividuo possa aiutarsi e svilupparsi da sè, e debba essere 
sorretto soltanto nel caso, in cui la sua attività sia defi¬ 
ciente. 

Tale diritto può essere connesso o ad inevitabili neces¬ 
sità della vita indipendenti dalla volontà, o a condizioni 
inerenti al regime stesso della libertà (contratti, quasi- 
contratti). Nel primo caso si ha diritto all’assistenza so¬ 
ciale, perchè la società deve integrare l’attività indivi¬ 
duale, anche quando essa sia deficiente; nel secondo caso 
egli deve avere una sufficiente garanzia dei suoi interessi, 
per il legittimo conseguimento dei suoi scopi. 

Lo Stato, essendo organo del diritto, deve efficacemente 
concorrere ad offrire le condizioni essenziali all’esistenza 
e al progresso dei suoi cittadini; cosi esso provvede a tutte 
le esigenze collettive. Tanto i beni come i mali, che si 
estendono a tutta la società, debbono essere regolati con 
le forze comuni. La vita sociale è costantemente sorretta 
dalle forze individuali e dai poteri sociali. Il principio 
dell’ assistenza è quindi per sua natura integrativo, 
comincia laddove l’azione del privato si rivela insuffi¬ 
ciente nello svolgimento delle proprie attitudini: per¬ 
ciò esso nulla toglie all’individuo, gli dà solo ciò che gli 
manca. 

h) Diritto di lavoro, diritto al lavoro. — Il diritto di 
lavoro è quello che compete ad ogni individuo nel porr i- 
in esercizio le sue facoltà e le sue attitudini per procac ¬ 
c iarsi i beni e le ricchezze necessarie a conservare la propria 
esistenza e ad appagare i propri bisogni. Spetta allo Stato 
non solo tutelare tale diritto, ma spargere nelle masse il 
valore sociale (Romagnosi), rendendo abili gli iudividui 
alle varie forme di produzione ed a promuovere con una 
più larga e diffusa is truzione professional e la capacità 
produttiva e il perfezionamento del lavoro. 
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Il lavoro, nelle sue varie forme, dallo scientifico al mec¬ 
canico, è lo strumento della civiltà, e costituisce la gran¬ 
dezza e la prosperità di un popolo: perciò esso costi¬ 
tuisce uno dei più alti fini dell’uomo. Di più, il lavoro è 
l’indice supremo di una ben regolata vita morale, la con¬ 
dizione più corrispondente all’attività civile. L’individuo, 
come il popolo, presso cui langue il lavoro, è vicino alla 
sua degenerazione, alla decadenza. 

Il lavoro non affiacchisce, non debilita, ma rinvigorisce 
l’organismo, purché esso sia convenientemente regolato, 
e non esaurisca le energie con sforzi eccessivi e spropor¬ 
zionati alla capacità fisica e morale dell’individuo. Da 
ciò emerge il dovere dello Stato di assicurare al funzi o- 
namento del lavoro, sia rispetto alla sua durata, sia ri¬ 
spetto alla sua natura e alle varie categorie di lavoratori, 
specialmente le donne e i fanciulli, fotte quelle garanzie . - 



che tutelino l’integrità fisica dei lavoratori, la salubrità 
d elle fabbriche, le condizioni più eque del lavo ro. 

Se lo Stato può assumere efficacemente questa tutela 
del lavoro , assicurando ad esso un degno posto nella vita 
economica, male ed inefficacemente potrebbe in modo 
assoluto soddisfare l’altro postulato, cioè il diritto al lavoro, 
come è del resto attestato dai pochi tentativi sinora ef¬ 
fettuati. 

Lo Stato moderno però, che ha assunto il monopolio 
di taluni servizi di pubblico interesse, e regola e pro¬ 
muove lavori pubblici, può, sia di sua iniziativa, sia in 
concorso con altri enti collettivi, non solo tutelare il 
lavoro, ma moltiplicare le fonti deH’operosità . e dare 
incremento a lavori di utilità sociale. Se lo Stato moderno 
non può quindi realizzare completamente e perfettamente 
il diritto al lavoro, contribuisce peraltro a sanzionare tale 
diritto, specialmente quando le crisi del lavoro , come è 
di frequente avvenuto, lo obbligano a promuovere e ad 
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effettuare le opere d’interesse collettivo, che sono di sua 
speciale competenza. 

4. Le idealità etico-sociali rispetto alla vita familiare — 
La famiglia ha avuto ed ha tuttora un’alta funzione etica 
Essa è la sorgente degli affetti più intimi e delicati- 
quivi germogliano le più spiccate tendenze della moralità- 
qmvi si forma il carattere e il destino degli uomini; quivi 
si determinano i più potenti impulsi alle varie formo di 
attività individuale e le energie più feconde per l’attua¬ 
zione degli scopi sociali. 

Nella famiglia l’uomo trova le prime condizioni del suo 
sviluppo. In essa l’individuo apprende le prime idee di 
diritto e di dovere, di giusto e di ingiusto, l’amore per la 
patria, la riverenza alla legge. La famiglia perciò si pre¬ 
senta come un organismo etico, che si connette intima¬ 
mente al costume, alla morale, al diritto. 

Le idealità etico-sociali del tempo presente ne hanno 
alquanto modificato il carattere e le basi. 

Una prima trasformazione si è avuta nella graduale 
e c ontinua elevazione del la donn a, dovuta specialmente 
al l'industrialismo, che ha spinto la donna a partecipare 
più direttamente e attivamente al lavoro sociale, raffor¬ 
zandone le p rerogative giuridic he e l’ indipendenza eoono- 
mica. Perciò ora la donna non è più considerata come 
subordinata all’uomo, come uno strumento docile della 
volontà di lui, ma come uua c ompagna e una collabora- 
tpjgg _ preziosa . Laonde, ben osservava lo Stuart Miìì, 
i . ^eguaglianza .giuridica dei due sessi n on è solo l’unico 
'Unodo, con cui i loro rapporti possano armonizzarsi colla 
il giustizia loro dovuta, ma non vi è al tro mezzo per fare 
"della vita giornaliera una vera scuola di educazione mo- 
fi rale nel senso più elevato. Ed a tale ideale di eguaglianza 
a sempre più si avvicinano i popoli più civili. 
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Tale principio di eguaglianza, armoni? 
di solidari età, è reso possibile anche dal sempre mag¬ 
giore estendersi' della unione monogamica, la quale è la 
forma generalmente adottata dai popoli più civili. Tale 
forma importa: 1° prevalenza e concentramento di senti¬ 
menti simpatetici e quindi reciprocità di amore; 2° per¬ 
manenza di rapporti tra i coniugi, a meno che cause gravi 
non li turbino; 3° vero completamento e vera integrazione 
delle due ge^onalità. In virtù di tali condizioni l’unione 
coniugale diventa più conforme alla finalità umana, che 
è la conservazione e il perfezionamento, e permette la 
formazione di elementi sociali utili. 

Se però, dal punto di vista etico, è essenziale e indispen¬ 
sabile al matrimonio l’indissolubilità del vincolo coniug ale, 
quando sia f ondato sull'amore e sulla benevolenza , esso 
non può più invocarsi, quando il delitto, l ’infedeltà, vizi i 
profondi_ed incurabili, ed altre cause gravi e permanenti [ 
impediscono un’ armonica convivenza, giovevole al be¬ 
nessere e alla felicità dei coniugi, alla buona educazione 
della prole. 

Quando gli elementi, di cui si compone l’organismo 
familiare, si mostrino evidentemente disadatti a compiere 
la funzione, cui sono destinati, e la loro forzata unione 
produce gravi perturbazioni per gli altri organismi con¬ 
tigui e per l’intero organismo sociale, allora è nece ssario 
restituire a ciascuno degli elementi piena libertà di azione. 


per potersi aggregare ed associare ad altri elementi più I 
omogenei, e per compiere in questa nuova unione, con 
maggiore regolarità, la sua funzione integratrice e ripro¬ 
duttrice della specie umana. 

Da ciò la necessità del divorzio , che non solo è legge di 
alta moralità, in quanto è destinata a richiamare i coniugi 
alla stretta osservanza dei doveri coniugali; ma è anche 
norma di protezione sociale, in quanto/che \impedisce 
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l’azione dissolvente e contagiosa di un organismo, non più 
rispondente al suo scopo. E l’esigenza etica del divorzio 
è stata riconosciuta da quasi tutte le nazioni civili. 

Perchè il matrimonio sia effettivamente un vincolo 
etico , esso deve tendere al suo fine principale, che è il 
completamento della personalità. La personalità si com¬ 
pleta biologicamente coll’unione sessuale, 'psicologicamente 
colla mutua corrispondenza di sentimenti, e sociologica¬ 
mente sia colla convivenza, la quale importa mutua assi¬ 
stenza, sia con la formazione della famiglia. 

Date tali finalità dell’unione coniugale, è agevole discer¬ 
nere le condizion i indispensabili alle necessità del vincolo 
coniugale. Esse sono biologiche, come lo sviluppo organico 
'dei coniugi, onde la loro funzione sessuale non riesca di 
nocumento ad essi ed alla prole, e la potenza di compiere 
quella funzione; giuridiche, come l’accordo delle volontà, 
la libertà del consenso; morali, come l’amore, che è ga¬ 
ranzia sicura del completamento della personalità. 

E verso un’armonica fusione di queste tre condizioni 
indispensabili si orientano le esigenze etiche della società 
presente. 

Dalla società coniugale deriva spesso la società fami¬ 
liare per la p rocreazione della prole . Così sorgono nuovi 
rapporti tra genitori e Agli e tra figli stessi, rapporti che 
debbono esser regolati da norme etiche. Primo di questi 
rapporti è quello di s ubordinazione riti ge nito ri flit figl i. 
Il potere dei genitori sui figli si dice patria potest à, che è 
stata profondamente trasformata per opera delle nuove 
idealità etico-sociali. 

Infatti non più prevale il concetto romano che assicura 
al padre di famiglia illimitati poteri; ma si considera la 
patria potestà come costituita nell’interesse non del padre 
ma del figlio, onde essa implica doveri piuttosto che diritti, 
responsabilità piuttosto che dispotismo, e si interpreta 
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non come un diritto individuale e illimitato, ma come 
strettamente legato alle esigenze della famiglia e della 
società. I grandi principi di solidarietà sono quindi pro¬ 
fondamente penetrati anche nell’organismo familiare. 

Lo stesso principiò di eguaglianza, che tende a preva¬ 
lere nei rapporti fra i due sessi, comincia anche ad affer¬ 
marsi nell’istituto della patria potestà, conferendo l’eser¬ 
cizio di essa ad entrambi i genitori. 

Norme etiche regolano altresi i rapporti dei Agli verso 
i genitori. I figli hanno il dovere di rispettare i genitori, 
di sostentarli, quando essi hanno bisogno, di cooperare, 
raggiunta una certa età, col mezzo del lavoro, al benessere 
familiare. Lo stesso dovere di amarsi e di aiutarsi recipro¬ 
camente incombe tra fratelli e sorelle. 

In tal modo l’adempimento dei doveri familiari imprime 
alla famiglia il caratte re d i un organismo etico, e la fa¬ 
miglia diviene, come dice Mazzini, la patria del cuore. 

Il principio della solidarietà si afferma altresì nell’isti¬ 
tuto della tutela, della protezione dei figli del popolo, cui 
per la necessità della vita viene a mancare una sana edu¬ 
cazione. Essa non è più lasciata all’arbitrio dei genitori 
o dei parenti, che non possono convenientemente eserci¬ 
tarla, ma è considerata come un dovere sociale, attribuita 
a speciali autorità. 

Divenuta la protezione dell’infanzia un compito dello 
Stato, lo stesso principio di solidarietà porta a migliorare 
la condizione dei figli illegittimi o naturali. Si afferma così 
l’esigenza della ricerca della paternità, onde molti padri 
non si sottraggano al dovere di provvedere al sostenta¬ 
mento e all’educazione della prole. Chi nasce ha non solo 
il diritto di vivere, ma di avere assistenza da chi lo ha 
procreato, e di trovare nella famiglia, e specialmente nel 
padre, la prima e naturale assistenza. 

La e (m f 
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5. Le idealità etico-sociali rispetto alla vita sociale._ 

Nel nostro tempo l o Stato ha assunto un carattere e un 
valore morale più spiccato, proteggendo la libertà e il 
rispetto_della persona umana , promuovendo l’elevazione 
morale e materiale delle classi meno favorite dalla fortuna. 
Esso ha esteso sempre più il suo campo di azione, assu¬ 
mendo funzioni sempre più numerose e curando i rapporti 
giuridici, economici, l’istruzione, l’igiene, il lavoro, i mezzi 
di trasporto e di comunicazione, i servizi pubblici più 
importanti. 

Per tali prerogative lo Stato viene a poco a poco diven¬ 
tando u na potenza morale di primo ordine, che si impone 
ai cittadini non più colla pressione della forza, ma col 
rispetto imposto dal valore della funzione, che esso compie 
nella società. 

Tale prestigio va elevandosi sempre più pei caratteri 
della vita politica odierna, giacché la forma di governo 
rappresentativo, che va estendendosi a quasi tutte le 
nazioni civili, ha per fine essenziale quello di far parteci¬ 
pare al potere il maggior numero possibile di cittadini, sia 
indirettamente, sia direttamente. 

In tal modo si delinea il còmpito dello Stato, il quale 
non solo deve assicurare la giustizia attribuendo ad ogni 
cittadino la facoltà di svolgere le proprie attività in misura 
compatibile con l’eguale libertà degli altri, ma deve aucora 
rinforzare i ledami di simpatia cjìi solidarietà, promuo¬ 
vendo le tendenze e le istituzioni, che mirano~al miglio¬ 
ramento morale e materiale di tutti. 

Da questo modificato aspetto dello Stato deriva logi¬ 
camente la necessità dei doveri sociali, ossia di quegli 
obblighi che l’uomo ha verno la società e lo Stato. Il ri- 
s petto d ell’ordine giuridico e sociale è l’esigenza suprema 
della vita in comune e della vita individuale. 

Poiché l’ordine dello Stato, strettamente legato al be- 
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nessere e alla libertà dei cittadini, è l’effetto delle sue leggi, 
a queste si deve, obbedienza assoluta. 

Se una legge è ricon osciuta non conforme a giustizia, o dà 
frutti diversi da quelli che se ne attendevano, il cittadino 
può contribuire a modificarla per la via che le stesse leggi | 
gli indicano; ma solo l’obbedienza può frenare gli arbitri 
e rendere possibile una pacifica e armonica convivenza 
sociale. 

La vita in comune esige, che i rapporti tra i consociati 
sieno tali da stabilire l’ordine, l’armonia, la pace, rimo¬ 
vendo o per lo meno regolando i contrasti ed evitando 
ogni perturbazione dell’equilibrio sociale. 

Per raggiungere tale scopo si rende necessaria una limi¬ 
tazione delle attività, di guisa che ciascuno nell’ eser¬ 
cizio della sua attività deve esser sottoposto a quei limiti 
resi necessari dalla presenza degli altri. 

Il diritto pone e determina questi limiti, riconoscendo 
a ciascun individuo, un sfera libera di azione, dichia¬ 
randolo in questa inviolabile e garantendolo da ogni 
forma di aggressione. Tale garanzia comprende la per¬ 
sona nella sua esistenza, nella sua integrità fisica e morale, 
nello svolgimento della sua attività diretta a raggiungere 
i fini della vita, e si estende ai prodotti di questa attività, 
riconoscendoli come attività, come proprietà di chi li ha 
ottenuti. 

La subordinazione allo Stato implica la necessità che 
il cittadino concorra, coi mezzi e colle forze di cui dispone, 
alle funzioni destinate ad attuare i fini dello Stato me¬ 
desimo, giacché questo per compiere i pubblici servizi, 
ha bisogno di mezzi, che non può trovare in se stesso, e 
può avere soltanto dai cittadini. 

Sorge a questo punto la dibattuta questione, che ri¬ 
guarda i limiti delle funzioni dello Stato nelle sue rela¬ 
zioni coi cittadini. Alcuni mirano a restringere nei piò 
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stretti confini l’indipendenza della coscienza individuale, 
per far prevalere nella forma più energica e diffusa la 
sovranità dello Stato, della legge; altri invece concepi¬ 
scono il gruppo sociale come uno strumento di emancipa¬ 
zione e di autonomia per l’individuo. 

Le due estreme tendenze vanno però mitigando le loro 
ultime conseguenze e adattandosi alle necessità dei tempi. 
Si rende quindi indispensabile una dottrina armonizza- 
trice. 

La legge, considerata come la fonte stessa della civiltà, 
è per gli antichi non qualcosa di transitorio e mutevole, 
ma la forza che tiene unito e saldo lo Stato, il principio 
stabile della vita in comune. Qualunque sia l’origine e 
l’oggetto che le si attribuisce, essa riveste un carattere, 
che la rende irreducibile alla volontà degli individui come 
tali, ci oè Vuniv ersalilàj è la stessa per tutti, e impone 
a ciascuno una condotta conforme al bene comune, è 
l’espressione di un ordine sociale. 

D’altra parte, la coscienza individuale è pur essa un 
fine in sè, e il concepirla come un mezzo equivale a vo¬ 
lerla sopprimere. La legge suppone la coscienza, e ha in 
questa la sua fonte prima, il suo giudice supremo, il suo 
principio di vita e di perfezionamento. Le sue prescri¬ 
zioni, che si presentano a noi come articoli del Codice, 
sono state dapprima sentimenti e pensieri individuali, e, 
per non essere formule vane, esse debbono avere un con¬ 
tatto incessante con la coscienza. 11 miglioramento e per¬ 
fezionamento delle leggi esistenti è sempre dovuto agli 
impulsi e ai suggerimenti della coscienza. 

La coscienza individuale non può peraltro fare a meno 
della legge: essa non può svilupparsi colle sole sue forze, 
poiché l’uomo deve servirei di regole, cioè di genera¬ 
lità astratte, di cui la legge è l’espressione più auto¬ 
rizzata. 
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Quindi la Ugge non può, senza trasformarsi in forza 
cieca e dispotica, soffocare le coscienze individuali; anzi 
sarà tanto più razionale e capace di progresso, quanto 
più assicurerà lo sviluppo e l’espansione della coscienza. 
D’altro canto la coscienza non può, senza rinnegarsi, ri¬ 
dursi all’isolamento e all’impotenza o disprezzare o tenere 
come semplice confine esteriore le leggi, che le hanno 
offerto il suo sviluppo razionale. 

V’è quindi e vi deve essere armonia tra la legge, che è 
emanazione dello Stato, e la coscienza dei cittadini, che 
debbono osservarla. 

6. Le idealità etico-sociali rispetto alla vita intema¬ 
zionale. L’umanità. — Oltre alle relazioni individuali, 
familiari, sociali, esistono pure necessariamente relazioni 
tra i diversi Stati, che vanno man mano aumentando di 
numero e d’importanza col crescere della civiltà costi¬ 
tuendo una solidarietà sempre più vasta. 

Tali relazioni internazionali sono l’espressione di una 
tendenza sempre più forte a stabilire al di sopra delle 
nazioni, al di sopra della patria un’unità più grande, 
V umanità , che, pur non avendo ancora una realtà obbiet-| 
tiva, e non essendo organizzata, come sono organizzati i' 
singoli Stati, tuttavia si può considerare come un’esigenza 
della morale e del progresso umano. 

L’evoluzione sociale infonde hi noi la convinzione, che 
non si possa fissare alcun limite all’associazione. Essa 
ci mostra che il genere umano ha proceduto alla succes¬ 
siva formazione di aggruppamenti sociali sempre più 
vasti; cosi si passa dall’prda alla tribù, dalla tribù alla 
città, dalla città alla nazione, allo Stato, ed è presumibile 
che si verrà un giorno ad un’associazione più vasta dello 
Stato, in cui tutti i popoli sieno affratellati da un vincolo 
comune di solidarietà, cioè all’umanità. 
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Al]'avviarsi verso l’attuazione di questa comunanza 
intemazionale concorrono cause molteplici, tra cui pri¬ 
meggiano le relazioni economiche e scientifiche. 

La produzione economica esige l’associazione degli 
sforzi di tutti i popoli. Nessun popolo, per quanto sia 
potente, può più bastare a se stesso, deve venire a contatto 
con altri, mutuando con essi i propri prodotti economici. 

L economia mondiale è ora così intricata e complessa, 
che spesso ciò che perturba la vita economica di una na¬ 
zione, si ripercuote anche sulle altre nazioni anche 
lontane. 

Un altro fattore importante di tale « coscienza dell'uma¬ 
nità » è data dalle relazi oni intellettuali. La scienza non 
ha nessuna patria, ma esige gli sforzi associati dell’ette 
di tutti i popoli, lo scambio continuo delle idee, che si 
effettua colla stampa, coll’insegnamento, coi congressi. , 
iLe sue applicazioni pratiche, di generale utilità, hanno 
abbreviate le distanze, hanno stabilito fra gli Stati legami 
economici, politici, intellettuali, e relazioni così numerose 
e complesse, da far considerare la guerra come il peggiore 
dei flagelli, come la più grave perturbazione di tutti questi 
rapporti benefici alla civiltà. 

Non mancano gli os t acoli al compimento di questa soli¬ 
darietà più alta: il patriottismo/ìl nazionalismo^angusto, 
che apprezza solo le virtù e i beni del proprio^paese, ^e 
trascura o disprezza gli altrui, il protezionismo industriale 
ejiommerciale, che cerca di isolare economicamente una 
nazione, glijantagonismi politici e di razza, che sono pur 
sempre potenti. Ma tali tendenze contrarie alla solidarietà 
vanno cedendo il posto ad altre esigenze e ad altri inte¬ 
ressi nella formazione di estese alleanze, che valgono a 
conservare l’equilibrio politico ed economico, a mantenere 
la pace fra i popoli, e ad instaurare la coscienza dell’unità 
civile fra le diverse nazioni. 











Cosi gli Stati oggi esistenti formano una comunanza 
internazionale non organizzata, la quale però ha esigenze 
e condizioni, in virtù delle quali gli Stati possono raggiun¬ 
gere i loro beni particolari e avvicinarsi al fine supremo 
della pace universale. 

Anzitutto è necessario, che ciascuno Stato mantenga 
la sua attività nei limiti consentiti dalla presenza e dall’at¬ 
tività degli altri Stati, sia riconosciuto come persona e 
rispettato nella sua sfera autonoma e libera di azione. 
L esistenza di uno Stato implica necessariamente l’inte¬ 
grità del territorio, e quindi il diritto di conservazione e di 
difesa, di piena indipendenza ed autonomia nella sua vita 
interna: ciò importa, che egli sia libero di governarsi e di 
amministrarsi, come vuole, e che sia rispettato nel suo 
onore e nella sua dignità. 

Inoltre, 1 attività di uno Stato si svolge anche fuori dei 
propri confini mediante le relazioni commerciali e lo 
scambio dei prodotti^ di qui la necessità del diritto di 
esercitare il commercio mondiale, di stringere trattati 
di commercio con gli altri popoli, per evitare dannose 
guerre economiche. 

D’altra parte è necessario alla convivenza internazio¬ 
nale l’osservanza dei trattati e dei patti conchiusi fra i 
diversi Stati. Si tratta qui di un’esigenza di ordine mo¬ 
rale, mancando un potere supremo, che imponga il 
rispetto delle norme giuridiche internazionali, onde, 
esauriti tutti i mezzi pacifici, rimane come estremo ri¬ 
medio la guerra. 

Si è fatta peraltro sempre più strada l’idea di ricorrere 
&\Varbitrato internazionale, per risolvere le questioni, che 
possano sorgere tra gli Stati. Un primo esempio di esso 
ci fu offerto per la questione dell’Alabama, sorta tra gli 
Stati Uniti e l’Inghilterra per le depredazioni commesse 
durante la guerra di secessione da navi armate in Inghil- 
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terra per conto dei Sudisti. L’accordo fra le due nazioni 
fu stabilito pacificamente a Ginevra nel 1872. 

Più recentemente col consenso e la cooperazione di quasi 
tutti gli Stati si è stabilita una Corte suprema d'Arbitrato 
internazionale all’Aja per iniziativa dell’imperatore di 
Russia. Le sentenze arbitrali sinora pronunziate sono 
oltre trecento, ed alcune di esse hanno assunto una grande 
importanza, e non hanno dato luogo ad alcun atto di ri¬ 
bellione. Il rispetto di esse è stato imposto dalla sola forza 
morale. Ed è dal rinvigorirsi di tal forza, che forse si potrà 
in giorno non lontano attendere la soluzione dei conflitti 
tra le nazioni per mezzo dell’arbitrato pacifico piuttosto 
che col ricorso alla forza armata. 

Quando un tale criterio di giustizia internazionale 
governerà i rapporti tra gli Stati, allora le lotte si espliche¬ 
ranno sempre più nel loro dominio intellettuale, allora 
la solidarietà sempre più compieta si attuerà, e le nazioni 
comprenderanno, che un solo è il loro nemico, il mezzo i. 
inorganico, un solo il mezzo per combatterlo, la scienza. 
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